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COMEDIE 

Contenute  nel  II.  Tom*. 

tA  PRENCIPÉSSA  D’  ELIDE  &c. 

ÌL  MATRIMONIO  FORZATO. 

L’  AMOR  MÈDICO. 

IL  MISANTROPO. 

IL  CONVITATO  DI  PIETRA. 

IL  MEDICOà  SUO  MALGRADO  ice, 
IL  SICILIANO  Scc. 
y  ANFITRIONE. 


fi- 


PRENCÌPESSA 

E  L  ì  D  E; 

ò  vero 

I  PIACERI  DELL’  ISO¬ 
LA  INCANTATA. 

C  0  'M  E  T>  1  ^ 

dì 

G.  B.  P.  DI  Molibue, 

Tradotta 

NIC.  di  CASTELLI, 
Segret.  di  S.  A.  S.  E.  di  Brand. 


M.  i>c.  xcvn. 


personaggi. 

la  PRENCIPFSSA  D’  elide. 

AGL  a,  Cugina  della  Prcncipefsa. 

GIN  j  Cugina  della  Prencipeisa. 
FILLI,  Serva  della  Prcncipefsa. 

IFITIO,  òvero  ILPRENCIPE,  Padre 
della  Prencipefsa. 

FURIALE,  Prencipe  d’ Itaca. 
ARISTOMENE,  Prencipe  di  Mefsene. 

T  E  O  C  L  E ,  Prencipe  di  Pila. 

ARB  ATO,  Governator  del  Prencipe  d’ Itaca. 
M  O  R  O  N  E ,  BufFon  della  Prencipefsa, 
Lieo,  SERVO. 


A  V  I  S  O. 

^Uffia  Comedia  fu  rappresentata  per  eomZ 
J^^jn andamento  del  Rè ,  per  pafsatempo  deUt^ 
Regine  e  di  tutta  la  sua  Corte  fi'J,  del  Mese  di 
Maggio  léó^,  in  Versaglies;  o9e  si  celebrar oms 
grandi  fefte  per  lo  spatio  di  tre  giorni.  Il  Prim9 
giorno  sipafsò  in  Sarii  efsercitii  Cavaliereschi  \  e 
specialmente  in  superbifsime  Comparse  à  Camal¬ 
lo  (Se,  Nel  secondo  fu  rappresentata  la  presente 
Comedian 

Il  Terzo  giorno.^  che  pi  T  ultimot  sipafsò  inCan* 
ti i  Balli  altre  infinite  allegrie^  (e  dessritioni 
delle  quali  si  tralasciano  in  que fi  a  Tradutione  p 
non  per  alcuna  difficoltà  di  io  ^  habbioa 
trovata  j  mk perche  mi  proposi  solamente  di  tra^ 
durre  le  Come  die  ^  come  cose  che  diVerti  scono  e  piat^ 
dono  più, 

PRIMO  INTER¬ 
MEDIO. 

SCENA!. 

V  AURORA. 

Cfj^ana  Àmor  ai  cuori Vofiri 

9ffr  un  Vago  e  beli  Oggetto , 


A  2 


eie 
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Che  diletto 

Può  iSegUàr  nel  Soflro  petto  ; 

•  Cuor  non  sìa  giovine  e  bello 
Che  rubbello  à  lui  si  mo/lri^ 

*  * 

¥( 

Lungi  ogn*  uno  dal  cuore 
L*  affetiathn  ne  mandi. 

Dell  orgoglio  il  furore 
Scacti  con  fieri  bandi. 

*  ♦ 

¥t 

Cosa  non  è  megUorey 
Che  seguitar  Amore 
Di  9oftr  età  nel  fiore. 

*  * 

* 

Per  un*  alma  fedele 
tastiate  eh*  il  cuor  Sofira 
Sospiri  a  suo  piacere. 

Il  Nome  di  crudele 
Fuggite  corri  un  Mofiro 
Che  9i  fà  mal  Bolere. 

C$S($ 
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*  * 

* 

Cosa  non  è  più  bella 
D’  anima  y  che  snella 
Segue  il  Nume  d*  Amore 
Di  gioBeniù  nel  fiore. 

SCENA  II. 

CACCIATORI  e  MU¬ 
SICI. 

Mentre  che  /’  Aurora  cantala ,  quattro  Caccialo, 
ririaceeano  tuli'  berta.  Tre  d'efst, 
si  ali’  apparir  dell’  Aurora-,  subbilo  eh  ellahebbe 
finito  il  suo  cantoy  comminciarono  4 
cantar  cosi. 

Olà?  ola?  pr«fto 5  prefto  levatevi: 

Al  cacciar  preparatevL 

Olà  ?  olà  ?  prefto ,  pretto  levatevi. 

I- 

Il  4vglà  il  tutto  illumina.  .  .  , 

Il  sol  suo  raggi  fulmina. 

II. 

In  perle  trasformata 
L'  aria  cade  sù  i  fiori. 


<  tA  PRENCIPESSA  D’  ELIDE 
HI. 

Canta  con  voce  grata 
La  bella  Filonema  i  suoi  dotorL 

Tutti  T  r 

Sù,  sù,  in  piedi,  sul 
Licisco ,  Gosa  fai  ? 

Sorgi,  eh'  è  tempo  hormaì 
Di  levarsi.  Sù ,  su^ 

Perche  giaci  così. 

Levati  5.  sorge  il  di. 

*  ♦ 

Tu  che  tanto  ti  vanti 
Di  prevenir  V  Aurora 
Starai  giacendo  ancora? 

»  » 

% 

Sù,  sùj  non  più  SI  giaccia. 

Ciascuno  si  preparati  per  la  cacciò 

L  r  c  I  s  c  Oy 
sme^liandosì^ 

Cospetto  r voi  siete  li  grandi  chiacchlaronr.  Voi 
kavete  ben  aperta  la  gola  i  buon  bora. 


co  MEDI  A.  ^ 

L  1  M  u  s  1  c  I. 

Koivvedich’ègiatardo? 

Sorgi ,  sorgi ,  infingardo. 

Ah»  lascietemi^i  prego  dormir  ancor  un tatt-. 

tino. 

I  M  u  s  I  c  !• 

Kon  5  nODj  Licisco,  su 

L  I  c  I  s  c  o. 

Solamente  ancor  un  quarto  d  bora. 

Li  Musici. 

Non;  levati,  levati sù. 

L  I  c  I  $  c  0. 

Ve  ne  supplico. 

Li  Musici. 

Svi. 

Un  momento. 

Sù. 

Di  gratia, 

Sù. 


Ah! 

Sù. 

Vi.... 

Su. 


L  I  c  I  s  c  o. 

Li  Musici. 

L  I  c  I  s  G  •. 

Li  Musici., 
L  I  c  I  s  c  o. 

Li  Musici. 

L  I  c  I  4  c  o. 
Li  Musici. 
A  4 


Li- 
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*  #  L  I  c  I  s  c  0. 

bubbito  sarò  spedito. 

Li  Musici. 

Non,  non,  Licisco,  su. 

Levati,  non  giacer  piu. 

Non  più ,  non  più  si  giaccia. 

Alla  caccia,  alia  caccia. 


.  Licisco, 

Via,  via,  lasciatemi  ’n  pace,  eh’  io  mi  voglio  leva¬ 
re.  ^  Voi  siete  ben  impertinenti ,  tormentandomi 
COSI.  Sarete  causa  che  ftarò  mal  ttitt’  il  giorno  : 
perche,  udite,  il  sonno  é  necefsario  all’  huomo; 
e  quando  non  si  dorme  à  baftanza ,  l  huo.... 
xno..,.e.„ 


Licisco. 

I. 

Licisco. 

-  II, 

Licisco. 

III. 

Licisco. 

Tutti 

Licisco. 

Ch*il  diavol  vi  porti  col  voftro  sbraitare  J  Vor¬ 
rei  che  voi  havefte  la  bocca  piena  di  panata  boi- 
lento. 


L  I  M  u  s  I  c  I. 

Prefto,  prefto ,  spedisciti ,  levati. 

Licisco, 

Ah  !  che  tormento,  quando  non  si  dorme  quan¬ 
to  si  vuole. 
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I. 

Olà?  Sii. 

II* 

Olà,  sù. 

III. 

Olà,  sù. 

T'u  T  t  I  Tre. 

Sù,sù,sù,  sù,sù. 

E  I  C  I  S  C  0.  tu' 

Sù,  sù,  sù,  sù.  Ch’il  Diavolo  vi  porti  col  voftr» 
sù!  V"  ammazzerò  tutti,  vedete!  Q^l  dian- 
tinedifentasia  è  quella,  di  venirmi  à  cantar  cosi  « 
negli  orecchi  5  vi....* 

Li  Musici. 

Sù*  ,  .  ^ 

L  I  c  I  s  c  o. 

Non  volete  ancor  tacere  ? 

Li  Musici. 

Sù* 

L  i  c  I  s  c  o. 

Che  pofsiate  crepare  I 

L  I  M  u  s  I  c  i. 

Sù. 

L  i  c  i  s  c  Oy 

L€$mdosi, 


Come  t  non  finirece  mai  qtiefta  vofltra-  mitsicaL^  ^ 

Cospetto  di  Bacco  !  arrabbio  5  vedendomi  sve¬ 
gliato.  Voglio  ancor  io  svegliar  graltrij  e  tori, 
riientarli  come  m’  hanno  tormentato  me.  Pres- 
tOy  Signori^  sù,  sù,,  sùj.  levatevi  pretto,  sù. 

,  ^  A  5:  .  voi 
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Voi  dormite  troppo.  Sù,sa,sd.  Voglio  andar  è 
lar  un  rumor  diabolico  per  tutto.  Sù,  sù  sii. 
Pretto,  levatevi,  sorgete,  sù,sii,siì.  BisoenaJ 
preparar  tutte  le  cosenecefsarie  per  la  caccia_>- 
pretto,  levatevi,  sorgete,  sù,  sù,  siL  Licisco  i 
levati  pretto,  sù,  su,  siL 

Licùco  eficndoji  leSat»  con  gran  pena  }  &  haBeru 
do  comminciato  Sgridar  ad  alla  Sece,  farti  €or~ 
ni.  Trombe,  ifir omenti  da  cacciasi  fecero  in^ 
tifndere-,  (f  efsenào  fiati  accordaci  ceUi  Violini^ 

U  OHciatQn  commimtdironQiin 
afsdu  beUg. 


La 


La 


PRENCIPESSA 

d’ 

ELIDE; 

òvero 

I  PIACERI  DELL’  ISO¬ 
LA  INCANTATA. 
COMEDI  A. 

V*W*V*’*V*V*V*V* 

ATTO  I. 

ARGOMENTO. 

Caccia y  che  sì  prepataSa  m/,  er/Ls 
^ueUa  £  un  Prencipe  £  Elicle^  il efsen» 
do  £  humor  galante  e  splendido  5  e  desiderando 
chela  Principefsa  sua  figliasi  risoWe/se  d*  amar  ^  e 
pensare  alte  Nozze, la  qualcosa  era  afsai  contraria 
aita  imlinatione  ^  ha9$9a  fatto  9emr  aUa^ 

A  f  sua 
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sua  Corte  li  Prenci  d' Itaca  >  di  Mtffene  e  dt  Pila  J 
acciò  chey  mediami  gli  e  fiere  itti  della  Caccia  ,  li 
fuali  ella  ama^a grandemente  y  som*  anche  altri 
giuochi ,  carne  di  Corse  di  Carri^e  d' altre  simili 
magnificenze ,  (Qualcheduno  di  quefii  Prendpi pa^ 
tefie  piacerle t  e  divenir  suo  Sposo ^ 


SCENA  I. 

BuriaìiyPrencìpe  d^ Itaca^ Amante  della  Premipes^ 
sa  d*  Elide ,  Arbato  suo  G-jBernatore  5  ilqualt^ 
efsendo  indulgente  alla  Pajsione  del  Prencìpe^  Lo  lo^ 
da  del  suo  amor  e  y  in  9ece  di  biasimar^ 
la  con  maniere  afsaiga^ 
lanti^ 


EURIALE  &  ARBATQ, 
Arbato. 

gfLIsnxx  gran  silentio  ,  Prencipe,  im 
f  cui  vi  siete  talmente  habituato,che 
‘  cercate  sempre  la  solitudine. Qvies> 
'ti  grandi  sospiri,  ch’  il  voftro 
\  cuore  lancia  fuori  dal  petto  j  ^ 
?  c]iiefti  voftri  languidi  sguardi,  npn 
podono  nascoiider'ad  una  persona  della  mia  età  la 
causa  del  voftro  tormento.  Mi  par,  Signore, 
intender  il  loro  linguaggio:  mà,  senza  la  sua  li¬ 
cenza,  non  ardisco  di  parlare,  temendo  d”  arris¬ 
chiarmi  troppo,  esplicando  li  miei  pensieri. 

E  U,  R  I  A  L  E. 

Esplicate  pure  ,  Arbato,,  con  ogni  libertà  cjuelli 
cospiri  ,  quelli  sguardi,  e  quello  pensieroso  silen- 
tio.  Vi  permetto  di  dire ,  che  T  amore  m’^hà  as- 
soggetdta  alle,  sue  leggi,,  e  clieadeComi  bravai,  j 
.  ,  &ac- 
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Se  acconsento  ancora  che  biasimate  le  debolezze  d* 
un  cuore  che  si  lascia  domare. 

A  R  B  A  T  o. 

Ch’  io  biasimi ,  Signore  T  inclination  de’  voftri 
teneri  affetti  !  La  triflrezza  della  vecchiaia  ,  Signo- 
XQy  non  può  alterar  il  mio  cuore  contro  li  dolci 
trasporcamenti  della  voflra  fiamma  amorosa,  e  ben. 
che  la  mia  età  vada  declinando ,  dirò  eh’  Amor 
jftàbene  ne’ voftri  pari^  perche  gli  tributi,  che  si 
rendono  alle  fattezze  d’ un  bel  volto ,  sono  chiari 
teftimonii  della  bellezza  d’ un’  anima  y  eisendo  co¬ 
sa  molto  difficile  >  che  un  giovine  Prencipe  sia^ 
grande  CLgengroso,  senza efser’ amante,  quefta  è 
una  qualità  ch’io  lodo  in  un  Monarca  j  efsendo.  ,la 
tenerezza  del  cuore  una  degna  prerogativa  de, 
Grandi:  Et  io  credo  che  si  pofsa  presumere  ogni 
cosa  da  un  Prencipe  c’  hà  un  cuore  capace  d’ 
amore..  Q^fta  pafsione ,  che  si  può  veramente 
chiamar  la  più  bella  tra  tutte,  tira  con  efsa  lei  innu¬ 
merabili  altre  virtù,  animando  ella  i  cuori  alle  no¬ 
bili  attionr,.  per  ciò  che  tutti  li  grandi  Eroi  hanno 
sentito  gli  suoi  ardori.  La  voftra  fan  ciullezza_» , 
Signore,  è  paftata  avanti  gf  occhi  miei  j.  &io  hò 
veduto  fiorir  la  speranza  delle  voftre  virtù.  Li 
miei  sguardi  già  oftervarono  in  voi  tali  qualità, che 
potei  ben  riconoscere  la  grandezza  della  voftra-» 
nascita.  Scopersi  in  voi  uno  spirito  profondo. 
Vi  scorsi  ben  fatto  j,  e  conobbi  la  voftra  gran’  pre¬ 
senza  e  grandezza  d’ animo.  II  v oftro  cuore ,  e  la 
voftra  deftrezza ,  giornalmente  in  voi  risplen- 
devana  5  màm’inquietavo  solo,  non  vedendo  la 
:  e  già  che  li  languo- 
noflranojche  la  voftr^ 
7 


voi  ve ftigio  alcuno  d’amore 
rid’uiiiapiaga.  iix^ncibile  ci  r 
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anima  è  sensibile  alli  di  lui  colpi ,  erionfo  ;  &  fl 
mio  cuore,  colmo  d'allegrezza,  vi  rimira  adeCo 
com'  un  Prenclpe  tutto  perfetta. 

‘E  li  R  I  A  L  E. 

una  volta  ro  hò  resiftito  al  poter  d*"  amore ,  ah  f 
mio  caro  Arbato,  adefso  se  nc  vendica  bene  j  e  se 
tu  sapefti  in  quali  pene  è  immerso  il  mio  ciiore ,  tu 
liefsadesidererefti  ch*  io  mai  havefsi  amato  5  pos- 
ciache,  Jinalmenter  vedi  dove  mi  guida  la  mia:^ 
ftclla!  io  amo,  &  amo  ardentemente  la  Principes¬ 
sa  d’^Elide  ,  e  tu  puoi  saper  qual  orgoglio  sotto 
sembianti  cosi  vaghi,  armi  contro  T  amore  isua£ 
giovenili  sentimenti  j  e  com’odia  in  quefla  si  illus¬ 
tre  fefta  fugge  quefta  folla  d' Amanti  che  procura¬ 
no  di  conquiftarla.  Ah  !  ch’^egli  è  ben  vero,  che 
ciò  che  si  deve  amare  ,  si  tofto  che  si  vede,  c*  iir- 
vaghiscej  e  che  la  prima  occhiata  accende  inno* 
le  fiamme,  ^h,  dove  il  Cielo  hà  declinato  le  noft/ 
anime  nascendo!  Ritornando  io  d^  Argo,pafsai  per 
quello  luogo  ,  e  quefto  pafsaggio  offri  la  Prenci- 
pefsa  àgli  miei  occhi  con  tutte  le  vaghezze,  che 
la  freggiano  5  ma  le  riguardar ,  come  si  riguardano 
quelle  d’ una  bella  Statua.  Il  Ìor' nascente  fallo' 
non  m^  ispirò  nell'  anima  alcun  secreto  desiderio. 
Talmente  che  rividdi  tranquillamente  i  lidi  d’ Ita¬ 
ca  ,  senz’  elsermene  in  chic  anni  mai  ri  votata  P 
rmagine:mà,mentre  viensià  sparger  un  grido  nella' 
mia  Corte  del  celebre  suo  disprezzo  d'amo  reje  che 
celebra  per  tutti  li  luoghi,  che  la  stragrand*  anima 
yente  un’’  odio  iiìvincibile  per  Imeneo  ,  e  cho 
con  l'  arco  alia  mano  ,  e  col  turcalso  sulle  spalle  , 
quaraicra  Diana, frequenta  li  Boschi^  eh*  altro  non' 
ama  che  la  C accia  , invano  fà  sospirar  Theroica* 
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gioventù  di  tutta  laGrecia:ammÌTa  Arbato  linofìn 
spiriti  j  e  la  noftra  fatalità  !  Ciò  che  non  havevano 
potuto  far  la  di  lei  presenza  ,  e  bellezza,  lo  fe¬ 
ce  la  fama  della  sua  fierezza.  Concepii  nella  mia  a- 
nimaun  incognito  trasportamento, che  s’impadro¬ 
nì  afsolutamente  di  tutto  me  fiefso,  Quefto  si 
famoso  dileggio  hebbe  tanta  forza  con  le  sue  be¬ 
erete  lusinghe, che  mi  fece  rivocar’  à  memoria  tut¬ 
te  le  di  lei  vaghezze  j  e  rimirandola  con  gf  occhi 
dello  spirito ,  mene  rifece  un’  imagine  nobilo 
e  bella.  Mi  pinse  tanta  gloria  e  tal  dolcer- 
za,  di  poter  trionfare  delle  di  lei  freddezza  ,, 
eh’  il  mio  cuore  ,  al  brillar  d’ una  tale  vitto ria_»  , 
viddesnanirsi  la  gloria  della  sua  libertà.  Fù  cosa^ 
bella  lo  sdegnarsi  contro  tali  lusinghe;  màla  sua 
dolcezza  prese  ne’ miei  sensi  tal  predominio ,  che, 
fìrascinato  dallo  sforzo  d’ un’  occulta  potenza,  hò 
fatto  subbito  vela  da  Itaca  verso  quefii  lidi ,  e^n- 
go  nascofto  V  effetto  del  mio  ardente^desiderio ,  di 
comparir  avanti  quelli  occhi  nominaci  &  ove  ove 
r  Iliuflre  Ifitio, Padre  della  Prencipefsa,  tiene  As¬ 
semblea  di  tutti  li  Principi  della  Grecia. 

A  R  B  A  T  O. 

Mà,  à  che  servono  Signore  k  cure  che  voi  pren¬ 
dete  ?  E  perche  v’ofiinateà  tener  celata  quefla-_> 
cosa?  Voi  amate,  co-me  voi  dire ,  quefi’ liluilre 
Prencipefsa,  e  venite  à  segnalar’ avanti  li  di  lei  oc¬ 
chi  la  voflra  deflrezza  ;  e  con  tutto  ciò,  nè  le  paro¬ 
le,  nè  il  zelo  ,  nè  alcun  vollro  sospiro  P  hanna 
ancora  iflruita  del  voflro  amore.Quant’àme,noit 
sa  intender  in  alcun  modo  quella  Politica,  di  non 
voler  esplicare  il  vollro  cuore.  Nè  meno  sò  qual 
fluito  pofsa  pretender  queir  amore ,  che  sfugge 

tutti 
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tutti  li  mezi  di  palesarsi. 

E  u  R  I  A  L  E. 

Età  che  altro  servirà  ,  ò  Arbato ,  il  dichiararle  la 
mia  pena  se  non  eh’  ad  attirar  contro  di  me  lo  sde¬ 
gno  di  queir  anima  altiera,  &  ad  abbafsarmi  à  gui¬ 
sa  di  quei  Prencipìsottomefsi ,  che  sono  divenuti 
suoi  nemici,  à  causa  che  si  sono  palesati  di  lei  a- 
manti?  Tu  vedi,  che  liSovranidiMefsene,  edi 
Pila  le  tributano  inutilmente  li  loro  cuori,  e  eh’  in 
vano  teftimoniano  il  rispetto  infinito  che  le  por¬ 
tano.  Vedendo  io  cosi  rigettatè  le  loro  grandi 
virtù  &  amore  ,  cosa  debbo  fare,  se  non  nascoru 
der  sott’ un  profondo  siientio  la  violenza  del  mio 
amore?  Nelle  Persone  loro,  che  vedo  disprezzar 
cosi,  miro  ancora  condannato  me  ftefso 
Arbato. 

Quella  sua  fierezza  donqiie  5  &  il  disprezzo  eh’  el¬ 
la  ùd’efsi,  deve  dar  occasion  di  sperare  à  voij. 
els^do  che  la  fortuna  vi  presenta  l’ acquifto  d’un 
cuore, ch’è  solamente  difeso  da  una  semplice  fred¬ 
dezza,  e  eh’'  è  libero  da  ogn*  altra  inclinatione. 
Un  cuor,  eh’  è  già  impegnata ,  resifie  fortemente  j 
mà  qii^hd’  un’  anima  è  libera ,  facilmente  si  sfor- 
zzy  e,  ben  che  sia  fiera  &  indifferente,  con  tutto  ciò 
ì'd  patienza  vince  tutto.  Non  le  nascondete  don- 
que  più  il  poter  dclli  di  lei  occhi.  Datele  à  co-^ 
noscer,  eh’  ardete  per  efsa  :  &  in  luogo  di  tremar 
come  gl’  altri,  la  sfortuna  d’  efsi  accresca  le  voftre 
speranze.  Forse  voi  haverete  qual  che  secret®^ 
migliore  per  invaghirla.  E  finalmente,  se  non 
potrete  vincer  la  di  lei  capricciosa  fierezza ,  alme¬ 
no  hj^ver  e  te  quello  contento  ,,  che  non  sarete  so- 
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Euriale.  ^ 

Ho  piacer  d’ intendere ,  che  tu  mi  cons*i  di  pu- 
blicarmi  amante  d’  efsa  j  e ,  confefso  ,  che  quefto. 
5UO  consiglio  mi  solletica  T  anima.  Hò  voluto  in-> 
tender  le  tue  ragioni  sopr’  il  mio  amore;  e,  per  con-, 
£dart*  il  tutto ,  v'  ègii  una  Persona ,  che  deve  es¬ 
plicar  alla  Prencipefsa  il  mio  silentio  :  e  forse 
mentre  eh*  io  ti  parlo ,  il  secreto  del  mio  cuor’  è 
fiato  palesato.  La  Caccia,  la  qual  elP  hà  ordina¬ 
ta  ;  alia  qual  vuol  andar  sulP  Alba ,  per  sfuggir 
la  folla  de*  di  lei  Adoratori,  è  il  tempo,  nel  qual 
Motorie  hà  ftabilito  di  parlarle  del  mio  amo¬ 
re;  e..*. 

A  R  B  A  T  0. 

Morone,  Signore? 

Euriale. 

Vedo  bene,  che  f  elettion’  fatta  da  me  di  cofiiil  ti 
fi  meravigliare  ;  per  che  tu  lo  tieni  per  pazzo  ;  mà 
sappi  eh*  egli  non  è  tanto,  quanto  vorrebb’  efser 
&  apparire  5  e,  che  mal  grado!*  impiego  che  efser- 
c^ita  hoggi , hi  megliori  sentimenti  di  quello  che  si 
ride  di  lui.  Alla  Prencipefsa  piacciono  quelle  buf?- 
fonerie  :  s*  è  fatto  amare  con  cento  facetie;  e  può, 
in  tali  accefsi ,  dir  e  persuadere  ciò ,  i  che  altri 
che  lui  nonardirebbero  di  cimentarsi  ;  lo  giudico 
donque  atto  i  ciò  che  io  desidero  da  efso.  Egli 
dice  che  m*  ama  perfettamente  ;  e  vuole ,  efsendo 
nato  nelli  miei  Stati,  secondar’  il  mio  amore  con¬ 
tro  tutti  li  miei  Rivali.  Li  bò  dato  qualche  dana¬ 
ro,  acciò  che  il  di  lui  zelo.... 


SCE. 
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•  scena  II. 


ÌAorone  arrida  *  (f  arricerdandosi  d*  un  terrihil 
Cinghiale^  c  haSe^A  ift^ggiio^  efiend*  alia  Caccia , 
chiede  soccorso  ;  #  rincontrando  Euriale  ^  Jrba^ 
to^  si  mette  in  mezzo  d*  efsi^  per  efser  sicuro^  dopo 
«T  ha9erli  tefiimoniata  la  sua  paura  y  e  dette  Bario 
tese  sopra  la  sua  poca  hraBura, 

MORONE,  ARBATO  &  EU¬ 
RI  A  L  E. 

M  O  R  O  N  E, 
senz^  efstr  Biflo, 


luto,  aiuto  !  Liberateiiù  da  quefta  bcftia  cru- 


•^^dclel 

Euriale. 
Credo  d’ intender  la  di  lui  voce. 


M  O  R  O  N  E, 


senz^  efser  Bifto^ 
qua  j  di  grada,  venite  quà. 

Euriale. 

E'  egli  ftefso.  Ove  corre  mai  così  spaventa¬ 
to? 


M  o  R  o  N  E. 


Ove  potrò  io  correre  ,  per  liberarmi  da  quel  terri- 
bil  Cinghiale  ?  Ah,  Cieli  !  preservatemi,  vi  prega, 
dalli  di  lui  spaventevoli  denti.  Vi  prometto ,  se 
non m* acchiappa,  quattro  libre  d’incenso,  e  dire 
Vitelli  grafsi.  Ah,  io  son  morto  ! 


Euriale. 


Cos’  bai  ? 


MO- 
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CO  M  B  DI  A. 

Morose. 

Credevo  che  voi  fofte  la  beftia ,  c’  hò  vifta  colla^ 
gola  aperta  per  divorarmi.  Ah  !  Signore  j  soa 
{aorte  di  paura. 

E  u  R  I  A  L  E. 

Cos’hai? 

M  o  R  O  N  E. 

Ah!  la Prencipefsa  è  d’un’humorhenftravagan-. 
te,  Signore.  C'  espuone ,  colli  suoi  piaceri  cac- 
ciatorii ,  à  mille  pericoli.  Se  s’ andafse  alla  Cac¬ 
cia  delle  Lepri,  Conigli  ò  Damme  ,  patieuza!  per 
che  sono  animali  piacevoli ,  che  fuggono  dalla.^ 
jioftra  presenza  j  mà,  andar  ad  afsalir  certa  sorto 
à’animalacci ,  che  non  rispettanò  punto  la  noftra 
presenza  ;  e  che  corrono  diatro  à  quelli  che  Io 
vanno  cercando,^  è  un  palsatempo  da  Sciocchi  ch 
io  non  polso  sopportare. 

£  U  R  1  A  L  £• 

Dicci  donque  ciò  c^  hai  l 

M  o  R  o  N  E* 

A  qual  Diavolo  d’efsercitio  mai  s’ è  attaccato  il  ca¬ 
priccio  della  Prencipefsa  j..,.  Io  m' ero  ben  ima¬ 
ginato,  eh’  eir  haverebbe  cercata  qualche  scusa, 
per  disprezzar  galantemente  la  Corsa  de^  Carri , 
che  si  doveva  far  in  queftogiorno  j  e  quella  scusa 
hà  bisognato  giullamente  che  sia  Hata  una  Caccia. 
Eli'  hà  voluto  dar  à  conoscere....  Ma ,  zitto,  fi- 
niamo  il  nollro  racconto,  e  ripigliamo  il  £lo  del 

jioftro  discorso.  Che  cos'  hò  detto? 

♦ 

E  U  R  I  A  L  E* 

Tuparlavi  d*  elsercitii  penosi. 


Mo- 
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M  O  R  O  N  E. 

Giuftamente.  Ero  veftio  da  Cacciator  famósoja, 
per  seguitar  à  soccombere  sott’  un  travaglio  tant* 
horribile  ,  m’  ero  levato  all’Alba.  Ritrovando 
dopoi  un  luogo  atto  à  ben  riposare  ;  (efsendomi 
da  galant’huomo  tirato  un  pocoà  parte)  m’  ero 
corcato  garbatament’  e  bene  ;  e  mentr*  ero  sul 
punto  di  comminciarà  sornacchiare,  hò  udito  un* 
horribil  mormorio,  evifto  uscir  da  un  cupo  cespu¬ 
glio  un  gran*  Cinghiale,  che.... 

E  u  R  I  A  L  E. 

Cos’hai? 


M  o  R  o  N  E. 

V.  S.  non  habbia  paura,  che  non  è  niente  5  marni 
faccino  lagratiaditenerm'  inmezo,  che  così  po¬ 
tranno  meglio  intender  tutt*  il  fatto.  Hò  vifto 
donque  quel  Cinghiale,  eh*  efsendo  seguitato  dalli 
noftri  Cacciatori,  spirava  ftragi  dagli  occhi  e  dalla 
gola.  Haveva  tutti  li  peli  aggricciati  j  la  bocca 
piena  di  schiuma,  e  batterai  denti  con  gran  fu¬ 
ria.  Vedendo  uno  Spettacolo  si  spaventevole,  hò 
prese  subbito  le  mie  armi^  mà  quella  feroce  beftia, 
senza  spaventarsi  punto,  è  venuta  verso  di  me,chà 
non  fiatavo. 


A  R  B  A  T  o. 

L*  hai  tu  collantemente  affrontato  ? 

M  o  R  O  N  E. 

Si,  s*  io  fofsi  fiato  pazzo.  Hò  gettate  à  bafso  le 
arme,  e  mi  son  mefio  la  coda  fra  le  gambe, corren¬ 
do  come  s’ havefs*  havuto  quattro  piedi.  , 

A  R  E  A  T  o. 

Come  !  Fuggir  davanti  un  Cinghiale ,  havend*  in 
mano  il  modo  d’  ucciderlo!  Quefia ,  Morene, 

non 
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non  è  un’  attlon  generosa ,  e..., 

M  o  R  o  N  E. 

E'  vero  j  mà  il  giudicioso  Catone  dice  y  rumoret 

, 

A  R  B  A  T  O. 

Mà,  quand’  uno  eterna  il  suo  nome  con  qual  ck’ 
attione.... 

M  o  R  o  N  E. 

Servo  suo  :  voglio  più  tofto  che  si  dica,  queft’  è  il 
luogo ,  nel  qual  Moroiie ,  fuggendo ,  senza  farsi 
pregare,  salvò  la  vita  dalli  denti  d*  unCinghialoj 
che,  qiieft'èr  illuftre  luogo,  nel  qual  il  valente 
Morone,  affrontando  con  ardir  eroico  V  afsalto  d* 
un  Cinghiale,  mori  d’  una  dentata  delmedemo* 

E  u  R  I  A  L  E. 

Benifsimo. 

Morone, 

Certo  :  nè  dispiaccia  alla  Gloria,  s*  io  dico,  che  vo¬ 
glio  più  tofto  viver  nel  mondo  due  giorni, che  mil¬ 
le  anni  nelle  momoriehiftoriche. 

E  U  R  I  A  L  E. 

Effettivamente  la  tua  morte  dispiacerebbe  à  molti 
del  li  tuoi  amici  ;  mà,  se  la  paura  t’  è  pafsara,  ti  pre¬ 
go  di  dirmi,  s’ hai  parlato  qualche  cosa  del  mio  a- 
riìore.... 

Morone. 

Non  voglio  simular,  Signore;  non hò fatto  pef 
anche  cos'  alcuna  ;  per  che  non  hò  havuto  ’l  tem¬ 
po  à  mia  fantasia.  L’  offitio  del  Buffóne  hà  mol¬ 
te  prerogative;  mà  alle  volte  il  di  lui  scherzare  non 
è  aggradito.  Il  discorrer  del  voftr’  affetto  è  una 
cosa  delicata,  e  particolarmente  colla  Prencipefsa. 
Voi^  sapete  di  qual  titolo  si  gloria  ;  e  c’  hà  nelia«j 
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tefta  una  filosofia  eh*  intima  la  guerra  al  letto  coni* 
ugale  ,  e  che  tratta  T  Amore  da  Deità  danulliL_f 
Per  non  spaventar  donqiie  il  di  lei  humor  da  tigre  « 
bisogna  eh*  io  maneggi  quefi*  affare  con  deftrezzaj 
Per  che  bisogna  considerar  ben  *  come  si  parla—* 
co’i  Grandi:  e  voialtri  alle  volte  siete  un  poco 
troppo  importuni.  Lascitefarà  Marc' Antonio, 
Voglio  far  quell*  affare  insensibilmente.  Son  na¬ 
to  voflro  Suddito  ;  &hò  per  ciò  un  zelo  partico¬ 
lare  in  servirvi.  V*  amo ,  e  tanto  bada.  Sento 
in  oltre  in  me  un'  inclinarion  naturale,  che..., 
bada.  Vi  dirò  solamente,  che  la  mia  Genitrice , 
quando  viveva  ancora,  e  eh’ era  nel  fior  della  sua 
età,  era  {limata  da  tutti  per  bella,  e  che  natural¬ 
mente  non  era  crudele.  Vi  dirò  ancora ,  eh*  il 
voflro  defonto  Signor  Padre ,  eh’  era  un  Prcncipe 
generosifsimo,  era  ancora  fedel  amico  di  Citerea. 
Sò,  eh*Elpenore,  che  nominavano  mio  Padre  ,  k 
causa  eh*  era  Marito  di  mia  Madre ,  si  gloriava  frà 
li  Pallori,  eh*  il  Prencipe  era  flato  per  il  pafsato 
in  casa  sua  spefse  volte  y  e  ,  che  durante  quel  tem¬ 
po,  tutti  gl’  habitanti  del  Villaggio,  ov'  egli  flava  , 
lo  reverivano.  Balla,  communqiie  si  sia,  voglio 
colle  mie  fatiche....  Ma  ecco  che  la  Prencipefsa 
rien  verso  di  noi  colli  voftri  nivali. 

SCENA  III. 

ARGOMENTO. 

La  Prcncipffsa  campar 9 e  dopai  colli  Prencipi  di 
yiefsenc  e  di  Ptla-i  li  quali  diedero  à  conoscerti 
c*  ha9e9auo  nelloro  cuore  inclìnationi  diSerse  da 
quelle  ih'  appari9ano  nell*  ejìeriorc  del  Principe 

d*  Ita; 


COMEDIA.  QJ 

t  Itàcà.  simulatiane  fece  un^rdnd*  effeC-^ 

tonti  cuor  delia  Prencipefsa  ;  la  qual  però  non  »o 
diede  alcun  segno.  Mofiròy  qual  altra  Diana^von 
amar  altro  che  la  Caccia  Gf  i  Bosikt'y  e  quAnà!  il 
Prencipe  di  Mefsene  le  SoUe  Cantar  il ser9itio  fat* 
iole,  colliberarla  da  un  gran  Cinghiale  ^  che  V  ha* 
9e9a  af  alita:  ella  li  rispose,  che,  [senza  diminuir 
alcuna  parte  delia  doluta  riconoscenza']  lepare^Oj 
eh'  lidi  lui  stranio  fofst  tanto  meno  considerabile^ 
quanto  eh"  ella  sola^  e  senz*  aiuto  d*  altra  manovri 
ba9e9a  atterrati  di  jtà  fieri  5  talmente,  c*  ha9e* 
tebb'  ancora  ottenuta  la  9ittoria  di  quello  3  eh'  egli 
ha9e9a  ucciso, 

LA  PRENCIPESSA  colli  ài  lei  Familiàri , 
ARISTOMENE,  TEOCLE,  EU- 
RIAEE,  ARBATO  e  MO- 
R  O  N  E. 

Aristomene* 

COmei  Signora  !  Lei  rimprovera  al  noftro  gius¬ 
to  timore  quel  pericolo,  dal  quale  P  habbiamo 
liberata?  QiianP  à  me,  h averei  creduto ,  c*ha- 
V end’ atterrato  queir  horribil  Cinghiale ,  che  fu¬ 
riosamente  correva  verso  di  lei,  fofsepernoi  un* 
aventura  (ignorando  la  voftra  Caccia  )  della  quale 
dovefsimo  reftar  cbligati  al  nodro  felice  dellino,. 
M  à,  dal  di  lei  non  cale,  comprendo  cbiarameAte  , 
che  ne  debbo  concepir  un  sentimento  tutf  afFatt(5 
diverso  ;  cioè,  lamentarmi  deila  fatai  potenza  del¬ 
la  mia  Sorte,  che  mi  fa  complice  di  ciò  che  v’  of¬ 
fende. 

T  E  O  c  L  E. 

Quant’  àme,  Signora,  reputo  àmia  gran  fortuna 

rat- 
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r  atnone,  alla  quale  il  mio  cuor’  è  accorso  Tofa’n- 
doj  nè  polso  condescendere  (ben  che  voi  ne  mor¬ 
moriate)  à  maledir  la  fortuna  per  una  tal  aventu- 
ra.  So,  che  quando  s’ odia  una  persona,  s’  odiano 
ancora  tutte  le  di  lei  attieni.  Mà,  quand’ ancor 
voi  dovefte  corrucciarvi  maggiormente  contro  di 
me,  dirò,  che  s’ hi  gran  piacere,  quando s’  ama 
Aa  dovero,  d’ haver  l’ occasione  di  poter  l.berar  da 
pericolo  ciò  che  s’  ama. 

La  Prencipessa. 
Pensale!,  Signore  ,  già  che  soncoftretta  à  parla¬ 
re,  che  quel  pericolo  sarebbe  ftato  capace  d’  alte¬ 
rarmi  ?  Crede  lei  eh’  io  porti  1*  arco  &  i  dardi  inu¬ 
tilmente  ?  Ch'  io  corra  per  le  pianure  e  monti  ;  per 
boschi  e  per  deserti,  senza  la  speranza  di  potar  es¬ 
ser  sufliciente,  ben  che  sola,  i  defendermi?  Ha- 
veri  impiegato  molto  male  il  mio  tempo  in  quelli 
efsercitii,  de*  quali  mi  vento,  s’ il  mio  braccio  non 
potefse  trionfar  d’ una  simil  fiera  !  Almeno ,  Si¬ 
gnori  ,  se  voi  non  havete  buona  opinione  del  mio 
Sefso  in  tali  rincontri,  concedete  à  me  un  grado 
più  alto  di  gloria  j  e  fatemi  la  grada  di  credere,che 
quello  braccio  hà  ammazzati  Cinghiali  afsai  più 
feroci  di  quello  d*  hoggi. 

T  E  O  C  L  E. 

Mà ,  Signora.... 

La  Prencipessa. 

5i,sì,  vedo  bene,  che  desiderate  di  persuadermi , 
eh’  io  vi  sia  debitrice  della  vita.  Via,  viaj  confes¬ 
so,  che ,  senz*  il  volito  aiuto,  ero  morta  e  spedita. 
Viringratio  del  soccorso  datomi  ;  e  vadoà  dir  al 
Prencipe,  eh’  il  vollr’  amore  verso  di  me  vi  fà  far 
miracoli, 

SCE. 
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COMEDIA. 

SCENA  IV. 

EURIALE,  MORONE  &  AR- 
BATO- 

M  O  R  O  N  E. 

"U  Bene  ;  chi  hàmai  vifto  un  spirito  più  fiero  di 
-^quefto  ?  La  caduta  di  quel  Cinghiale  la  fà  ar¬ 
rabbiare.  Oh!  quanto  volentieri  Laverei  ricom¬ 
pensato  colui,  che  m*  havefse  poco  fà  liberato  dal¬ 
li  denti  di  quell’  altro,  e  che  T  havefs’  ucifso  ! 

A  R  B  A  T  o. 

Vedo  ben.  Signore ,  che  la  di  lei  fierezza  vi  fi  ftar 
tutto  pensieroso.  Ma,  ella  non  deve  punto  ritar¬ 
dar  r  efsecutione  de’  voftri  disegni.  L’  bora  non 
è  aryhe  venuta.  Chi  sa  ?  Lei  forse  è  quello  ,  al 
qual  la  fortuna^  hà  deftinata  la  vittoria  della  di  lei 
insensibilità, 

M  o  R  o  N  E. 

Bisogna  eh'  ella  intenda  il  secreto  del  voftro  cuow 
avanti  la  Corsa  j  e.... 

E  U  R  I  A  L  E. 

Non ,  non  ,  Morene.  Non  voglio  che  tu  fiati. 
Lascia  far  à  me.  Voglio  seguir  un'  altro  camino. 
V edo  eh’  ella  s’ oUina  à  sdegnar  quelli ,  che  crede¬ 
vo  di  vincer  la  di  lei  fierezza  colle  loro  summifsioì- 
ni.  Quel  Nume ,  che  mi  fà  sospirar  per  efsa ,  m’ 
ispira  una  nuova  deftrezza,  per  vincerla.  Si,  si  ; 
egli  è  quello  che  mi  fà  mutar  di  parere  j  n'  atten¬ 
do  donque  dal  medemo  un  felice  fine. 

A  R  B  A  T  a. 

Si  può  saper,  Signore ,  il  mezo,  che  là  voftra-» 
E  spc- 
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speranza  hà. 

E  U  R  I  A  L  À 
Lo  vederaL  Seguitami,  e  taci. 


Il  Pine  delC  Atto  /, 


SECONDO  INTER¬ 
MEDIO. 


ARGOMENTO. 


^Orone  lascia  partir  il  Premipc^  per  parlar 


A  sua  nascente  pafsione  colli  boschi  e  sco» 

gli  ^  e  facendo  rimbombar  il  nome  della  suajpas» 
torcila  Fillio  un  Eco  ridicolo^  rispondendoli  eum 
riosamente ,  ne  prese  tanto  piacere ,  che  yidenda 
Cosf  fece  repeter  molte  toltele  sue  parole  àqueW 
Eco ,  senz^  annoiarsene  punto.  Ma ,  efsendo 
comparso  aW  impro9iso  un  Orso,  che  gl*  intera 
ruppe  il  suo  didertimento ,  cemminciò  a  tremar 
tutto  tutto  ^  à  far  Barie  referenze  e  sommis» 
sioni  ali'  Orso  ,  per  placarlo.  Finalmente  ,  ef- 
send<)  montato  sopr  un  albero  i  e  Sedendo  che  P 
Orso  9i  si  aggrappaSa  ,  per  montarSi  sopra  an¬ 
cor  lui  y  comminciò  a  gridar  si  altamente.^  aiu* 
to  [  eh'  efsend*  accorsi  otto  Contadini  armati  di 
b  afoni ,  segui  unar  picci&la  battaglia  ,  la  ciualfni 
colla  morte  d  un'  Orso^  eia  fuga  d  uid  altro\ch* 
era  compar so^sul  Teatro^ 


SCE. 
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SCENA  L 

M  O  R  O  N  B. 

A  Rivedersi.  Q^nt’ à me,  voglio  refiar  qui; 
hò  desinato  di  pafsar  qual  che  picciol® 
spatio  di  tempo  in  conversatione  di  quefti  albe¬ 
ri  e  scogli. 

Boschi  belli,  prati  e  fonti  ; 

Verdi,  herbette  fior’  ridenti  ; 

Collinette  e  vaghi  monti  ; 

Deh!  ascoltate  li  miei  accenti. 

*  * 

* 

Il  pallor  mio  non  spaventi 
Il  seren  di  voftre  fronti. 

Colli  miei  aspri  lamenti  ' 

Miei  dolor’  vi  farò  conti. 

♦  ^ 

Filli  sola ,  è  il  solo  Oggetto  , 

Ch’  innamora  quello  petto. 

D’  ella  un  dì  m*  innamorai 
Mentre  mugner  la  mirai. 

♦ 

A  una  Vacca  giovinetta 

B 
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Le  tettine  ella  premeva; 

E  la  man,  che  la  mungeva. 

In  queir  arte  era  ben  dotta. 

*  * 

* 

Le  di  lei  vaghe  ditina 
Copert’eran  di  puina. 

Con  sua  grana  pellegrina 
Del  mio  cuor  fece  rapina. 

*  ^ 

* 

Quell'  idea ,  che  nel  cervello 
Mi  fà  guerra  ogni  momento  ; 

Del  mi®  cuor  fà  fier  macello  ; 

Toglie  à  me  ogni  contento. 

* 

Ah!  Filli,  Filli,  Filli. 

Ah!  hem.  ah,  ah,  ah!  hi,  hi,  hi, hi:  oh,oh]^ 
oh,  oh. 

Qiieft*  Ecco  e  ben  buffone  1 
Ahi,  ahi,  ahi. 

Uh,*iih,  uh.  Ecco  è  un  gran  men-^. 

chiono  ! 


SCE^ 
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C  O  M  E  D  I  A. 

SCENA  II. 

UN  ORSO  e  MORONE. 

M  O  R  O  N  E. 

Ah  !  Signor  Orso ,  son  iiumilifsimo  servo  di 
V.  S.  Di  grana  perdonatemi.  afsicuro 
che  la  mia  carne  non  è  buona  da  mangiare^. 
Non  hò  che  la  pelle  e  1’  ofsa.  Vedo  la  certe 
persone,  che  sarebbero  afsai  migliori  per  }i  voftri 
delicatifsimi  denti.  Ah  !  ah  !  ah  !  llluftrirsimo 
Signore  ,  V.  Altezza  è  bellifsima  e  ben  fatta.  Lei 
ha  una  vagHifsima  ciera  j  &  è  d*  una  ftatura  agilis¬ 
sima  e  deftrifsima.  Ah,  che  bel  pelo!  che  bella 
tefta!  che  belli  occhi  !  che  bel  naso  !  chevaga^ 
bocca!  che  bella  coda!  che  bella  gola!  che  bèlle 
pattine!  che  belle  ugnettine!  Aiuto  !  soccorso! 
son  morto  !  misericordia  !  Ah  ,  povero  Moron^  5 
Ah,  Cieli!  Correte,  eh’ altrimente  son  perso  ! 

Li  Cacciatori  e  Contadini  Seftgono^  e  Moro* 
ne  monta  sopr  un  albero^ 

Ah  ,  Signori ,  habbiate  campafsionetli  me  !  Am¬ 
mazzate  quella  brutta  beftia  là,  cari  Signori.  ^ 

sifteli,  Cielo!  Bravi!  ella  fogge:  ecco  che  torna: 
adefso  si  lancia  sopr'  efsi.  Buono  !  ha  ricevuto 
un  colpo  nella  gola.  Eccoli  là  tutti  all'  intor¬ 
no  d*  efsa.  Animo  !  Saldi  !  Sw  ,  sù ,  cari  amici. 
Bravi!  Spingete  ben  dentro.  E' caduta:  é  mor¬ 
ta.  Ade^p  voglio  scender  per  darle  cento  bas¬ 
tonate.  Servo,  Signori  miei  j  vi  ringratio  ,  che 
m*  havete  liberato  da  quello  fiero  animale;  e  già 
ckel*  havete  ammazzato,  voglio  ancor  io  darueli 

quat- 


50  LA  PRENCIPESSA  D’  ELIDE 

quattro  buone  e  belle ,  per  trionfar  con  voi. 

L/  Cacciatori ,  ba$en£  ammazzato  V  Orsoy  Me* 
rene  >  dvfentato  òrafo ,  à  causa  che  non  ^  era^ 
pm  pericolo ,  andò  à  darli  molti  colpii  facendo  \ 
gran  fracafso  cern  un  Tagliacantoni.  Li  Cac^  j 
datori  dopai  ballarono  con  gran  deprezza  ^ 
éf  ammir adone  di  tutto  f  Au^ 
ditorio. 


A  T  T  O  II. 

ARGOMENTO. 

TL  Principe  dt  Itaca  e  la  PrencipeCsa  discorse» 
^ro  sopra  il  Corso  de  Carri t  che  si  preparafa, 
lEll*  hafef a  detto  poco  prima  aduna  delle  due  Pren» 
dpefse  sue  Parenti^  che  sojfrifa  mal  folentieri 
ih*  il  Prencipa  d*  Itaca  fofse  così  insensibilta^ 
oche  se  ne  fergognafa.  Ch*  ancor  th*  ella  non 
folefs*  amar  e j  le  dispiacefa  con  tutto  dò^di  f  e  der¬ 
io  senz*  am^  e  ^  e^  chi"  am  or,  eh*  alla  hafefse  risol¬ 
to  di  non  foler  andar  al  Corso  d'  Carri^  fi  folefa 
nientedimeno  andare y  per  feder  di  trionfar  delia^ 
liberta  ddun*huomoy  che  C  amafa  con  tant*  ardore, 
£'  cosa  facile  di  credere  ,  chi  li  meriti  dt  epuefo 
Prencipe  facefano  qualch^  effetto  nel  di  lei  etto* 
re.  Col  consiglio  di  MoronCy  {che  ben  conosce^ 
^a  il  naturai  della  Prencipefsa  )  il  ^jrencipe  si 
sforzò  di  mcjìrarsi  insensibile  ;  ben  che  ne^fofse^ 
feramtfite  acceso.  Li  PPr.  di  Me/sene  e  Pila  le 
dorrtandArorìQ  licenza  f  per  andarsi  à  preparar  al 

Corso^ 
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Corso ,  pdrlandole  prima  della  speranza  c  ha$e- 
fano  dt  fincere,  à  causa  che  bramavano  di  pia^ 
eerle.  ^ello  di  Itaca^  al  contrario^  le  difsey  che 
fìonh  adendo  già  mai  amata  tos  alcuna^  andana  A 
cercar  diSincereper  sua  propria  s  o  dt  sfai  t  ione  ;  la 
qual  cosala  fiimolò  ancor  daBant  aggio  À  far  ogni^ 
suopofsibile  per  sottometter  un  cuore^  eh"  era  gii 
à  bafanza  sottomepo;  ma  che  sapeva  benifsmò 
finger  €  nasconder  li proprii  sentiment /♦ 

SCENA  L 

LA  PRENCIPESSA,  AGLANTA, 
eCINTIA. 

La  Prencipessa. 

1 5  amo  di  reftar  in  qiiefti  luoghi 
solitariie  piacevoli.  Non  v*  è  co¬ 
sa  che  non  alletti  la  vifta^  etutfa^ 
i*  architettura  de’  noftri  Palazzi, 
cede  alle  bellezze  della  natura.^,» 
Q^fti  alberi ,  rupi ,  acque  e  cespugli  freschi  mi 
piacciono  infinitamente* 

A  G  L  A  N  T  A. 

Amo  anCor  io  quelli  luoghi  solinghi  è  ttanquilli , 
nelli  quali  ci  ritiriamo,  per  liberarci  dagl’  imbaraz¬ 
zi  delle  Città.  Quelli  luoghi  sono  abbelliti  da_j 
raili’  e  mille  vaghi  oggetti  |  e  ciò  che  ci  deve  cau¬ 
sar  meraviglia,  è,  che  la  dolce  pafsione  di  fuggir 
la  moltitudine,  trova  subbito  all’  uscita  delle  por¬ 
te  d*  Elide  una  si  bella  e  vafta  solitudine.  Ma, 
per  dirvi  la  verità,  efsendoch’  in  quelli  giorni  si 
celebrano  tante  belle  felle,  mi  par  che  voi  faccia- 
B  4  te  ma- 
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temale,  e  che  sia  fuordiftagione  di  ritirarvi  cos» 
sola  in  qiiefto  luogo  dishabitato.  Voi,  come  mi 
pare,  disprezzate  senza  soggetto  gF  apparecchi 
superbi  fatti  da  quefti  Prencipi,  Lo  spettacolo 
pomposo  del  Corso  de’  Carri  merita  ben  T  ho- 
nore.della  voftra  presenza. 

La  Prencipessa. 

Per  qual  causa  vogliono  ch’io  vi  sia  presento? 
Debb  io  forse  reftarli  obligata  à  causa  della  loro 
prodigalità  ?  Fanno  tutte  quefte  cose  per  allettarmi 
c  pofsedermi.  Cercano  d’ acqiiiftar  il  mio  cuor , 
cnon  altro.  Ma,  s'adulino  pur  quanto  voglio¬ 
no,  che  niuno  d'  efsi  bavera  da  me  un  si  pretiuso 
jpremio  in  ricompensa. 

C  I  N  T  I  A. 

Fin  a  quando  quello  voftro  cuore  refterà  cosi  os¬ 
tinato  nella  sua  fierezza,  e  negata  d’  amar  chi  con 
tant  innocenza  lo  segue  ?  Egli  riguarda  tutto  ciò 
cheperefsosi  fàdaefsi,  come  rant’  offese  di  lesa 
Maella.  Sò ,  che  chi  piglia  la  parte  di  Cupido  e 
lo  difende ,  vi  dispiace  5  ma,  la  parentela  eh’  è  frà 
noi,  s’oppuone  alla  fierezza,  che  per  altro  sò  cho 
moftrarefte  contr’  ogn’ altra  persona.  Non  pofs* 
adularvi, e  lodar  la  voftia  resolutione,  di  non  amar 
od  aggradir  cos’  alcuna.  V*  è  forse  nel  mondo 
qual  che  cosa  di  più  bello  dell’  innocente  fiamma , 
eh'  una  persona  di  gran  merito  eccita  in  un*  ani¬ 
ma?  Q3I  piacer  s’haverebb*  in  quella  vita,  seda 
efsali  mortali  bandifsero  Amore?  Non,  noru; 
chi  lo  segue,  vive  in  gran  piacere:  Perche,  il 
viver  senz'  amare ,  non  è  veramente  vivere. 


AU^ 
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U7^  {//i  {//ì  KéA  ^  ^  ^ 


A  U  V  1  S  O. 

Il  disegno  dell*  Autore  era  di  trattar  cosi  tutta 
la  Comedia  5  ina  un  commandamento  del  Re^  che 
V  ajfr  e  uòi  C^obligò  àfinir^tto  il  re  fio  in  prosai 
ff  à  riseder  leggierir^fjte  alcune  Scene ^  c  haSereb* 
be  ampliate  daS ant aggio ^  s*  haSef se  haSuto  tempo ^ 

A  G  L  A  N  T  A, 

Quant*  à-mc  credo  che  quella  pafsione  siala  più 
dolce  cosa  del  mondo;  e  che  sia  necefsario  d’  ama- 
re^per  viver  felicemente.  Credo  che  tutti  li  piaceri" 
siano  insipidi ,  se  non  sono  mescolati  con  un  po¬ 
co  d*  amore. 

La  P  r  e  n  c  I  p  e  s  s  a. 

Voi  potete  bene  ambedue  ,  efsendo  quelle  che  sie¬ 
te  ,  prononciar  quelle  parole;  nè  dovete  arros¬ 
sire  difendendo  una  pafsionc ,  eh’  altro  non  è  ch^ 
errore,  che  debolezza,  e  che  furia:  li  di  cui 
disordini  hanno  tanta  ripugnanza  colla  glo¬ 
ria  del  nollro  Sefso.  Io  pretendo  sollentarno 
r  honoresino  all’ ultimo  momento  della  mia  vi¬ 
ta  :  e  non  voglio  in  alcun*  modo  vendermi  à 
coloro  che  fanno  li  schiavi  apprefso  di  noi,  per 
divenir’iin  giorno  noftri  Tiranni.  Tutte  quello 
lagrime,  tutti  quelli  sospiri,  tutti  quelli  homaggì, 
tutti  quelli  rispetti,  non  sono  altro  che  insidicjche 
tendono  al  nollro  cuore,  e  che  sovente  1*  inducono 
à commetter  qual#ie  viltà.  Qiiant’àme,  quan¬ 
do  riguardo  Certi  efsempi ,  e  le  spaventevoli  bas¬ 
sezze,  alle  quali  quella  pafsione  humilia  le  persone 
B  5  à  so- 
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sopra  le  quali  eftende  la  di  lei  potenza  ;  sento 
eh*  il  mio  cuore  si  commuove  5  e  non  pofso  sop¬ 
portare  eh*  un'  anima,  che  fa  profefsione  d' un  po¬ 
co  di  fierezza,  non  scorga  un*  horribil  vergogna-» 
in  tali  debolezze. 

C  1  N  T  I  A. 

Ah  !  Madama,  vi  son^erte  debolezze  y  che  non 
sono  punto  vergognose: ^nziè  una  bella  co¬ 
sa, d’haverne  ancora  ne*  pittiti  gradi  di  glona.»* 
lo  spero  che  lei  muterà  un  giorno  opinione,  e,  pia¬ 
cendo  al  Cielo  ,  noi  vederemo  fri  poco  il  di  lei 
cuore....  • 

La  Prèncipessa. 
Fermate  ,  e  non  finite  quefto  (frano  augurio  :  io 
hò  un’  horrore  invincibile  per  talli  sorti  di  bafsez- 
ze  ;  e  se  mai  fofsi  capace  di  cadervi,  sarei  ca¬ 
pace  al  certo  di  non  perdonarmela  giamai. 

A  G  L  A  N  T  A. 

Guardi  bene,  Signora ,  perche  Amore  sa  vendi¬ 
carsi  dtlli  sprezzi,  che  vengono  fatti  di  lui  j  e 
può  efsere . 

La  Prencipessa. 

Nò,  nÒ5  io  sprezzo  tutte  le  sue  armi  ;e  la  gran 
forza  che  li  vien'  attribuita,  altro  non  è  eh’  una 
chimera  e  eh*  una  scusa  de^fie  voli  cuori, che  lo  fan¬ 
no  invincibile  ,  per  autorizzare  la  loro  debo¬ 
lezza* 

C  I  N  T  I  a. 

Mà  finalmente,tutta  la  terra  riconosce  la  di  lui  po- 
tenzaje  lei  vede, che  li  Dei  medesimi  si  sono  assog¬ 
gettati  al  di  lui  Impero.  Si  può^vedere ,  che  Giove 
bàami^^Ojpiùd'tui^  volta  je  che  Diana  ftefsa, di  cui 

lei 
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lei  segue  tanto  T  efsempio,  nen  s’e  arrofsita  di 
sospirar  per  amore. 

La  Préncipessa. 

Le  publiche  opinioni  sono  sempre  mescolate  d* 
errori.  Li  Dei  non  sono  fatti,  com’  il  volgo  li  fà;  de 
è  un  perderli  il  rispetto ,  quando  si  vuol’  attribi^- 
li  le  debolezze  degl’ huomini. 

S  C  E  N  >  IL 

MORONE,  LA  PRENCIdPESSA.,  A- 
GLANTA,  CINTIA 
e  FILLI. 

A  G  L  A  N  T  A. 

Vieni,  accodati,  Morone,  vieni  ad  aiutarci  à 
difender  r  Amore ,  contro  T  opinione  delU-j 
Prencipefsa. 

La  Prencipessa^ 

Adefso  si  che  la  voifra  partita  è  fortificata  da  un 
gran  difenditore  ! 

Morone. 

In  verità, Madama,  io  credo  ,  che  dopo  il  miS'es- 
sempio  non  vi  sia  cos’  alcuna  da  dire, e  che  non  bi¬ 
sogni  metter*  in  dubbio  il  poter  d’ Amore.  Io  hò 
vilipeso  le  sue  armi  longo  tempo ,  burlandomi  di 
lui  5  mà  finalmente  la  mia  fierezza  hà  abbafsatele 
crecchie  ad  una  traditrice  ,  che  m^  hà  reso  più 
dolce  eh’  un’  Agnello  :  Per  il  che,  non  si  devo 
far  più  scrupolo  veruno  d’  amare  j  e  si  come  ciò  è 
accaduto  à  me, può  ben  accader  ancor  ad  altri. 

C  f  N  T  I  A. 

Che  !  Morone  vuol  mescolarsi  nel  numero  di  quel¬ 
li  che  amano? 

B  6 
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M  o  R  O  N  E. 

Anzi  si. 

C  I  N  T  I  A. 

Di  quelli  che  sono  amati  ancora  ? 

M  O  R  O  N  E. 

E  perche  nò?  Non  si^o  forsi  noi  ben  fatti? 
Mi  pare,  che  quello  moftaccio  sia  afsai  pafsabilo  > 
e  eh*  in  bella  presenza,  lodato  il  Cielo,  non  la 
cediamo  à  persona  alcuna. 

C  I  N  T  I  A. 

Senza  dubbio ?fe*haverebbe  torto.... 


SCENA  III. 

Lieo,  LA  PRENCIPESSA,  AGLANT^ 
TA,  CINTI  A  ,  FlLLjl 
e  MORO  NE. 

Lieo. 

il  Prencipe  suo  Padre  viene  à 
visitarla ,  e  mena  seco  li  Prcncipi  di  Pila^, 
d  I^ca,  e  quello  diMefsene. 

La  Prekcipessa. 

O  Cieli  !  che  pretende  egli  fare,  conducendomi 
quelli  Prencipi?  Haveràfors*  egli  rifsolro  la  miaJT 
perdita?  Vorrà  egli  forse  sforzarmi  à  far  elettio- 
ne  di  qualcheduno  di  loro  ? 

^  SCENA  IV. 

IL  PRENCIPE,  EURIALE,  ARIS- 
TOMENE,  TEOCLE,  LA  PRENCI- 
PESSA,  AGLANTA,  CINTIA, 
FILLI  e  MORONE. 

La 
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La  ^rencipessa. 

Signore ,  io  le  dimando  licenza  di  prevenire  con 
due  parole  la  dichiaratione  delll  pensieri  cho 
lei  forse  ha.  Q^vi  sono  due  verità ,  Signoro  > 
colanti  ambedue  al  pari ,  delle  quali  io  pofso  e- 
giiàlmente  afsicurarla.  Una  è,  che  lei  ha  un  afso- 
luto  potere  sopra  dime,  ccheleinonsaprebbo 
ordinarmi  cos’  alcuna,  i  che  io  non  corrispondes- 
si  immediatamente  con  una  intrinseca  obedienza  ; 
L’  altra ,  eh*  io  riguardo  V  Himeneo ,  corno 
la  Morte  5  e  che  m*  èimpofsibile  di  scacciar  queft* 
auversione  naturale.  Il  darmi  marito ,  &  il  darmi 
la  morte,  è  una  medesima  cosa  ;  mà  sia  fatta  la  di 
lei  volontà  5  perche  la  mia  obedienza  verso  di  lei 
Iti"’  è  più  cara  della  propria  vita.  Fra  tanto  lei  par¬ 
li,  Signore,  e  dica  liberamente  ciò  che  vuole. 

Il  Prenci?  e. 

Mia  figlia, tu  hai  il  torto  di  spaventarti  cosi,&  io  mi 
lamento  dite,  efsendo  che  tu  pensi  ch’io  sia  un 
Padre  capace  di  violentar  i  tuoi  sentimenti,  e  ser¬ 
virmi  tirannicamente  dell'  autorità  eh'  il  Cielo  mi 
da  sopra  di  te.  Desidero  veramente, ch*il  tuo  cuore 
pofsa  amare  qualcheduno.  Tutti  li  miei  voti  sa¬ 
rebbero  sodisfatti ,  se  ciòpotefse  efsere  ;  &  io  non 
ho  proposto  li  giuochi, c  le  fefte  che  faccio  celebrar 
qui, ad  altro  fine  ,  che  di  poter  attirar  tutto  ciò  che 
la  Grecia  hà  d’illuftreje  che  per  mezo  di  quella-* 
nobil  gioventù  tu  pofsi rincontrar  dove  fermarli 
tuoi  occhi ,  e  terminar’  ivi  li  tuoi  pensieri.  Io 
non  chiedo ,  pofso  dirlo,  dal  Cièlo  altra  fortuna-* 
che  quella  di  vederti  Sposa.  Hò  ancora  (per  otte¬ 
ner  quefta  grazia)ofFerco  quefta  mattina  un  sacrifi- 
B  7  ciò 
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ciò  à  Venere  j  e  se  sò  ben  esplicare  il  linguaggio 
delli  Dei ,  ella  m’  ha  promefso  un  miracolo  ;mà, 
communque  si  sia,  io  voglio  trattar  ceco  com’un 
Padre, eh*  ama  teneramente  la  sua  hgiia  :  se  tu  tro¬ 
verai  dove  attaccar'!  tuoi  desiderii ,  la  tua  eJettio- 
He  sarà  approvata  5  e  non  considererò  nel’  in¬ 
tercise  di  Stato,  ne  ì  avantaggio  d’ Alleanza,  Se 
lituo  cuore  reida  insensibile,  io  non  piglierò  già 
mai  r  intrapresa  di  sforzarlo.  Ma, almeno  sii  com¬ 
piacevole  alle  civiltà  che  ti  sono  rese,  e  non  m’ ob- 
ligar"  à  far  alcuna  scusa  della  tua  freddezza^. 
Tratta  quelli  Prencipi  colla  ftima,  che  gl’ è  do¬ 
vuta;  ricevi  con  atti  di  riconoscenza  la  teftimoni- 
anza  del  loro  zelo,  c  vieni  à  vedere  quefta  Corsa  ^ 
dove  doverà  apparir  la  loro  bravura. 

T  E  o  c  L  E, 

Tutti  faranno  li  loro  sforzi  per  ottener  il  premi® 
di  quella  Corsa.  Màjper  dirle  il  vero,  io  hò  poco 
d  ardore  per  la  vittoria,  poiché  non  vi  si  devo 
combattere  per  ottener  cuore. 

Aristomene. 

Quant’à  me,Madama;lei  c  il  solo  premio, ch’io  mi 
propongo;  lei  sola  è  quella  che  mi  fa  entrai’’ 
queft'  Arringo,  che  deve  efser  la  pietra  del  pa¬ 
ragone  della  defìrezzadi  ciascheduno;  e  presen¬ 
temente  non  aspiro  à  riportar  l'honoredi  ques¬ 
ta  Corsa,  che  per  ottener*  un  grado  di  gloria  ,  che 
m'  approfsimial  di  lei  cuore, 

E  U  R  I  A  L  E, 

Quant  a  me,  Madama,  non  m’  accingerò  à  quell’ 
impresa  con  tali  pensieri;  havendo  io  fatto  in 
tutto  ’i  tempo  di  mia  vicaprofefsione  di  non  ama¬ 
le.  Le  cure  eh  io  prendo  ,  non  vanno  à  tender 

ove 
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ove  tendono  quelle  degl*  altri.  Io  non  ho  al¬ 
cuna  pretentione;  sopra  il  di  lei  cuore  ;  &  il  solo 
honore  della  Corsa  è  V  unico  avantaggio  à  cui 
aspiro. 

La  P  r  e  n  c  I  p  e  Sjj^s  a. 

Di  dove  viene  quella  fierezza,  alla  quale  niuno 
haverebbe  mai  pensato  ?  Che  dite,Prenclpefse,  di 
quello  giovine  Prencipe  ?  Havete  ofservato  il  suo 
parlare  ? 

A  G  L  A  N  T  A. 

Mi  par  afsai  fiero. 

M  o  R  o  N  e. 

Ohlche  bella  botta  che  le  ha  dato. 

La  P  r  e  n  c  I  p  e  s  s  a. 

Sapete  voijche  s’  haverebbe  un  gran  piacere^se  si 
potefse  trovar  qualche  mezo  perabbafsar’  Usuo 
orgoglio,  &  huniiiiar  il  di  lui  cuore,  che  fa  tant  il 
bravo  ? 

C  I  N  T  I  A. 

Non  efsendo  voi  afsuefatta  à  ricever’  altro  c*  hom- 
maggi  6c  adorationida  tutte  le  genti, un  compli¬ 
mento  simile  al  suo  vi  deve  con  ragione  sorpren¬ 
dere. 

La  Prencipessa. 

I  o  v'  afsicuro ,  che  m’hà  alterato ,  e  che  desidere¬ 
rei  grandemente  di  trovar  il  mezo  di  cafiigare  la-j. 
di  lui  alterezza.  Io  non  havevo  molto  desideri® 
di  ritrovarmi  à  quella  Corsa  j  ma  voglio  andarvi  à 
polla ,  6c  impiegar’ogni  cosa  per  ispirarli  dell’amo- 

ro. 

C  I  N  T  I  A. 

Guardate  bene,Madama5perche  l’intrapresa  è  peri¬ 
colosa,  e  quando  si  vuol  ispirar  amor  negli  altri,  si 

corre 
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corre  rischio  dì  riceverne. 

La  Prencipessa. 

Ah  !  vi  prego  di  non  temer  di  niente.  Andiamo, che 
ve  ne  dò  parola. 


**»*»vt*.v«  *,*#»*,*.*«**** 


TERZO  INTER¬ 
MEDIO. 


SCENA  1. 

MORONE  e  FILLL 

F' lllij  reftate  qui  ? 

Filli. 

Non  j  lasciami  seguitar  gl'  altri. 

Morose. 

Ah  !  crudele,  sefofse  Tirsi,  che  ve  ne  pregafsOj 
ci  reftareiie  bene. 

Filli. 

Forse  che  si.  Non  lo  nego  5  perche  trovo  più  il 
mio  conto  con  V  uno  che  con  T  altro  5  efsendo  che 
_lni  mi  diverrisce  colla  sua  voce,  e  tu  mi  ftordisci 
colle  tue  chiacchiare.  Quando  tu  canterai  cosi 
bene  che  lui,  io  ti  prometto  d’ ascoltarti. 

M  o  R  o  N  E. 

Ahi  di  grada  reftate  un  poco  ? 

Filli. 

Non  pofso. 

M  0  R  o  N  E. 

Digraak.^ 


Fil. 
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Non,  vi  dico. 

M  o  R  o  N  E. 

Io  non  vi  lascierò  andar  via. 

Filli. 

Ah!  quante  cerimonie! 

M  o  R  o  N  E. 

Io  non  vi  dimando  altro,  che  di  reflar  un  momen¬ 
to  con  noi. 

F  1  L  L  I. 

E  bene ,  si ,  io  refterò  qui  j  ma  voglio  che  |u  mi 
prometti  una  cosa. 

M  O  R  O  N  E. 

E  quale  ì 

Filli. 

Di  non  dirmi  alcuna  parola. 

M  O  R  O  N  E. 

Ah,  Filli! 

Filli. 

Se  tu  liqn  farai  quello  ,  io  non  dimorerò  re¬ 
co. 

M  o  R  o  N  E. 

Mi  volete  voi . 

Filli. 

Mi  lascieraf  tu  andar  via? 

M  o  R  o  N  E. 

Eben,via,reftatequi  :  non  vi  dirò  nè  meno  una 
parola. 

Filli. 

Guarda  bene  ;  perche ,  alla  minima  parola  che  tu 
dirai,  io  fuggirò  via. 


Mo- 
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M  O  R  O  N  E, 

Son  contente.  Ah!  Filli .  Eh.....  Lei  se  no 

fugge ,  non  saprei  come  far  à  giungerla.  Ec¬ 
co  ciò  eh'  è  il  non  saper  cantare.  S*  io  sapefsi  la 
musica  j  farei  ben  meglio  li  miei  affari.  La  mag¬ 
gior  parte  delle  femine  si  lascia  prendere,  al  tem¬ 
po  d’hoggi,  per  le  orecchie.  Elleno  sono  cau¬ 
sa  che  tutt*  il  mondo  impara  la  musica.  Appres¬ 
so  d’  else  noìi  si  trova  gratìa,  se  non  si  sa  cantar 
delle  canzonette,  e  de*  versi.  Bisogna  eh' impari 
ancor*  io  à  cantare  ,  per  far  come  fanno  gl’  altrL 
Buono!  ecco giuftamente quello  che  cerco, 

SCENA  IL 

UN  SATIRO  e  MORONE. 

Il  Satiro, 

JLw'A,  la,  la, 

M  o  R  0  N  È, 

Ah!  Satiro  mio  amico, tu  sai  quello  che  m^hai  pró- 
mefso  longo  tempo  fajcioéjd 'insegnarmi  à  cantare; 
prefto  donque ,  io  ti  prego  di  mantenermi  la  paro¬ 
la  datami. 

Il  Satiro. 

Volentieri  ;  mi  primieramente  ascolta  una  cari- 
«onetta,  c'hò  fatta  adefso. 

M  o  R  o  N  É. 

E'  così  solito  à  cantare, che  non  saprebbe  parlar  d* 
altra  cosa.  Prefto  dunque  ,  canta,  eh*  io  t*  as- 
C0I&9* 
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Il  Satiro. 

Io  portavo.... 

M  o  R  o  N  E. 

Una  canzone,  dici  tu  ? 

Il  Satiro. 

Io  porr . 

M  o  R  o  N  E.  # 

Una  canzone  da  cantare  ? 

Il  Satiro. 

Io  porr.... 

M  o  R  o  N  E, 

Una  canzone  amorosa  ì  cospetto! 

Satiro. 

Io  Portavo....  Non.  Aspetta  un  poco. 

¥r  % 

♦ 

Nella  gabbia  mia  portavo 
Due  ben  vaghi  pafserotti. 

Mentr*  al  mio  camin’ andavo 
Gl'  occhi  miei  fur'  interrotti 
Dalia  vaga  e  bella  Glori , 

Che  dal  bosco  spuntò  fuori. 

Ella  fece  agli  occhi  miei 
Lampeggiar  gigli  Eritrei. 

♦ 

Difsi  air  hor*  eh’  il  colpo  intesi , 

Alli  miei  cari  uccelletti  : 


43 
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Deh  I  tacete ,  ò  pargoletti , 

Che  se  poco  fà  vi  presi , 

Quella  man  che  preso  v'  hà 
Qui  legata  con'  voi  ftà. 

Morone  non  nefiò  sodisfatto  di  quefla  Canzonet.» 
tai  ben  chele  fofse  parsa  bella  :  Lo  pregò  doncjue^ 
di  cantarne  un  altra  più  appafsionata^  e  speciale 
mente  (puella  c  haSeSa  intesa  cantar  dal  medemo 
alcuni  giorrà  prima  ;  il  Satiro  don^con* 
tinuò  cosi^ 

Con  il  voftro  dolce  canto  ,  ^ 

'  Augellettì ,  deh  !  esplicate 
Alla  mia  vaga  beltate 
Che  per  lei  men’  vivo  in  pianto. 

«k  « 

* 

Mi,  se  quella  mia  crudele 
Al  dir  voftro  ,  eh*  è  fedele , 

Adirarsi  l*  ^intendete , 

Deh  !  tacete  :  Deh  !  tacete. 

Q^fta  Seconda  Canzonetta  piacque  tanto  À 
Morene  ,  che  pregò  il  Satiro  d'  insegnarli  à 
cantare  ;  e  li  dtfse. 

Ah!  com*  e  bella!  Tipregod’ insegnarmela. 


Il* 


COMEDI  A.  45 

Il  S  a.  t  I  r  a. 

La,  la,  la,  la. 

Morose. 

La,  la,  la,  la. 

Il  Satiro. 

Fà,  fà,  fa,  fà. 

M  o  R  O  N  £« 

Fà  pur  tu. 

Il  Satiro  andò  in  colera  ;  6^  a  poco  k  poco  ?net- 
tendoni  V;  poflura  di  Senir  dalle  parole  ai  fatti  ^ 
li  Violini  comminciarono  à  suonare  5  e  Barn 
Satiri  badarono  afsai  curiosa¬ 
mente^ 

Il  Fine  del  Atto  IL 


# 


At- 
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^  \Sti  \0^  ^ 

A  T,T  O  III. 

ARGOMENTO. 

Y  A  Prencipefia  d"  Elide  era  fra  taì2to  inutìéL» 
'^^jìrana  inquietudine  :  il  Prencipt  d^Iiacaha- 
9e9a  guadagnato  il  premio  della  Cor  sa  fi  eUaha$e~ 
Sai  nella  continuatione  di  quejìi  dtSert imeni  i^fat» 
te  coóe  meraSigliose  nel canto^  t  nella danza^sen^ 
za  parer  eh*  i  doni  della  natura  e  dell*  arte  fofsero 
fiate  quasi  ofserSate  dal  Preneipe  d*  Itaca  5  ell/ij 
ne  fece  gran  lamenti  apprefso  della  Prcncipefsa 
sua  parente  ,  e  ne  parlò  à  Morone  ,  il  qual  fee e 
pafsar  quelT  insensibile  per  un  brutale  :  EfinaU 
mente ,  Sedendo  arriSar  lui  medesimo^  ella  non  può 
impedirsi  di  dirgliene  con  gran  seriosità  quaU 
che  cosa  :  Lui  le  risponde  chi*  ingenuamente  non 
ma  niente ,  e  che  amaua  l*  amore  della  sua  li¬ 
bertà^  e  li  piaceri i  che  troSaSa  si  dohi netta  soli^ 
Sudine  te  ne  lU  Cacci  a\  e  eh*  altra  cosa  non  EinSag* 
hiS/Lj^ 


SCENA  L 

LA  PRENCIPES  S  A,  AGLANTA, 
CINTIA  e  FILLI. 

C  I  N  T  I  A.  ♦ 

?'  Vero,  Madama  ,  chequefto  giovi- 
!  ne  Preneipe  hà  fatto  apparir  la  sua_> 
ì  non  comune  deprezza  ;  e  che  la_# 
'  presenza,  colla  qual  c  comparso  ,  è 
\  ftata  meravigliosa.  Egli  è  uscito 

▼in. 
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vincitore  di  quella  Corsa  ;  ma  io  dubito  grande¬ 
mente  che  nc  sortisca  col  medemo  cuore  che  v*  hi 
portato  j  perche,  finalmente ,  voi  li  havete  tirato 
certi  colpi ,  dalli  quali  è  difficile  di  difendersi  5  e 
senza  parlar  di  tutto  il  reilo  ,  la  grazia  della  voftra 
danza,  e  la  dolcezza  della  voftra  voce,  hanno  ha- 
vuto  hoggi  una  forza  capace  d*  invaghire  li  più  in¬ 
sensibili. 

La  Prencipessa. 

Eccolo  là  che  si  trattiene  à  parlar  con  Moronejnoi 
saprenio  ciò  di  che  li  parla.  Non  gfin terrò mpi amo 
la  loro  conversatione.  Pigliamo  qiiefta  ftrada 
per  rivenire  ad  incontrargli. 

SCENA  II. 

JEURIALE,  MORONE  &  AR. 

BATO. 

E  u  R  I  A  L  E. 

Ah  i  Morene ,  t’ afsicuro  eh’  io  son  rcllato  In¬ 
cantato  ;  e  già  mai  tante  vaghezze  hanno 
rapiti  li  miei  occhi  e  li  miei  orecchi.  Ella  è  de¬ 
gna  d’  efser  continuamente  adorata  ,  è  vero  :  mà 
quello  momento  1’  hà sollevata  soprale  ftelle,  e  le 
nuove  grazie  hanno  radoppiati  gli  splendori  della 
sua  bellezza,  (^ià  mai  il  di  lei  viso  è  (lato  dipin¬ 
to  di  piu  vivi  colori  5  nè  li  suoi  occhi  si  sono  ar¬ 
mati  di  ftrali  più  acuti  e  più  penetranti.  La  dol* 
cezza  della  sua  voce  hà  voluto  farsi  ammirare  in 
una  vaghifsima  Arietta,  che  s*  è  degnata  cantaro* 
Gl*  accenti  meravigliosi  eh’  ella  formava  ,  scende¬ 
vano  fin  nel  fondo  della  mia  anima ,  e  tenevano 

tutt^ 
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tutti  li  miei  sensi  in  un'  eftasi  tale,  che  non  pote¬ 
va  piu  ritornar  in  se.  Eli'  hà  fatto  dopoi, ballan¬ 
do,  risplendcr  una  dispositione  tutta  divina;  e  li 
suoi  piedi  amorosi ,  sii  Io  smalto  d'  un  tenero 
Cespuglio,  imprimevano  si  amabili  caratteri ,  che 
mi  rapivano  fuori  di  me  ftefso  e  mi  legavano 
con  nodi  invisibili a*i  dolci  e  giufti  movimenti  co' 
quali  il  suo  corpo  seguiva  i  moti  dell*  harmoma_.. 
Finalmente  ,  giamai  alcuno  hà  sentito  in  se  ftefso 
tali  commozioni  ;  &  io  pensavo  sovente  di  tralas¬ 
ciar  la  mia  rifsolutione ,  per  gettarmi  alli  di  lei 
piedi ,  e  farle  una  confefsione  sincera  dell*  ardore 
eh’  io  sento  per  efsa. 

M  o  R  0  N  E. 

Lei  se  ne  guardi  bene ,  Signore ,  se  lei  mi  vuol 
credere.  V.  S.  hà  trovatala  meglior'  inventione 
del  mondo;  &  io  molto  miingano  se  non  h  ries¬ 
ce.  Le  femine  sono  animali  d*  un  naturale  biz¬ 
zarro  :  noi  le  corrompiamo  colle  noftre  dolcezze  , 
&io  credo,  che  noi  le  vedremmo  correrci  dietro, 
se  non  fofsero  tutti  quelli  rispetti ,  e  quelle  sum- 
mifsioni,  alli  quali  li  huomini  le  accoftumano. 

A  R  B  A  T  o. 

Signore  ,  ecco  qui  la  Prencipefsa  che  s’è  un  poco 
allontanata  dal  suo  seguito. 

M  o  R  o  N  E. 

V.  S.  felli  collante  nella  resolutione  fattaci. 
Vado  à  vedere  ciò  che  mi  dirà,  in  tanto  lei  vada_> 
pafseggiando  qui  in  quella  picciola  strada ,  senza 
fare  alcun  sembiante  di  volerla  giongere;  e  se  V.S. 
s’  auvicina  à  lei,  dimori  con  efsa  meno  che  sarà 

poliibiio* 


se  E- 
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SCENA  III, 

LA  PRENCIPBSSA  e  MO- 
RONE. 

La  Prencipessa, 

hai  donque  familiarità ,  Morene  ,  col 
^  Prencipe  d’ Itaca,  eh  ? 

M  O  R  O  N  E. 

Si,  Madama  è  longo  tempo  che  ci  conoscia- 
mo. 

La  Prencipessa* 

D*  onde  procacce,  che  non  è  venuto  qua ,  e  c’  hà 
presa  altra  ftrada  quando  m’ hà  veduto  ? 

M  O  R  O  N  E* 

E'  UH  poco  bizzaro,  e  non  si  compiace  in  altra  co^ 
sa  ch’in  trattenersi  colli  suoi  pensieri. 

La  Prencipessa^ 

Eri  tu  poco  fà  presente  al  complimento  che  m’  hà 
fatto  ? 

M  O  R  O  N  E. 

Si,  Madama  ;  v’  ero ,  e  m^  è  parso  un  poco  troppo 
impertinente  :  non  dispiaccia  però  all'  Altezza-^ 
Voftra. 

La  Prencipessa. 
.Quant’à me, confefso,  Morene,  che  queftafuga, 
m'  hà  offeso  ;  &  ho  gran  volontà  di  tirarlo  nella-j 
rete,  per  poi  humiliarlo. 

M  O  R  O  N  E. 

In  verità,  Madama ,  lei  non  farebbe  male.  Egl 
lo  meriterebbe  bene:  Ma,  per  dirle  il  vero,  du* 
bito  molto  che  lei  pofsi  effettuar  il  suo  pensie- 
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La  Prencipessa. 

Come  ì 

M  O  R  0  N  E. 

Come  ?  E'  il  più  orgoglioso  Villanello  che  lei  Lab¬ 
bia  già  ma;  veduto.  Li  pare  che  non  vi  sia  alcuna 
persona  nel  mondo  che  lo  meriti,  e  che  la  terra.^ 
non  sia  degna  di  portarlo. 

La  Prencipessa. 

Mà ,  dimmi ,  hà  mai  parlato  teco  alcuna  cosa  di 
mo? 

M  o  R  O  N  E. 

Egli?  Non, Signora. 

La  P  r  e  n  c  I  p  Hh  s  s  a. 

Non  ti  hà  detto  niente  della  mia  voce,  e  della  mia 
danza  ? 

M  0  R  o  N  E. 

Nè  meno  ima  minima  parola. 

La  Prencipessa.^ 

Per  certo,  quello  di  sprezzo  m’offende  5  &  Io  non 
pofso  sopportar  quefta  ffrana  superbia ,  di  non  fti- 
mar  cos’  alcuna. 

M  o  R  o  N  E. 

Egli  non  ftimà ,  e  non  ama  altro  che  se  mede¬ 
simo. 

La  Prencipessa. 

Non  c’  è  cosa  alcuna  eh’  io  non  faccia ,  per  hunii^ 
liarlo  come  si  deve. 

M  o  R  o  N  E. 

Noi  non  habblamo  marmo  nelle  noftre  montagne 
che  sia  più  duro, .e  più  insensibile  di  lui. 

La  Prencipessa. 

Eccolo  là* 
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M  o  R  O  N  S. 

Vede  lei  come  pafsa  senza  riguardarla  ? 

La  Prencipessa.  ^ 

Di  grada ,  Morene ,  và  à  darle  auviso  eh’  io  sono 
qui,  6c  obligaio  à  venir  da  me. 

SCENA  I V. 

LA  PRENCIPESSA,  EURIALE,  M©- 
IIONE  &  ARBATO. 

M  O  R  G  N  E. 

Signore,  io  le  dò  auviso  ,  eh'  il  tutto  và  beno. 

La  Prencipefsa  desidera  che  V.  S.  venga  da  lei. 
Guardi  dunque  di  continuare  à  rappresentar  bene 
il  suo  personaggio  j  e ,  per  non  scordarsi  deila_> 
parte  che  deve  fare  ,  nonrefti  longo  tempo  con 
efscu*. 

La  Pretìcipessa. 

Lei  è  ben  solitario  ,  Signore.  Il  suo  humore  è 
ben*  eftraordinarlo,  volendo  rinonciar  così  ai  nos¬ 
tro  Sefso,  e  fuggir  in  tal  età  quei  piaceri^  che  eòa 
tanto  ardore  sono  seguitati  dai  suoi  pari. 

E  11  R  I  A  L  E. 

humore  ,  Madama,  non  è  cosi  eftraordi- 
nario ,  che  non  se  ne  pofsino  trovar’  efsempi,senz^ 
andar  lontano  di  qui  :  e  lei  ftefsa  non  saprebbo 
condannare  la  risolutione  da  me  presa ,  di  non 
;voler*  amare  giamai,  senza  cond?annar  ancor  so 
ftefsa. 

La  Prencipessa. 

V*  è  una  grande  differenza  ,  e  ciò  che  par  buono 
ad  un  Sefso  non  par  buono  all*  altro.  E'  una  bel¬ 
la  cosa,  ch’unafeminasia  insensibile,  e  conservi 
C  2  ilsu« 
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il  suo  cuore  esente  dalle  fiamme  d’amore  5  màciò 
che  è  virtù  in  una  femina,  diventa  un  crime  in  un 
huomo.  E,  si  come  la  bellezza  è  T  heredità  del 
noftro  sefso,  non  potrefte  non  amarci,  senza  togli¬ 
erci  gl*  homaggi  che  ci  sono  dovuti ,  e  commetter* 
un  errore ,  del  quale  doveremmo  tutte  rifsentir- 
cene. 

E  u  R  I  A  L  E. 

Io  non  vedo,  Madama,  che  quelle  che  non  voglio¬ 
no  amare,  debbano  prender  alcùn  interefse  in  tali 
sorti  d’  offese. 

La  Prencipessì. 

Q^fta  non  è  buona  ragione, Signorejperche  qual- 
chéduno, senza  voler’amare, ha  gufto  d’ efser*  ama¬ 
to. 

E  u  R  I  A  L  E. 

03 nto  à  me,  non  sono  di  tal  sentimento  5  e,  ftan- 
t^disegno  c*hò,  dinon  amare,  haverei  dispia- 
cer  d’  efser  amato. 

La  Prencipessa. 

E  perche  ì 

E  II  R  I  A  L  e. 

Perche ,  dovendosi  haver  obligatione  à  quello 
che  ci  amano,  io  haverei  dispiacere  d  efser  in¬ 
grato. 

La  Prencipessa. 
Buonoldunque,pcr  fuggir  ringratitudine.amareb- 
be  chi  lo  amafse  ? 

E  U  R  I  A  L  E. 

Io  ,  Madama ,  niente  affatto.  Dico  bene  cho 
lentireidisguftod'  efser’  ingrato  :  marni  rifsolve. 
rei  più  tofto  d’efser  tale ,  che  d' amare. 


La 
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La  P  r  e  n  c  I  p  e  s  s  a. 

Voi  amarete  forse  qualche  persona  eh  il  voftio 
cuore.... 

E  u  R  I  A  L  E. 

Non  5  Madama,  cosa  alcuna  non  è  capace  di  toccar 
il  mio  cuore;  la  mia  libertà  è  la  sola  Padrona  a  cui 
io  consacrò  li  miei  vóti  ;  e  quando  il  Gièlo  impie- 
gafse  tuttà  la  sua  arte  per  comporre  una  bellezza^ 
perfetta  ;  s’ egli  arricchifse  lei  di  tutti  gli  doni  piu 
meravigliosi ,  e  del  corpoff^e  dell’  anima.  Final¬ 
mente,  s*  egli  esponefse  alli  miei  occhi  un  mi¬ 
racolo  di  spirito,  di  presenza,  e  di  bellezza,  e  che 
quefta  persona  m’aaiafsecan  untele  tenerezzeim-: 
maginabili,  io  1’  afsicuro  liberamente,  che  non. 
r  amerei. 

La  Prencipessa. 

S’  ègiamai  veduta  una  tal  cosa? 

M  o  R  o  N  E. 

Ch’  il  diavolo  porti  ,yia  quella  beftia  I  haverei  u- 
na  gran  volontà  di  darli  un  pugno. 

La  Prencipbssa, 
parlando  seco  flefsa. 

orgoglio  mi  confonde ,  e  ne  hò  un  dispetto 
tale,  che  non  conosco  me  ftefsa. 

M  o  R  o  N  E, 
parlando  al  Prencipe. 

Sù, animo ,  Signore, ecco  che  le  cose  vanno  meglio 
del  mondo. 

E  u  R  I  a  L  E. 

Ah  !  Morene ,  non  pofso  più ,  .mi  sono  sforzato 
ancor  troppo. 
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La  Prencipessa. 
Bisogna  haver*  un  insensibilità  ben  grande  per 
poter  parlare  come  lei  fa. 

E  U  R  I  A  L  E. 

Il  Cielo  non  m'hà  fatto  d*  altro  humore  :  Ma, Ma¬ 
dama,  io  interrompo  il  di  lei  spafseggioj  e’imio 
rispetto  deve  avertirmi  cbe  lei  brama  la  solitu- 
eline* 


SCENA  V. 

LA  PRENCIPESSA,  MORONE, 
FILLI  e  TIRSI. 

M  o  R  O  N  £• 

JE^GH  non  le  cede  in  durezza ,  Madama. 

La  PRENCIPESSA. 

Io  darei  volontieri  tutto  ciò  c*  ho  al  mondo,  per 
haver  V  avantaggìo  di  trionfar  di  lui, 

M  o  R  O  N  £. 

Lo  credo. 

La  PRENCIPESSA. 

Non  potrefti  tu,  Morene  ,  servirmi  in  un  tal  di¬ 
segno  ? 

M  o  R  O  N  E. 

Lei  sà  bene,  Madama,  ch^^io  son  tutto  al  di  lei  ser¬ 
vizio. 

La  PRENCIPESSA. 

Parlali  di  me  ne^tuoi  discorsi  5  vantali  deliramente 
la  mia  persona,  e  li  avantaggi  della  mia  iiascita_>  ; 
e  procura  d*  allcttarlo  colla  speranza  che  sari  ag¬ 
gradito.  Ti  concedo  di  dirli  tutto  ciò  che  ti  pia¬ 
cerà 
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ceràjà  fin  di  procurar  di  tirarlo  nella  mia  rete. 

M  O  R  o  N  E. 

Lasci  far’  à  me. 

La  Prencipessa. 

E'  una  cosa  che  mi  dà  gran  faftidio.  Bramo  ar- 
dentementeche  m’ ami. 

M  o  R  o  N  E. 

Per  certo ,  egli  è  un  furbacchivoletto  ben  fatto. 
•Hà  una  buonifsima  fisonomià  $:una  galantifsi- 
ma  ciera  ;  e  credo  in  oltre,  eh’  è  ciò  che  piu  impor¬ 
ta,  che  sarebb’ un  boccoli'  esquisito  per  una  gio- 
vine  Prencipefsa. 

La  Prencipessa.^ 
Einalmente,  se  tu  farai  'n  modo  eh’  egli  s  inva¬ 
ghisca  di  me,  potrai  sperar  dalla  mia  persona  tutto 
ciò  che  vorrai. 

M  o  R  ìp  N  E. 

Non  v’  è  cos'  alcuna  che  non  si  pofsi  fare;  ma, 
Madama,  dato  eh’  egli  si  r*isolvefse  d’ amarvi, cosa 
farebbe  lei,  per  grada? 

La  Prencipessa. 

Ah  I  qual  piacer  haverei  io  all’  bora,  vedendom'iiir 
fiato  di  poter  trionfar  pienamente  della  di  lui  va¬ 
nità  ;  e  di  poter  punir  il  di  lui  disprezzo  colla}  mia 
freddezza.  Efsercitarei  sopr’  efso  tutte  quello 
crudeltà ,  che  contro  V  amor  inventar  si  pos- 
sono. 

M  0  R  o  N  e. 

Egli  non  s’  arrenderà  giàmai. 

La  Prencipessa. 

Ah  !  Morene  ,  bisogna  procurar  che  s’  ar¬ 
renda^. 
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M  O  R  O  N  E. 

Non  lo  Para  Lo  conosco.  Perderò  il  tempo  e 
Laverò,  comesi  suol  dire,  lateftaall’ 

n  ^  \  ®  N  C  I  p  E  S  S  A. 

Con  tutto  CIO,  bisogna  che  tu  faccia  il  tuo  poflibi- 
le ,  e  che  cerchi  di  provare,  se  la  di  lui  anima  è  tutt’ 
affatto  insensibile.  Animo  !  =  Voglio  parlarli , 
0  seguitar  un  pensiero  che  m’  è  saltato  in  tes- 

I/F/ne  deW  Atto  III. 

«a?,  uv.  lat.  v<?>  «71  «?>  «7.  «sa 

Q^uarto  inter¬ 
medio. 

SCENA  I. 

PILLI  e  TIR  S  I. 
Filli. 

^len  qua ,  Tirsi  :  lasciamoli  andar  via.)  Es 
piicamiun  poco,  come  tu  sai,  il  tormento' 
g  alongotempo,  che  h  tuoi  occhi  mi  parlano; 
mà.havero  maggior  gufto  che  tu  m' esplichi  il  loro 
tuo  secreto  hnguaggio  colla  tua  canora  voce. 

Tirsi, 

canta. 

Tu, m’ascolti,  ò  bella  Filli , 

Mentre  parlo  del  dolore , 

Ck’ 
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Ch’  il  mio  cor  sofFr’  in  amore  ; 
Non  però  con  più  tranquilli 
Pensier  parto ,  ò  con  migliore 
Sorte  dal  tuo  vago  aspetto, 

Che  mi  èà  ^oia  e  diletto. 

*  > 

% 

Queft’auvien,  perche  attentlotic 
Sol  tu  daialla  Canzpne  5 
Mù ,  al  di  lei  significato 
Non  fai  buona  jefleff ione. 

Sol  la  voce  mia  tu  ascolti, 

E  i  pensier.  da  piie  sori  tolti. 

*  ^  * 

Il  tuo  orecchio  innamorare 
Pofso  ben ,  non  già  allettare 
Il  tuo  cor  col  mio  cantare. 

♦  * 

* 

Egli  è  aperto  a*i  detti  miei. 
Qi^ft*  è  sordo  à  ciò  che  fei. 

cs 
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Filli. 

Via,  via;  ti  bafti  di  poter  innamorar  T  orecchio  i 
che  col  tempo  s*  invaghisce  ancorali  reilro.  Frà 
tanto, non  reftar  di  cantare  qual  che  nuovo  lamen¬ 
to,  coiiipoftoper  causa  mia. 

SCENA  IL. 

MORONE,  FILLI 
e  TIRSIi 

M  O  R  O  N  E. 

Ah,  ah  !  V*  hò  acchiapata  sul  fatto ,  Signora 
^crudele,eh?  Voi  vi  slontanate  dagli  altri ,  pel 
ascoltar  il  mio  Rivale ,  eh  ? 

Filli. 

Si, è  vero  ;  te  lo  dico  di  nuovo.  Hò  gufto  d*  efier 
con  lui.  Gl’ Amanti  che  si  lamentano  con  tanta 
gratia,  con  quanta  si  lamenta  lui,  s’ascoltano  vo- 
lontieri.  Perche  non  canti  come  lui^  ch^ io  havc- 
rei  guftod’ ascoltarti? 

M  o  R  o  N  E. 

Se  non  sò  cantare,  sò  far  altre  cose. 

Filli. 

Taci,  eh’  io  voglio  ascoltarlo.  Di,  Tirsi,  ciò  cLc 
ti  piace. 

M  o  R  0  N  E. 

Ah!  crudele.... 

Filli. 

Silentio,  altrimente  m’ incolorerà. 

Tirsi, 
canta. 

La  vaga  Prii^avera 


Rend' 
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Rende  à  voi ,  belli  prati  j 
Q^lla  beltà  primiera, 

Di  cui  r  Inverno  già  v’havea  spogliai» 

*  u. 

Gl*  alberi ,  i  boschi ,  i  monti 
Rivefton  verdi  spoglie  5 
Mà  r  amor  mio  rinasce  à  nuove  do- 
gbC;. 

M  O  R  o  N  E. 

Cospetto  di  Bacco  !  perche  non  hò  ancor  io  una 
bella  voce  ?  Ah  ,  Natura  Matrigna  !  Percbe  nòli 
m*  hai  tu  insegnato  ancor  à  me  il  modo  di  cantar 
COSI  bene ,  come  l’ hai  insegnato  agli  altri  ? 
Filli. 

Veramente,  Tirsi,  tu  superi  colmo  vaghifsimo 
canto  tutti  li  tuoi  Rivali. 

M  o  R  o  N  E. 

Mà  ;  per  che  non  pofso  cantar'  ancor  io  !  Non  hò 
forse  uno ftonracG ,  unagola,  &iinalingua  come 
gl*  altri?  Si,  si  y  animo  !  voglio  cantar  ancor  io  j 
e  fard  vedere  ,  eh'  Amor  fà  far  più  che  non  si  sa. 
Ecco  qui  una  Conzonetta  c’  hò  fatta  per  te. 
Filli. 

Cantala,  che  la  voglio  ascoltar  eom’  una  ra- 
.riti.  ■ 

M  O  R  o  N  E. 

Coraggio,  Morone!  Bisogna  far  animo  e  cuo- 

ro* 

C  6  Mo* 
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Mx>rone ,  canta. 

Filli  mia,  il  tuo  rigore 
S’ incarnisce  sul  mio  cuore* 

Ah  1  Filli,  ben  mio , 

Non  vedi  c'  bora  io 
Son  sul  punto  di  trapafsare? 

Deh!  niio  ben,  à  consolare 
Vieni  il  tuo  fedel  Anfione , 

Che  per  te  vive  prigione, 

£  che  t’  ©fFre  una  Canzone. 

Viva  Morene. 

Filli. 

Bravo I  ma,  Morene, desidererei  di  potermi  glo¬ 
riare  d’hav^r  veduto  morir  un  Amante  per  amor 
mio.  Non  hò  goduto  per  anche  d’un  tal  avantag¬ 
gio  y  e  mi  pare  ,  eh’  io  amerei  molto  una  persona, 
che  per  amor  mio  si  defse  la  morte. 

M  o  R  o  N  E. 

Tu  amerefti  una  persona ,  se  s' ammazzafse  per  a- 
inor  tuo  ì 

Filli. 

Si. 

M  o  R  o  N  E. 

Chi  ti  vuol  donque  piacere,  non  deve  far  altra  co¬ 
sa,  eh  ? 

Filli. 

Koil.». 


Moro- 
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R  O  N  E, 

Tanto  bafta.  Ti  voglio  far  vedere ,  che  quando 
voglio ,  sò  contentar  le  persone  3c  ammazzar¬ 
mi. 

Tirsi, 

canta^ 

Ah  !  quanto  dolce  e  grato  fora 
Il  morir  per  chi  s’adora  ! 

% 

•  Hi 

Immortai  è  quella  palmaV 
Che  s’  ottien,  spirando  T  alma 
Perii  Ben  che  c’  innamora. 

M  o  R  a  N  E. 

‘  Vi  darò  quefta  satisfattione  ogni  volta  che  vi  pia- 
'  cera. 

Tirsi, 

canta^ 

'  Ah  !  Moron’,  sii  collante 
Fin  al  fin,  qual  generoso  h  mante  ! 

M  o  R  o  N  E. 

'Vi  prego  d’ intricarvi  ne’fatt'  vpflri  ;  e  di  lasciarmi 
‘morir  à  mia  fantasia.  Animo!  voglio  farvergo- 
'gna  à  tutti  gl’  Innamorati.  Guarda  :  io  non  son’  un 
huomo  capace  di  far  tante  ceremonie.  Vedi  tu 
quello  pugnale }  mira  bene  come  me  lo  voglio  pi-*- 
amar  nel  petto. 
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Burlandosi  dt  Tirsi, 

Non  son  mica  pazzo  io.  Servo  suo,  Signor  mìo. 

Filli. 

Preflo,  Tirsi;  vienmeco,  ch'io  voglio  che  tunu 
i^anti  di  nuovo  all'  Eco  le  tue  Canzonet* 
te,  c*  hai  cantate  a- 
defso. 


Il  Fine  dell"  Atto  Terzo. 


A  T  T  O  IV. 


ARGOMENTO. 


A  PreneipeCsa ,  sperando  con  una  fintiuie  di 


poter  scuoprirlt  sentimenti  del  Prenctpe  <T  Ita^ 
cay prese  confidenza  di  dirli.^  tW  ella  ama^a  il Pren^ 
cipe  di  Mefsene,Egli.^in  fece  di  moftrarsene  afifiitofie 
rese  la  pariglia  facendole  intendere.^  che  la  Pren» 
cipefsa  di  lei  parente  lihafeSa  piaciuto ,  e  che  la^ 
dimanderebbe  per  Moglie  al  Rè  suo  Padre,  A  ques^ 
ta  nuo9a  improfisa^quefiaPrencipefsa perdette  tut» 
tala  suacofianza^'e  ben  eh* ella  si  sforzafse  di  ce^ 
lare  imofimentidel  di’ lei  cuore  afanti  di  lui  y  si 
tofìpch*  il  Prenctpe  fu  sortito  y  ella  pregò  ifian^ 
Sfinente  la  sua  Cugina  che  non  folcjfe punto  aggra-^ 
dir  li  serfizii  dtquefio  Prenctpe ,  e  di  non  sposarlo 
giamai'^  il  che  ella  non  le  potette  negare.  Ella  si  ìa^ 
mento  parimente  con  Morene  di  quale  ^per  haSerli^ 
detto  eh'  eli*  amafa  il  Prencipeffù  scacciato  dalla^ 
di  là  presenza. 
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scena  I. 

euriale,  la  prencipessa 

e  MORONE. 

La  Prencipessa. 
Rencipe ,  come  sin’  adefso  noi 
biamo  fatto  veder  in  noi  un’  iftefssLj 
simpatia  di  sentimenti  j  e  c*  hà 
parso,  ch’il  Cielo habbia  infuso  in 
noi  r  amore  della  libertà ,  c  pari¬ 
mente  una  grand’auversioneper  rAmorejhò  gran 
piacere  di  palesarvi  l’interno  del  mio  cuore, e  con¬ 
fidarvi  unamutatione  di  cui  reftarete  Eupito.  Io 
hò  sempre  riguardato  T  Himeneo  come  una  cosa 
spaventevole,  havevo  fatto  giuramento  di  per¬ 
der  pili  tofto  la  vita ,  che  rifsolvermi  mai  di  per¬ 
der  quella  libertà,  la  quale  amavo  con  tanta  tene¬ 
rezza  :  Mi  finalmente ,  un  momento  hà  difsipato 
quelle  rifsoluzioni,&  il  merito  d’unPrencipe  hà  in¬ 
vaghito  in  un’  iftefso  ifiante  li  miei  occhi  e  la^ 
miaanimaj  e  (quasi  miracolosamente)  e  divenuta 
sensibile  alle  forze  di  quefia  pafsione,  la  qual  sem¬ 
pre  havevo  sprezzata  Hò  trovate  subbito  le  ragio¬ 
ni  per  autorizzare  quefii  cangiamenti,  potendo  at¬ 
tribuirli  al  desiderio  che  io  hò  di  corrispondere  alle 
ardenti  sollicitarioni  d’  un  Padre,  &  alli  voti  di  tut^ 
to  lo  Stato  5  ma, per  dirle  il  vero,  non  sapendo  qual 
giudicio  lei  farà  di  me,rorrei  sapere, se  lei  condari- 
nerà  il  disegno  eh’  io  hò  di  troiivarmi  uno  Sposo. 

E  U  R  I  A  L  E. 

Lei  potrebbe  fare  una  tal  rifsolutione  ch^  io  forse 
approverei. 

La 
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La  Prencipessa. 

Chi  crede  lei,  al  suo  parere,  eh'  io  voglia  e- 
leggere? 

Furiale. 

S*  io  fofsi  nel  di  lei  cuore  ,  glielo  potrei  dire  5  mi, 
non  efsendovi,  non  hò  ardir  di  rispondere. 

La  Prencipessa.  ' 
Leiindovini,  e  nomini  qualcheduno. 

E  u  R  I  A  L  E. 

Haverei  troppo  paura  d’ingannarmi. 

La  Prencipessa. 

Mi  pure  5  per  chi  desidererebbe  lei  che  mi  di¬ 
chiararsi  ? 

E  u  R  I  A  L  E. 

Io  sò  bene ,  per  dirle  il  vero ,  per  chi  desidererei  : 
ma,  avanti  d'  esplicarmi ,  è  d*  uopo  ch'io  sappia  il 
di  lei  pensiero. 

La  PltENCIPESSA. 

E  bene,  voglio  scoprirglielo  j  e  m*  afsicuro  che  lei 
approverà  lamiaelettione.-per  non  tenerla  donque 
sospesa  davantaggio,ilPrencipe  di  Mefsene  è  quel¬ 
lo, il  di  cui  merito  ha  invaghita  l' anima  mia ,  e  che 
r  ha  resa  amante  del  medemo. 

E  u  R  I  A  L  E. 

O  Cieli  ! 

La  Préncipessa. 

La  mia  inventione  è  riuscita:  eccolo  là  tutto 
conturbato. 

M  o  R  o  N  E, 
parlando  Alla  Prencipefsa. 

Buono  !  Madama. 


Al 
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Al  Fremipe. 

Animo  !  Signore. 

Alla  Frencipepa,  ' 

1^'  preso. 

AlPrefJclpe. 

Non  si  perda  d’animo. 

La  Prencipessa. 

Non  le  par  eh’  io  habbia  ragione  ,  e  ch^  qucfto 
Prencipe  habbia  gran  merito  ?  mjk 

M  o  R  o  N  E  , 
al  Prencipe, 

Coraggio  !  Pensi  alla  rispofta. 

Là  Prencipessa. 

Donde  procede  Prencipe  il  voftro  silentio  ?  Mipaf 
thè  reftiate  muto. 

E  u  R  I  A  L  E. 

Io  ne  refto  inverità  ftiipito ,  Madama  &  ammiro 
com’  il  Cielo  habbia  potuto  formare  due  animo 
cosi  simili  in  ogni  cosa^  come  le  noftre.  Due  ani¬ 
me,  dico,  c’  hanno  fatto  spiccare  egualmente  la 
più  grand’  altierezza  di  sentimenti  :  c’  habb'ino  nel 
medesimo  tempo  fatta  risplendere  una  risolutionc 
di  sprezzar  r armi  d’ Amore,  e  che  in  un’  iftelk» 
momento  habbiano  moftrato  un' egual  facilità  >à 
perder  il  nome  d’insensibili.  Perche,  finalmente, 
Madama,  già  che  il  di  lei  efsempio  m’  aiitorizza_> , 
non  mancarò  di  dirle,  eh’  Amore  hoggì  s’è  reso 
Padrone  del  mio  cuore  j  e  eh’  una  delle  Prencipes- 
se  sue  Cugine  ,  eh’  è  1’  amabile  e  bella  Aglanta-» , 
hàatterati  ruttili  disegni,  che  lamia  fierezza  ha- 
veva  fabricati.  Mirallegro,  Madama,  eh’ à cau¬ 
sa  di  quefta  egualità  di  cangiamepto ,  noi  non  ha- 
reremo  occasione  di  rimproverarci  lanoftrasen- 
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sibilità  r  un  l’altro  ;  Se  io  non  dubito  punto, che,  si 
come  io  lodo  infinitamente  la  sua  elettione,Iei  non 
approvi  ancora  la  mia.  Bisogna  che  quefto  mi¬ 
racolo  risplenda  avanti  li  occhi  di  tutt’  il  mondo  j 
€  noi  non  dobbiamo  punto  differir  di  renderci  am¬ 
bedue  contenti.  Q^nt’àme,  Madama,  la  pre¬ 
go  de*  suoi  suffraga,  per  ottenere  quella  eh*  io  de- 
sider^^Óc  aggradirà  in  oltre,ch’io  vadasubbito  à 
dimajprla  dal  Prencipe  suo  Padre. 

Moro  n  e. 

Ah  !  che  animo  generoso  ! 

SCENA  II. 

LA  PRENCIPESSA  e  MORONE 

La  PRENCIPESSA. 

AH!  Morene  ,  io  non  ne  pofso  più:  quefto 
colpo  inaspettato  trionfa  afsolutamente  di 
cutta  la  mia  coftan  za. 

M  o  R  O  N  E. 

E'  vero.  Madama,  th’  è  un  colpo  meraviglioso 5 
&  io, da  principio, havevo  creduto  che  la  di  lei  ftra- 
tagemahavefse  fatto  buon’  effetto. 

La  PRENCIPESSA. 

Ah!  hò  un  disgufto  mortale,  eh’  un’ altra habbia 
havuto  r  avantaggio  d*  afsoggettir  nn  cuore ,  eh* 
io  ftefsa  desideravo  di  domare. 


SCENA  III. 

LA  PRENCIPESSA,  AGLANTÀ 
e  MORONE. 
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C  O  M  E  D  I  A. 

La  Prencipessa. 

PRencìpefsa,hò  da  pregarvi  d’una  cosarla  quafo 
bisogna  afsolutamente  che  voi  mi  concediate  : 
llPrcncipe  d’  Itaca  v’ama,  e  vuol  dimandarvi  al 
Pencipemio  Padre  per  sposa. 

A  G  L  A  N  T  A, 

Il  Prencipcd’ Itaca,  Madama? 

La  P  r  e  n  c  I  r  e  s  s  a. 

Si,  me  nhì  afsicurato  adefso  lui  medesimo-  e  m’hà 
chiefto  ilmio  sufFraggio,  per  ottenervi  j  ma,  io  vi 
scongiuro  ,  di  riggettar  quella  propositione ,  e  di 
fioa  voler  ascoltar  tutto  ciò  che  forse  vi  dirà. 

A  G  L  A  N  T  A. 

Mà,  Madama,  sefofsevero,  che  quello  Prencipe 
effettivamente  m*  amaise  j  non  havendo  lei  alcun 
disegno  d' amarlo  ;  perche  non  vorrefle^soffrire.... 

La  Prencipessa. 
Non,Aglanta  :  ve  lò  dimando  in  grana  j  fattemi 
quello  piacere  di  cui  vi  prego  5  e  vi  sia  a  caro,  eh 
io,  non  havendo  potuto  haver  1*  avantaggio  di 
sottometterlo, li  rubbi  almeno  la  gioia  d’ ottenervi, 

A  G  L  A  N  T  A. 

Madama,  bisogna  obedirvij  ma,  crederei ,  che  la 
conquida  d^  un  tal  cuore,  non  fofse  una  vittoria^ 
da  sdegnarsi. 

La  Prencipessa. 

Nò,  nò  :  non  haurà  il  contento  di  sprezzarmi  tute* 
affatto* 


SCENA  IV. 

ARISTOMENE,  MORO  NE, 
PRENCIPFSSA  &AGLAN- 
TA. 


Aris- 
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Aristomene. 

Adama,  io  vengo  alli  di  lei  piedi,  per  render 
-^^■^grazia  ad  Amore  del  mio  felice  deftino;  e  per 
teft-imoniarle  la  gioia  eh'  io  sento  dell’  indicibil 
bontà,  colla  quale  si  degna  favorire  il  più  humile 
de’suoi  Schiavi. 

La  Prencipessa. 

Come  ? 


Aristomene. 
IlPrenciped’  Itaca,  Ma.dama,  m’hàafsicurato  in 
quell’  iftefso  momento  ,  ch’il  di  lei  cuore  haveva 
havutala  bontà  d’esplicarsi  in  mio  favore,  intor¬ 
no  alla  celebre  risolutione  eh'  aspetta  tutta  la^ 
Grecia. 

La  Prencipessa. 

Le  hà  detto  donque  c’  haveva  inteso  quello  dà 
HIO? 

Aristomene. 

Si,  Madama. 

La  Prencipessa. 

Egli  è  uno  sciocco  j  e  lei  è  un  poco  troppo  credu¬ 
lo  ,  preftando  fede  si  prontamente ,  à  ciò  che  le  hà 
detto.  Una  simil  nuova,  come  mi  pare,,  npn  si 
doveva  creder  cosi  facilmenteje  dopoi,haverebbe 
potuto  haver  ragione  di  crederla ,  quand’  io  ftefsa 
gliel’havefsi  data. 

Arìsto^ene. 

Madama ,  se  sono  ftato  troppo  pronto  à  crederla.-» 
vera.... 


W  La  Prencipessa. 

K  gratia ,  Prencipe  ,  tralasciamo  quelli  discorsi; 
e  se  lei  mi  vuol'  obligare  ,  permetta  eh*  io  pofsa 
godere  di  due  momenti  di  solitudine. 


SCE- 
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SCENA  V. 

LA  PRENCIPESSA,  AGLANtA 
e  MORONE. 

La  Prencipessa. 

A  H  !  Il  Cielo  in  c^neft'  aventura  mi  tratta  trop- 
crudelmente.  Almeno ,  Prencipefsa ,  noa 
vi  scordate  della  preghiera  fattavi, 

A  G  L  A  N  T  A. 

Hò  già  detto.  Madama ,  che  bisogna  obedirvL 
M  o  R  o  N  E. 

Mà,  Madama  ;  se  lei  fofse  amata  dal  medemo  non 
lo  vorrebbe  ascoltare  5  e  con  tutto  ciò  non  vuol 
permettere  che  n*  ami  un'altra.  Queft’ègiufto 
un  voler  fare  com*  il  cane  dell'  Hortolano. 

La  Prencipessa. 

Nò  ;  non  pofso  sopportare ,  che  sia  fortunato  con 
un  altra  5  e  se  ciò  fofse ,  credo  che  morirei  di  dis¬ 
piacere, 

M  o  R  o  N  E. 

Di  grada.  Madama,  confefsiamola  liberamente; 
lei  vorrebbe  che  fofse  suo  ;  &  in  tutte  le  di  lei 
attioni  è  facil  cosa  di  vedere,  che  lei  ama  un  poco 
quefto  giovine  Prencipe. 

La  Prencipessa. 

Io,  amarlo  ?  Oh ,  Cieli  !  Amarlo  ?  Sei  tu  tanto  in¬ 
solente  &  ardito ,  che  tu  pofsi  prononciar  tali  pa¬ 
role  ?  Via,  sfacciato  !  Nofi  venir  più  avanti  la  mia 
faccia. 

M  O  R  O  N  E. 

Madama  •  f  •• 
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La  Prencipessa. 

Esci  di  qui,  altriinente  tenefaròuscir'inun’  altra 
n^ankra. 

M  o  R  o  N  E. 

Per  mia  fede, il  di  lei  cuore  n*  hà  à  bafìranza.#..^ 

uno  sguardo  della  Prencipejsa  %  che  ^ 
obliga  à  partire, 

•  S  G  E  N  A  V  L 

LA  PRENCIPESSA. 

QUal  incognita  alteration^  è  mai  quella  che  m* 
afsale  il  cuore?  Qual  secreta  inquietudine 
turba  cosi  ali’improviso  la  tranquillità  dell' anima 
mia  ?  Sari  egli  pofsibile,  che  ciò  c'  Iiò  udito  ne  sia 
ia  vera  causa?  Amo  forse,  senza  sipario ,  quello 
giovine  Prencipe  ?  Ah!  se  ciò  fofse,  delirerei  e 
doventerei  preda  della  disperatione.  Mà ,  può 
cfsere  j  e  con  tutto  ciò  mi  par  di  non  poterlo  ama¬ 
re.  Come  !  sarei  forse  capace  di  commetter  una 
tal  viltà  ?  Hò  villa  tutta  la  tetra  prollrata  alli  miei 
piedi,  colla  maggior  insensibilità  del  mondo.  Li 
respetti,  homaggi  e  summifsioni  già  mai  hanno  po¬ 
tuto  allettar  T  anima  mia  ad  amare  \  ne  trionferà 
dunque  la  fierezza  e  lo  sdegno?  Hò  disprezzati 
tutti  quelli  che  m’  hanno  amato  ;  arnerò  io  don- 
que  un  che  mi  sprezza  ?  Non ,  non  :  sò  che  non 
r  amo.  Non  v’  è  replica  da  fare  ;  Mà,  se  ciò  eh* 
io  presentemente  sento  non  è  amore,  cos’è  don- 
que?  D*  onde  può  mai  venir  quello  veleno  che  mi 
corre  di  qua  e  di  là  per  le  vene;  che  mi  divorale 
viscere,  e  che  non  mi  lascia  goder  del  mio  primie¬ 
ro  riposo  ì  Chiunque  tu  sia,  esci,  fuggi,  e  vola_j 

àn  un 
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la  un  momento  fuori  di  quefto  petto.  Se  tu  sei 
un  nemico,  comparisci  visibilmente  avanti  quefti 
occhi,  edoventa  il  più  terribile  piùfierotf  ogn* 
altro  moftruoso  habitator  di  quefti  boschi,  à  fin 
eh*  il  mio  dardo  mi  vendichi  di  te  ;  che  t’atterri  ; 
t*  uccida  5  ti  sveni  e  ti  sbrani.  O  voi.  Spiriti  tran¬ 
quilli,  che  colla  dolcezza  del  roftro  canto  sapete 
addolcir  e  mitigare  le  più  faftidiose  inquietudini, 
deh  !  venite  quà  ;  e  cercate  col  voftro  canto  har. 
monico  di  pacificar  le  fiere  tempefte  di  ques^ 
to  cuor  tormentato. 

Il  Fini  del  Atto  IV. 


QUINTO  INTER- 
MEDlt». 

OLIMENE  e  FILLI, 
Olimene. 

Cara  Filli^  di,  ti  prego , 

Ciò  che  credi  dell*  amore  > 

Filli. 

Ho  gran  voglia  anch’  io,  nè  nego 
Il  desio,  che  mi  divora. 

Di  saper  datehorhora, 

S’ egli  è  gelo,  ò  pur  ardore  ? 

Olimene. 

La  di  lui  fiamma,  intesi  , 

Es>- 
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Efserfiera  e  cuòcent€. 

Filli. 

Et  io  da  un  Dotto  appresi , 
eh*  in  amor  gioia  vera  ogn*  hoc  si  sente* 
Olimene. 

Chi  donque  la  vittoria 
Riportar  doveri  ì 

Filli. 

A  chi  si  crederà? 

Dimmel*,  cara  Olimene. 

Creder  dobbiam*  il  male,  ò  pur  il  bene  ? 

Ambedue. 

Oiò  che  vogliam*  sapere 
Il  tempo  cel  farà  chiaro  vedere. 

Amiam’  coma»  conviene, 

Che  vedrem*  s  in  amor  son  gioie  ò  pene. 

Filli. 
dori  per  tutto  vanta 
D’  Amor  li  vaghi  ftrali. 

Olimene. 

La  povera  Amaranta 
Sol  ;Tiiniftrili  chiama  de’  suoi  mali. 
Filli. 

Se  donque  sol  tormento 
Apportai  chi  lo  segue  j 
A  cheser.von  le  tregue, 

Ck’  amando, fan  gl’  Amanti  ogni  momento? 

Cu- 
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C  L  I  M  E  N  E. 

S*  m  amor  mera  doIcezza^ 

Trovai* alma,  evita  lieta: 

Per  qual  causa  ogn*  un  ci  vieta 
Di  seguirlo  con  prontezza? 

Fìlli* 

Chi  donqac  vincerà  ? 

Olimene* 

A  elusi  crederà? 

^  Filli* 

Dlmtier,cara  Climene. 

C  L  I  M  S  N  BV 
DimmeF^  caro  mio  bene* 

F  I  L  L  L- 
Amlam*  come  conviene; 

C  L  r  M  E  N 
Amiaoi'  con  certa  spene* 

Ambedue# 

Che  vedrem*  in  amor  son  gioie  ò  pteae* 

La  Prencipepa  le  interruppe  in  quefto  luogo^ 

€  le  difsLj^ 

Fkiite  sole  il  voftro  canto ,  se  volete  ;  per  che 
non  trovo  ripofso  :  e  ,  ben  ch^  il  voftro  canto  sia 
a^radevole,con  tutto  ciò  è  incapace  di  tran* 
quiilac  la  mia  inquieta^ 
dine. 


D 


AT* 
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». V»‘» V*V*  V* V» V*  V* 

ATTO  V. 

ARGOMENTO. 
f^Ose  molto  differenti  pafsavano  frà  tanto  nel 
^^ciior  del  PrencipediMefeene.  L*  allegrezza 
chelieràftatadata  dal  Prencipe  d’ Itaca  j  eìsendò 
flato  dal  medémo  fatto  consapevole  malitiosa- 
mente,  eh*  era  amato  dalla  Prencipefsa,  1’  haveva__» 
obligato  d'andar  da  efsa  con  una  inconsideiyione, 
la  quale  non  poteva  da  altro  che  da  un  eftrcmo  a- 
mor  efser  scusata}  mà ,  era  flato  ricevuto  con  una 
maniera  afsai  differente  da  quella  che  lui  sperava^». 
Ella  li  dimandò  della  persona ,  da  cui  bave  va  rice¬ 
vuta  la  detta  nuova}e  quand*  ella  seppe, che  li  era.* 
fiata  data  dal  Prencipe  d*  Itaca ,  quella  notitia  ac¬ 
crebbe  molto  il  di'lei  male  :  La  onde,  meza  dis¬ 
perata  ,  li  difse,  che  gl*  haveva  parlato  da  Sciocco. 
Quelle  parole  llordirono  talmente  il  Prencipe  di 
Mefsene,  che  sorti  tutto  confuso  e  senza  poterli 
rispondere.  La  Prencipefsa ,  da  un  altra  parte  y 
andò  à  trovar  il  Re  suo  Padre,  il  qual  ritornava  dal 
Prencipe  d*  Itaca ,  c  tellimoniava  la  gran  gioia, 
c*  haverebb*  havuta,  di  vederlo  doventar  suo  Ge¬ 
nero  ,  e  la  buona  opinione  che  comminciava  ad 
bavere,  che  la  sua  Figlia  non  lo  sprezzafse.  Ella 
non  fu  si  tosto  avanti  di  liù  ,  che,  gettandosi  alli 
di  lui  piedi ,  li  chiese  in  gratta ,  di  non  permettere 
eh*  il  Prencipe  d*  Itaca  sposafse  una  delle  Prenci- 
pefse. sue  Cugine.  La  qual  cosale  promefse so- 

lanne» 
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lennemente;  mà  le  difse.,  che  se  lei  non  voleva-j 
permettere ,  che  egli  sposafse  un*  altra ,  bisognava 
eh’ ella  lo  prendefse  perse.  Ella  li  rispose,  eh' 
egli  non  cercava  d’ haverla;  ma  con  una  maniera 
t^nto  appafsionata ,  che  fu  cosa  facile^ di  conosce¬ 
re  li  sentimenti  del  suo  cuore.  All’  bora  il  Pren- 
cipe,  tralasciando  tutte  le  finzióni, le  confefsò  il  di 
lui  amore  ;  e  le  difse,  che  lo  ftratagema,  del  qualo' 
s’  era  servito,  P  haveva  pratticato,  pervenir’  al 
punto,  che  la  connoscenza  del  suo  humore  P  hà- 
veva  insegnato.  La  Prencipefsa  le  diede  la  ma¬ 
no  5  Se  il  Rè ,  voltandosi  verso  li  due  Prcncipf  di 
Melsene  e  di  Pila,  li  domandò,  se  le  di  lei  due  Cu¬ 
gine, ‘d  merito' delle  quali  non  era  minore  della  qua¬ 
lità,  erano  capaci  di  consolarli  dellaloro  drsgra- 
2ia  ?  Eglino  li  risposero  >  che  l’ honore  della  sua 
alleanza,  efsendo  P  unico  scopo  de’  lóro  desideri!, 
non  potevano^pei^rc  piò  felice  fortuna.  tAll’ho- 
ra  la  gioia  della  Cotte  fò  cosi  grande,  che  si  spar¬ 
se  per  tutto* 

♦  s  c  E  N  A  1. 

IL  PRENCIPE,  EURIALE,  MORO- 
NE,  AG  LA  NT  A  e  CIN- 
TIA. 

M  o  R  O  N  E. 

Cl,  Signore:  quefta  none  unafacetia;  io  sono 
^il  disgradato,  M'  é  convenuto  Scappar  via_» 
subito.  Giamai  lei  ha  veduto  una  cicra  più  fiera 
della  sua. 

I  l  P  r  e  n  c  I  p  e. 

Ah  !  Prencipe ,  io  sarò  ben’  obligato  à  qirefto  ftra- 
D  2  tage- 
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ftratagcma,  se  sarà  flato  così  felice,  c*habbia  tro¬ 
vato  il  vero  secreto  di  far’ innamorar  la  mia  Fi¬ 
glia. 

E  u  R  I  A  L  E. 

Comunque  sia  flato  Signore,  non  ardiscoiperò  an¬ 
cora  di  lasciarmi  adulare  dalla  dolce  speranza  d' 
haver*  ottenuto  F  intento  j  se  non  pecco  però  di 
temerità,  havendo  T  ardire  d’  aspirar  all*  honore 
della  di  lei  alleanza,  e  se  la  mia  persona  e  gli  miei 
Stati.... 

Il  Prencipe. 

Preneipe,  non  entriamo  in  quelli  complimenti ,  io 
trovo  in  voi  da  poter  render  contenti  tutti  li  voti  d' 
un  Padre  je, se  desiderate  la  mia  Figlia,  non  vi  man¬ 
ta  €0s’  alcuna* 

SCENA  II. 

LA  PRENCIPESSA,  ILPRENCIPE, 

euriale,  aglanta,  gin* 

TIA  e  MORONE. 

L  A  P  R  E  N  C  I  P  E  s  $  A*  * 

o  Cieli  !  che  vedo  io  qui  2 

Il  Prencipe. 

Si,  r  honore  della  voflra  alleanza  m’  è  d'  un  preE- 
ao  CGnsiderabilifsimoj  &  agevolmente  condes- 
«endo  alla  dimanda  che  mi  fate. 

La  Prenci  p  e  s  s  a. 
!Sign©re,io  mi  getto  alli  suoi  piedi  per  dimandark 
una  grazia.  Lei  m*  hà  sempre  teflimoniato  una  te¬ 
nerezza  e&rema  j  e  credo  d*  efserli  debitrice  afsai 
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più  della  bonfaj  che  m’ hà  sempre  dlmoflrato,  ch^ 
d'  havermi  generato:  ma,  se  mai  lei  ha  haviito 
amore  per  me,  gliene  chiedo  hoggi  una  delle  più 
sensibili  pruove  che  lei  mi  pofsa  concedere.  Et 
è  ,  di  non  ascoltare  in  alcun  modo  la  dimanda^ 
diqirefto  Prencipej  e  di  non  permettere  che  la.^ 
PreneipefsaAglanta sfinisca  à  lui. 

Il  P  r  e  n  c  I  p  e. 

E  per  qual  ragione  ,  mia  Figlia,  vorréfti  opporti  à 
queft’  unione  ? 

La  Prencipe'Ssa. 

A  causa  eh*  io  odio  qtaedo  Prencipej  e  che  Voglio^ 
se  pofso,  attraversar  li  suoi  disegni. 

Il  Prencipe. 

TuPodii,  mia  Figlia? 

La  Prencipe  ss  a. 
L’afsicuro,che  V  odio  mio  verso  di  lui  é  morale. 

Il  Prencipe. 

E  che  cosa  t’hà  fatto? 

La  Principessa. 

M*  ha  sprezzato. 

Il  Prencipe. 

E  come  ? 

La  Prencipessa. 

Non  li  son  parsa  afeai  ben  fatta,  per  indrizzarmi 
li  suoi  voti. 

IlPrencipe. 

E  qual  offesa  tifa  egIi?Tu  no  vuoi  accettarla  Icuno* 
La  Prencipessa. 

Non  importa  :  mi  doveva  amare  come  gF  altri  f*  e 
lasciarmi  almeno  fe  gloria  di  rifiutarlo.  La  sua 
dichiaratione  m'  affronta  f  e  m’  è  d’  una  gratta 
Yergogn3,che  siilli  miei  occhi,  e  nel  mezo  del  di  lui 
D  3  cuo- 
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cuore  hà'ricercato  più  tofto  un  altra,  die  ine* 

Il  Prencife, 

Ma,  che  t*  importa  à  te  ? 

La  Prencipessa, 
M’importa,  Signore,  perche  mi Torrei  vendicar 
del  suo  disprezzo,  efsendoche  io  sò  bene  eh*  egli 
ama  Aglanta  con  molto  ardore:  voglio  impe¬ 
dire, se  le  piace, che  non  ottenga  il  fine  desiderato* 
Il  Prencipe. 

Quella  cosa  dunque  ti  dà  tanto  fallidio  ? 

La  P  r  e  n  c  I  p  e  s  s  a. 

Si,  Signore;  senza  dubbio  ,  e  s’ egli  ottiene  ciò  che 
dimanda,  lei  mi  vedrà  spirare  stilli  suoi  occhi* 

Il  P  r  e  n  c  I  p  e. 

Và,và,mia  Figlia  ,  confefsala  sinceramente.  II 
merito  di  quello  Prencipe  t’bà  fatto  aprir  gl’  occhi, 
c  eoftretto  ad  amarlo, eh  ì  dilla  pur  liberamente* 

La  Prencipessa* 
lo, Signore  ? 

Il  Prencipe. 

Si,  tu  r  ami. 

La  Prencipessa. 

Io  l’ amo, dice  lei  >  Elei  attribuisce  quella  vil¬ 
tà  ?  O  Gieli  !  qual  sfortuna  è  la  mia,  eh'  io  pofia.^ 
senza  morire  sentir  quelle  parole  1  Debb’  io  efser 
tanto  sfortunata, che  si  supponga  ch’io  l’ami?  Ah  J 
se  fofse  un’ altro  che  lei.  Signore,  che  m’havefse 
dette  quelle  parole,  non  sò  qual  resolutione  farei* 
Il  Prencxpe. 

E  bene?  si,  tu  noni  ami.  Tul’odii:  iov'  ac¬ 
consento  5  e  voglio  ancora,  per  contentarti,  ne¬ 
garle  la  Prencipefsa  AgUnta  in  Sposa* 

La 
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La  Prenci  fessa. 

Ab  !  Signore^  lei  mi  dà  la  vita. 

^  Il  Prencipe. 

Ma,  à  fine  d’ impedire ,  che  non  pofsi  giamai  efser 
apprefTo  di  lei,  bisogna,  che  tu  ftefsa  lo  prendi  per 
tuo  sposo. 

La  Prencipessa. 

Lei  mi  burla,  Signorej  quello  non  è  ciò  eh*  egli  di^ 
manda. 

E  U  R  I  A  L  E. 

Lei  mi  perdoni,  Signora ,  s*  io  sono  tanto  temera¬ 
rio  d’ aspirarvi.  Prendo  in  teftimonio  il  Prenci¬ 
pe  di  lei  Padre,  se  lei,  od  un*  altra,  sia  quella  eh’  io 
hò  dimandato.  Non  bisogna  tenerla  dayantag- 
gio  in  errore  5  bisogna  levar  la  maschera  ;  &  an¬ 
cor  che  lei  dovefse  prevalersene  contro  di  me,  va¬ 
glio  palesarle  li  veri  sentimenti  del  mio  cuore. 
Non  ho  giamai  amato,  nè  mai  amarò  altra  che  lei. 
Lei  è  quella  che  m*ha  rapita  la  qualità  d*  insensibi- 
le,  di  cui  per  il  pafsato  mi  gloriavo  ;  e  tutto  ciò  che 
lehò  detto,  non  è  fiata  eh*  una  mera  finzione,  is¬ 
piratami  da  un  movim^ento  secreto,  al  qual  hò  obe- 
dito  forzatamente.  Non  poteva  però  continuar 
davantaggio  ;  e  mi  ftupisco  solamente, com’  ella-j 
Labbia  potuto  durar  la  metà  d*  un  giorno;  perche, 
finalmente,  io  morivo  j  io  ardevo  nell*  anima.^ 
quando  comminciai  à  palliare  li  miei  intrinseci 
sentimenti  ;  e  giamai  alcun  cuore  hà  provata  una 
forza  uguale  alla  mia.  Ma,  s*  in  quella  finzion-e. 
Madama,  v’  è  qualche  cosa  che  I*  offenda  ,  io  son 
pronto  à  ricever  la  morte,  per  vendicarla.  Lei 
non  hà  da  far  altro  che  parlare ,  e  la  mia  mano  in 
quell’  iftefso  iflante  gloriarafsid/obedir  allasen- 
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tenza  che  lei  pfonciarà. 

La  Prencipessa. 

Nò,  nò,  Prencipc  ^  non  mi  dispiace  che  lei  m’ hab.* 
bia  tenuto  à  bada.  Tutto  ciò  che  lei  m*  ha  detto,mi 
piace  piùjefsend*  una  finzione,  che  se  fofs’  una  ve¬ 
rità. 

Il  Prencipe. 

Talmente  dunque,  mia  Figlia,  che  tu  ti  contenti  d* 
accettar  quefto  Prencipe  per  Sposo, eh  ? 

La  Prencipessa. 

.Signore,  io  non  sò  ancora  quello  eh'  io  voglio.  La 
prego  di  darmi  il  tempo  di  pensarvi ,  acciò  eh*  io 
non  refti  nella  confusione  nella  quale  mi  ritrovo. 

Il  Prencipe. 

Giudicate  voi,  Prencipe ,  ciò  che  vuol  significar 
quefto  ;  voi  vi  potete  adefso  fondare  sopra  ciò. 

E  u  R  I  A  L  E. 

Io  aspettarò,Signora,  la  sentenza, fin  à  tanto  che  le 
piaceràje  se  mi  condannerà  à  morire ,  obedirò  sen¬ 
za  contraditfione. 

Il  Prencipe. 

Vien  quàjMoronejquì  v*è  un  giorno  di  pacej  per  il 
che,io  ti  rimetto  in  grazia  della  Prencipefsa. 

M  o  R  o  N  E. 

Signore ,  io  sarò  all’  auvenire  meglior  Cortigia- 
^  no  5  €  sarò  cauto  nel  parlare. 

SCENA  III. 

ARISTOMENE,  TEOCLE,  ILPREN- 
CIPE,  LA  PRENCIPESSA,  A- 
GLANTA,  CINTIA  c 
M  O  R  O  N  E. 
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TEnw)  bene ,  Prencipi ,  che  la  scielt^  fatta  dalla 
mraFiglia  non  sia  in  voftro  favorejmàjccco  due 
Prencipefse  che  vi  pofsono  consolare  di  queftapic- 
ciola  sfortuna. 

Aristomene. 

Signore,  noi  sappiamo  applicarci  al  partito  5  c,  se 
quefte  amabili  Prencipefse  non  sdegnano  quefti 
cuori  rifiutati,  noi  pofsiamo  ancora,  medianti  effe, 
doventar  partecipi  deli'  honore  della  di  lei  alle¬ 
anza. 

SCENA  IV. 

FILLI,  ARISTOMENE,  TEOCLE, 
ILPRENCIPE,  LAPRENCIPES- 
SA,  AGLANTA,  CINTIA 
eMORONE, 

Filli. 

Signore ,  la  Dea  Venere  bà  fatto  annonciar  per 
tutto  la  mutazione  del  cuore  della  Prencipefsa. 
Tutti  liPaftori  ePaftorelle  neteftimoniano  gran 
gioia  colle  loro  danze  e  canzoni)  esequefto  non 
c  uno  Spettacolo  che  lei  disprezzi,  vederi,  che 
y  allegrezza  publica  si  spande  per 
tutto. 
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FORZATO. 

C  O  M  E  D  I  A. 

SCENA  I. 

SGANARELLO  e  GERONIMO. 

SCrANARELLO. 

=*Itornerò  in  un  subito.  Habbiate 
^  ben  cura  della  casa  5  e  che  tutto 
r  pafsi  come  si  deve.  Se  mi  sono 
>  apportati  danari ,  venite  à  cercar- 
J  mi  subito  dal  Signor  Geronimo  5  e 

_ _ _  1  se  mene  vengono  à  domandare^di- 

te  che  sono  uscito^  e  che  non  rivenirò  in  tutto 
giorno. 

Geronimo. 

Qiieft*  è  un*  ordine  molto  prudente. 

Sganarello. 

Ah  !  Signor  Geronimo ,  vi  trovo  giufto  à  propo-» 
sito  ;  e  venivo  da  vorper  cercarvi. 

Geronimo. 

E  per  qual  soggetto,  se  vi  piace  ? 

A  2  So  A- 
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SOANARELLO. 

Per  communicarvi  un’  affare,  e’  hò  in  teda  5  e  prc* 
garvi  di  dirmene  il  voftro  parere. 

Geronimo. 

Molto  volentieri.  Hò  gran  gufto  di  quello  rin¬ 
contro;  e  polliamo  parlar  qui  con  ogni  li¬ 
bertà. 

Sganarello. 

Copritevi  donque,  se  vi  piace.  Si  tratta  d' un  af¬ 
fare  di  consequenza  ,  che  m’è  flato  propello  ;  & 
è  buono  di  non  far  cos*  alcuna  senza  *1  configlio 
degl'  amici. 

Geronimo. 

Vi  sono  obligato  d'  havermi  scielto  per  quello. 
Non  v'  è  bisogno  d'  altro  ebe  di  dirmi  ciò  eh'  è* 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Mà  prima,  vi  scongiuro  di  non  adularmi  in  alcun 
modoj  e  di  dirmi  liberamente  il  vollro  pensi¬ 
èro. 

♦  Geronimo. 

Lo  farò,  poiché  volete  cosi. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Non  vedo  cosa  più  condannabile,  d' un  amico, che 
non  ci  parla  francamente, 

Geronimo. 

Havete  ragione. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Et  in  quello  Secolo  si  trovano  pochi  amici  sin¬ 
ceri. 

Geronimo. 

Q^ll'  è  vero. 

Sganarello. 
Promettetemi  dónque,  Signor  Geronimo ,  di  par- 
'  -  larmi 
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larmi  francamente. 

G  E  R  O  N  I  M  ©• 

Ve  Io  prometto. 

Sganarello* 
Giuratemelo  in  fede  voftra. 

Geronimo. 

Si:  in  fede  d’  amico.  Ditemi  solamente  il  voftro 
affare. 

Sganarello. 

Queft’  èjche  voglio  saper  da  voijcioè,  se  farò  te¬ 
ne  à  maritarmi. 

Geronimo. 

Chi?  Voi? 

Sganarello. 

5i,  io  ftefso  in  persona  propria.  è  *1  veltro 

parere  sopra  ciò  ? 

G  E  R  O  N  1  M  O4  ■ 

Vi  prego  prima  di  dirmi  una  cosa. 

Sganarell  0.  - 
E  che  ?  Geronimo. 

Di  qual  età  siete  voi  adefso? 

S  G  A  N  A  R  E  L  E  0* 

Io  ?  Geronimo. 

Si. 

Sganarello. 

Per  mia  fede  non  lo  sò  5  mà  ftò  bene. 

Geronimo. 

Come  ?  non  sapete  apprefso  à  poco  la  volta  età  ? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Non.  Vi  si  pensa  forse  ? 

Geronimo. 

Ditemi  un  poco^  se  vi  piace.  Di  qiiaP  età  erava¬ 
te,  quando  facevamo  conoscenza? 

A3  Se  A- 
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SCrANARELlO, 

Per  mia  fede,  non  ero  che  diventi  anni  all*  ho- 
ra«s. 

Geronimo. 

Quant* eramo  insieme  à  Roma? 

SOANARELLO. 

Ott’  anni, 

G  E  R  O  N  I  W  O. 

Quanto  siete  reftato  in  Inghilterra  ? 

Sganarellq. 

Sette  anni. 

Geronimo. 

Et  in  Holanda,  ove  folle  dopoi  ? 

Soanarello.. 

Cinque  anni  e  mezzo. 

Geronimo. 

Quant^  e  che  siete  ritornato  qua  ? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Tornai  *I  cinquanta  sei. 

Geronimo. 

Da  cinquanta  sei  à  sefsantaotto,  sono  dodici  ah.» 
ni,  al  mio  parere.  Cinqu'  anni  in  Holanda,  fan¬ 
no  dieci  sette.  Sette  anni  in  Ingilterra  ,  fanno 
venti  quattro.  Otto  nel  voftro  soggiorno  à  Ro¬ 
ma,  fanno  trenta  due  :  E  venti  c"  havevate  quan¬ 
do  ci  conoscemmo ,  fanno  giuftamente  cinquanta 
due.  Talmente,  Signor  Sganarello ,  che  secondo 
la  voftra  propria  confefsione ,  siete  in  circa  nell* 
età  di  cinquanta  due  ò  ^3.  anni. 

Sganarello. 

Chi  ?  io  ?  Q^fto  non  può  efsere. 

Geronimo. 

Cospetto!  il  calcolo  è  giuftoje  §opra  ciò  vi  dirò  fra- 

camen- 
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iamcnte,  e  da  amico,  secondo  che  havete  fat¬ 
to  promettere  di  parlarvi ,  ch^  il  matrimonio  non 
è  ’l  fatto  voftro.  E’  ima  cosa  alla  quale  bisogna^ 
che  li  giovani  pensino  prudentemente  avanti  di 
farla  :  ma  le  persone  della  voftraeta,  non  devono 
ipensarvrin  nissuna  maniera.  E  se  si  dice,  che  la 
più  grande  di  tutte  le  pazzie  è  quella  di  maritarfi  , 
non  vedo  cosa  più  mal  i  proposito,  che  far  quefta 
pazzia,  nella  ftagione  ove  dobbiamo  efser  più  sa¬ 
vi.  Finalmente  ,  ve  ne  dico  liberamente  il  mio 
pensiero.  Non  vi  configlio  di  pensar  al  matri¬ 
monio  ;  c  mipafercfte  il  più  ridicolo  del  mondo , 
s*  efsendo  fiato  libero  fin  à  quefi^  bora,  cercaste 
di  caricarvi  colla  catena  più  grave  ditutteé 

Sganarell  o. 

Ed  io  vi  dico,  che  sono  risolto  di  maritarmi  f 
che  non  sarò  ridicolo,  sposando  la  figlia  che  tó- 
ccrco. 

G  E  R  o  isr  r  K  Ov 

Ah  !  è  un  altra  cosa.  Non  mi  havevate  d^tto 
quefio. 

Sganarell  o. 

E'  una  figlia  che  mi  piace  j,  e  eh’  amo  di  tìitto 
mio  cuore.. 

G  E  R  o  N  r  M  Or 
amate  di  tutto  1  vofiro  cuore? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Senza  dubioje  V  hò  domandata  al  suo  padre* 
Geronimo. 

L’ havete  domandata? 

S  G  A  N  A  R  E  t  L  o. 

Sl^  è  un  matrimonio,  che  deve  conchiudersl  fta 
sera j  e  n’  hò  data  la  parola. 

A  4  G  Ur 
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Geronimo. 

O!  maritatevi  donque^che  non  dico  più  parola. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  0. 
Abbandonerò  io  il  difsegno  c*  ho  fatto  ?  Vi  pare  , 
Signor  Geronimo, ch*io  non  sia  più  capace  di  pen¬ 
sar  ad  una  donna  ?  Non  parliamo  dair  età  che  pof- 
so^haverejma  riguardiamo  solamente  bene  le  cose. 
V"é  forse  unhiiomodi  trent  anni ,  che  paia  più 
fresco ,  e  piu  vigoroso  di  me  ?  Non  hò  tutti  li 
movimenti  del  mio  corpo  cosi  buoni,  che  mai  li 
babbi  havuti  ?  Si  vede  forse  ch*io.habbia  bisogno 
di  carezza  ò  di  sedia  per  caminare  ?  Non  liò  anco, 
ra  tutti  li  miei  denti,  li  megliori  del  mondo  ?  Non 
faccio  vigorosamente  quatto  palli  il  giorno  ?  E-^i 
può  veder  un  ilomaco  c'habbia^iù  forza  del  mio? 
Hem,  hemj  che  ne  dite. 

G  E  R  O  N  I  M  O. 

Havete  ragione  :  m’ ero  ingannato.  Farete  be¬ 
ne  se  vi  marirarete. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L-O. 

V  ho  ripugnato  altre  volte,  mà  hò  presentemen¬ 
te  ragioni  potenti  perfarlo  ;  Oltre  la  gioia  c'  ba¬ 
vero  di  pofseder  una  bella  donna,  che  mi  fara  mil¬ 
le  vezzi;  che  m'  accarezzerà, e  venira  à  ftroilnarmij 
quando  saro  fianco.  Oltre  quella  gioia ,  dico  ; 
considero,  che  rellando  come  sono  ,  lascio  perir 
nel  mondo  la  schiatta  deili  Sganarelli  ;  e  che,  ma- 
ritandomijpotero  vedermi  riviver  di  nuovo  in  al¬ 
tri  me  llelsi  ;  bavero  ’l  piacere  di  veder  crea¬ 
ture  uscite  da  me:  picciole  figure,  che  mi  rafsomì- 
glieranno  come  due  goccie  d*  acqua;  che  scherze¬ 
ranno.  Continuamente  nella  casa;  e  mi  chia- 
«aarenno  Papa,  quandg  rev^nir^  dalla  città, 

,  ‘  eia* 


COMEDIA.  9 

c  mi  diranno  delle  picciole  pazzie,  le  più  grate  del 
mondo.  Vedete  5  mi  pare  già  di  vederne  una  mez^ 
za  dozina  ali’  intorno  di  me. 

Geronimo. 

Non  v'  è  cosa  più  aggradevole  di  quella,  e  vr 
sonfìgiio  di  maritarvi  tanto  prefto  ,  che  potere* 
to.  .  " 

S  g  a  n  a  r  e  l  t  0. 

Da  dovero  ?  Me  lo  consigliate  ? 

Geronimo. 

Certo.  Non  poterete  far  meglio. 

S  G  A  N  A  R  £  L  L  O. 

Veramente^  hò  gran  gufto  che  mi  diate  quello 
consiglio  da  vero  amico. 

Geronimo. 

E  qua^e  è  la  persona,  se  vi  piace,  colla  quale 
siete  per  maritarvi. 

Sganarello. 

Dorimena. 

Geronimo. 

Q^lla giovane  Dorimena,  eh’ è  tanto  galante,  e 
bm  ornata? 

Sganarello. 

Si. 


Geronimo. 
Figlia  del  Signor  Alcantorre. 

Sganarello. 


Giullamente. 


^  G  E  R  O  N  I  M  O. 

E  sorella  d’  un  certo  Alcida,  che  fà  profefsione  di 
portar  la  spada. 

Sganarello. 
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Geronimo. 

Cospetto! 

Sganarello, 

Che  ne  dite  l 

Geronimo. 

Buono  partito  ?  Maritatevi  subito.. 

Sganarello.. 

Kon  hò  ragione  d'  haver  fatto  quella  scielta  ? 

G  E  r  u  N  I  M  0. 

Senza  dubio.  Ah  l  voi  sarete  benmaritatoj  spe-^ 
ditevi.- 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  .0» 

Mi  colmate  di  gioia  dicendomi  qiieflo.  Vi  rin- 
gratio  delvoftro  consiglio  5  e  v’^invitofta  sera  alle 
mie  nozze. 

Geronimo. 

Kon  vi  mancato  5  e  voglio  andarvi  mascherato,  à 
fine  d’  honorarle  meglio. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  Or 

Servitore. 

Geronimo. 

La  giovane  Dorimen  affiglia  del  Signor  Alcantorre,. 
col  Signor  Sganarello,  che  non  hà  che  cinquanta 
tre  anni?  O  che  bel  matrimonio  l 

Sganarello. 

Quello  matrimonio  deve  efser  felice  ,  perche  dà 
gioia  à  tattile  faccio  rider  tutti  quelli, alli  quali  ne 
parlo.  Eccomi  presentemente  il  più  contento  di 
tutti  grfauomini.. 
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SCENA  1 1. 

DO  RIMENA  c  SGANARELLQ. 


D  O  R  r  M  E  N  A. 


’la'v  picciolo  ragazzo  j  tien  bene  il  mio  ftras- 


^  cino  j  e  non  ti  trattener  à  scherzare. 

S  G  A  N  A  R  E  t  L  O.’ 

EcCjOche  la  mia  innamorata  viene.  Ah  !  eh’  ella  è 
gratiosa  !  aria,  e  quale  ftatura.  Può  forso 
efser  un  buomo^che  vedendola, non  habbia  ’l  pru¬ 
rito  di  maritarsi  ì  Ov’  andate  bella, leggiadra:  ca¬ 
ra  sposa  futura,  del  vofiro  sposo  futuro  ? 

I>  O  R  I  M  E  N  A. 

Vado  à  comprar  qualche  cosa.. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

E  bene,  mia  bella ,  presentemente  saremo  felici 
P  uno  e  r  altro.  Non  haverete  piu  libertà  di  rifiu¬ 
tarmi  cos’ alcuna  j  e  poterò  far  con  voi,  tutto  ciò 
che  mi  piacerà,  senza  che’ ninno  se  ne  scandalizzi. 
Sarete  mia  dalla  tefta*  fin  alli  piedi ,  ed  io  sarò  pa-- 
drone  del  tutto.  Delli  voflri  piccioli  occhi  allegri^ 
del  voflro  picciolo  naso  furbetfinojdelle  vcjlre  la- 
bra  appetitose  dèlli  voftri  orecchi  amorosi  5  del 
voftro  picciolo  mento  garbato  5  delle  voffre  pie-- 
ciole  zinne  fondetee  y  della  vofira.....  Finalmen¬ 
te  tutta  la  vofira  persona  sarà  polla  in  mia  discre- 
tionejed  io  sarò  padron  di  carezzarvi,  come  vorrò.. 
Non  siete  ben  conttenta  di  quello  matrimonio,  mia 
amabile  carina  ? 


B  O  R  I  M  E  N  A.’ 


Contentifsimaj  e  ve  Io  giuro  :  perche  finalmente 
la  severità  del  mio  padre  ni  ha  tenuto  fin  adefso 


nella 
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nella  più  falKdipsa  soggettione  del  mondo.  E' 
longo  tempo  eh*  arrabbio,  per  la  poca  libertà  che 
mi  concede  j  6c  hò  bramato  cento  volte  che  mi 
maritafse,  per  uscir  subito  dal  coftngnirnento,ov* 
ero  con  lui  ,  e  vedermi  nello  ftaro  di  far  ciò  cho 
wrrò.  Gratie  al  cielojsiete  venuto  felicemente  per 
ciò  5  e  mi  preparo  hormai  à  divertirmi,  e  ricom¬ 
pensar  come  si  deve  il  tempo  perduto.  Efsendo  che 
siete  unhiiomo  molto  galante, e  che  sapete  come 
bisogna  vivere  5  credo  che  ci  accordaremo  benis¬ 
simo  assieme  5  e  che  non  sarete  di  quelli  mariti 
incornmodi,  che  veglino  che  le  di  loro  mogli  vi¬ 
vano  ritirate.  Vi  conlefso  che  quefto  non_> 
mi  piacerebbe  ;  e  che  la  solitudine  mi  fà  dis¬ 
perare.  Amo  *1  gioco  y  le  afsemblee  j  le  cola- 
tioni,e  le  spafsegiaterin  una  parola, amo  tutte  le  co¬ 
se  che  danno  piacere  j  e  dovete  efser  gioioso  d* 
haver  una  moglie  del  mio  humore.  Nonhavere- 
mo  mai  alcuna  contesa  insieme  5  &  io  non  vi  for¬ 
zato  nelle  voRre  attieni  5  e  spero,  che  dalla_> 
voRra  parte  non  mi  forzarete  nelle  mie  5  perche, 
^uant*à  me, credo; che  bisogni  haver  una  compiacè- 
za  reciproca  5  e  che  non  ci  dobbiamo  maritar  per 
farsi  arrabbiar  T  uno  1* altro.  Finalmente  vive- 
remo, efsendo  maritati, come  due  parsone  ben  crea¬ 
te.  Niun  sospetto  geloso  turberacc*  il  cervello  j 
e  balla,  che  sarete  sccuro  della  mia  fedeltà ,  come 
sarò  persuasa  della  voflra.  Mà  che  vi  manca  ? 
vi  vedo  il  viso  tutto  cambiato. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Sono  alcuni  vapori  che  m*  ascendeng  aUa«j 


Do- 
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D  O  R  I  M  E  N  A. 

E'  un'male  eh’  affale  hoggidi  molte  persone  :  mà 
il  noiiro  matrimonio  vi  difsipara  tutto  ciò.  Adio: 
nf  annoio  già  chenonhabbia  veftiti  convenevoli 
per  lasciar  quelli  cenci  subito.  Vado  in  quello 
momento  à  finir  di  comprar  tutte  le  cose  che  mi 
bisognano  5  e  v’  inviarò  li  Mercanti. 


SCENA  III. 

GEIIONIMO  e  SGANARELLO, 


Geronimo. 


H  !  Signor  Sganarello  ho  gran  gullo  di  tro- 


^  vervi  ancora  qui  5  &  ho  rincontrato  un  Orefi¬ 
ce  y  che  perla  fama  che  cercate  qualche  bel  dia¬ 
mante  in  un  anello  5  per  farne  dono  alla  vofira^ 
sposaj  m’  ha  molto  pregato  di  parlarvi  di  lui  5  e 
.dirvi,  che  n  ha  uno  à  vender,  eh’  è  ’i  piu  perfetto 
del  mondo. 


S  G  A  N  A  R  E  L  JL  O. 
Oh!  ohi  non  v’  è  tanta  fretta. 

Geronimo. 


Come!  che  tuo!  dir  quello?  ov’èl’  ardore  che 
mollravate  poco  fà? 


S.  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 


Mi  sono  venuti  da  un  momento  in  qua  alcuni 
piccioli  scrupoli  sopra  ’l  matrimonio.  Avanti 
che  pafsar  oltre,  vorrei  ben  elsaminardal  fonda-% 
mento  quella  materia  5  e  desidero  chemi  sia  es¬ 
plicato  un  sogno  c’  hò  fatto  quella  notte,  e  cho 
mi  ritorna  presentemente  .nello  spirito.  Sapete 
che  li  sogni  sono  come  specchi,  ove  si  sciiopre  al- 
QmQ  volte  tutto  ciò  che  deve  accaderci.  Mi  pa- 
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reva  à!"  efier  in  un  vascello  sopra  un  mare  moltoi^ 
agitato  e  che . 


Geronimo. 


Signor  Sganarcllo,adefso  hò  qualche  picciol  affarci 
che  impedisce  d**  ascoltarvi.  Non  m’ intendo 
delli  sogni  y  e  qiiant’  al  discorso  del  matrimonio  y 
havete  due  Savi, due  Filosofi  che  sono  voftri  vicini,, 
e  che  sono  persone  hahili  a  dichiararvi  tutto  ciò 
che  si  può  dire  sopra  quello  soggetto.Efsendo  che’ 
sono  di  Sette  differenti, potete  efsaminar  sopra  ciò 
le  loro  opinioni  diverse.  ‘Q^nt*'  à  me  sono 
contentodi  ciò  che  v’  hò  detto  poco  fa  ^  e  sono 
voRro  servo.. 


S  G  A  N  A  K  E  L  L  a. 


Ha  ragione  5  bisogna  consultar  un  poco  quelle' 
persone  sopra  V  incertitudine  nella  qual  sonor 


SCENA  IV. 

FANCRATIO  e  SGANARELLO' 

P  A  N  C  K  A  T  r  O.^ 


la,  siete  un  impertinente,  mio  amico  ,  &  un 


^  huomo  degno  d*"  efser  bandito  dallarepublica 
delle  lettere. 


S  G  A  N  A  R  E  L  r  a 


Ah!  buon  5  eccone  uno  molto  à  proposito.^ 


P  A  N  €  R  A  T  r  o. 


si:  mantenerò  con  ragioni  vive  ,  che  sei  niT, 
ignorante  ,  ignorantiffimo  ignoranrificante  & 
ignorantificato  per  tutti*  li  casi  e  modi  imagina^-^ 
bili. 

S  G  A  N  A  R  E  L  I  0. 

E'  in  colera  contro  quakhunor  Signorev 

Pan- 
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P  A  R  C  R  A  T  I  O. 

Vuoi  intrigarti  di  discorrer,  e  non  sai  solamenter 
gF  Elementi  della  ragione» 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

La  colera  T  impedisce  di  vedermi.  Signore. 

P  A  Isr  C  R  A  T  r  o  . 

E'  una  propositione  condannabilein  tutte  le  terre 
della  filosofia» 

S  G  A  N  A  R  E  L  r  Or 
Bisogna  che  sia  fiato  molto  irritato» 

P  A  N  C  R  A  T  I  O. 

Tota  coelo  tota  Bia  aberras, 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O» 

Baccio  le  mani  al  Signor  Dottore» 

P  A  N  C  R  A  T  1  G. 

Servitoro*^ 

S  G  A  N  A  R  E  L 

Si  pilÒ...r 

P  A  N  C  R  A  T  r  O. 

Sai  bene  ciò  c’  hai  fatto  >  un  sillogismo  in  Ba¬ 
lordo. 

S  G  A  N  A-  R  E  L  E  O. 

Vi....; 

P  A  C  R  A  T  r  O. 

La  maggior  è  inetta,  la  mino  re  impertinente,  e 
1  a  conclusione  ridicola» 

Sganarello» 

Io...» 

F  A  N  C  R  A  T  I  OV 

Creperei  più  rofio  j  che  confefsar  ciò  che  dici  f: 
e  sofierrò  la  mia  opinione  fin  alF  ultima  goccia  del 
mio  inchiofiror 


L  OP 
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SOANARELLO. 

Pofso  io. 

Pancratio. 

Sijdifenderò  quefta  ^ro^osixìont pugnibtis  Cf  calci» 
hii6 ,  ungHtbtcì  rofiro^ 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Signor  Arinotele,  si  può  saper  ciò  che  rifa  andar 
in  tanta  colera  ? 

Pancratio. 

Il  soggetto  pili  giiifto  del  mondo. 

SCtANARELEO, 

E  che  cosa  ? 

Pancratio^ 

Un  ignorante  ha  voluto  softenermi  unaproposi- 
tione  erronea  j  una  propositione  spaventevole,  de 
essecrabile. 

Sganarello. 

Pofso  i^omandar  ciò  eh’  è  ? 

Pancratio. 

Ah  !  Signor  Sganarello,  tutt  è  rovesciato  hoggi  j 
e  ’l  mondo  è  caduto  in  una  corruttione  generalo* 
Una  JkSnza  spaventevole  regna  per  tutto  ;  e  li 
MagiRrati,  che  sono  ftabiliti  per  mantener  T  or¬ 
dine  in  quello  Stato,  deverebbero  arrofsir  di  ver¬ 
gogna,  soffrendo  uno  scandalo  tanto  intollerabile 
come  quello, del  qual  voglio  parlarvi. 

Sganarello. 

Di  che  donque  ? 

Pancratio. 

Non  è  una  cosahorribile;  una  cosa  che  grida  vetu 
detta  al  cielo,  se  si  soffre  che  si  dica  palesemente 
la  forma  d’  un  capello  ì 


S  G  A- 
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Sganarjello. 

Come? 

P  A  N  C  R  A  T  I  O. 

SoftSngOjche  bisogna  dire  la  figura  d*  un  cappello, 
e  non  la  forma.  Poiclie  v’  è  quella  differenza  , 
fra  la  forma  e  la  figura  ;  che  la  forma,  è  la<lisposÌ^ 
rione  elleriorjg  dei  corpi  animati  ;  e  la  figura,  è  la 
dispositione  elleriore  dei  corpiinanimati:  e  poich* 
il  capello  è  ua  corpo  inanimato,  bisogna  dire  la 
figura  d’ un  capello, e  non  la  forma.  Si, ignoran¬ 
te  che  siete,  ecco  come  bisogna  parlare  :  e  quelli 
sono  li  termini  esprefsi  d’ Arillotile  nel  capitolò 
ideila  qualità. 

Sganarello. 

Credevo  che  tutt’  il  mondo  fòfse  perduto.  Signor 
Dottore,  non  pensate  più  à  tutto  ciòlplo.. 
Pancratio. 

Son  montato  in  tanta  colera  che  non  mi  sento# 
Sganarello. 

Lasciate  la  forma  e  ’l  capello  in  pace  :  ho  qualche 
cosa  da  communicari.  Io... 

Pancratio. 

Impertinente. 

Sganarello. 

Di  grada  acquietatevi.  Io.. 

P  a  N  C  R  A  T  I  O. 

Ignorante. 

Sganarell  0. 

Ah  !  cospetto  !  Io... 

P  A  N  C  R  a  T  I  0. 

Voler  sollenermi  una  proposirione  di  quella-» 
sorto  ? 


Se  A- 
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Sganarello. 

Ha ’l  torto.  Io...  ^ 

P  A  N  C  R  A  T  I  O.  l 

Unapropositione  condannata  da  Ariftotelet 
■  Sganarello. 
è  velò.  Io.... 

Pancratio» 

In  termini  esprefsi  > 

Sganarello. 

Havete  ragione.  Si,  siete  un  pazzo  &un  impu¬ 
dente, volendo  disputar  contro  un  Dottore  che  sà 
legger  e  scrivere.  Ecco  eh’  è  fatto  :  vi  prego  d’ 
ascoltarmi.  Sono  venuto  per  consultarvi  sopra 
un’  affare  che  m’ imbarazza.  Hò  difsegno  di  spo¬ 
sar  una  giovane  per  farmi  compagnia  nel  govemd 
di  casa.  LÌ|^ersona  è  bella,  e  ben  creata.  E11*l-j 
mi  piace  molto,  &  è  gioiosa  di  sposarmi.  M*  è 
fiata  concefsa  dal  di  lui  padre  :  mà  temo  un  poco 
ciò  che  sapete  :  la  disgrada ,  per  la  quale  ninno  ha 
compafsione  con  noi  5  e  vorrei  ben  pregarvi, come 
Filosofo,  di  dirmi  il  voftro  sentimento.  Eh  ?  qual 
c  ’l  voflro  parere  sopra  ciò  ì 

Pan  grati  0. 

Più  toflo  che  conceder  che  bisognafse  dire  la 
forma  d’  un  capello,  permetterei,  che  datur 
cuum  in  rerum  natura  j  e  che  non  sono  eh’  ima 
beflia. 

Sganarello. 

La  pelle  venga  à  quell’  huomo.  AhlSignor  Dotto¬ 
re  ascoltate  un  poco  le  persone.  E'  un  bora  che  vi 
parlo;  e  non  rispondete  àcio  chev’è  detto. 

P  A  N  C  R  a  T  I  0. 

Vi  domando  perdono.  Una  giufta  colera  m' oc¬ 
cupa 
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cupa  Io  spirito. 

Sganarello. 

Oh  1  lasciate  tutto  ciò  5  c  pigliate  la  pena 
coltarmi. 

P  A  N  GRATI  O. 

Cosi  sia  5  Cile  volete  dirmi  ? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Voglio  parlarvi  di  qualche  cosa. 

P  A  N  GRATI  O. 

E  di  quale  lingua  volete  servirvi  meco  ?  ^ 

S  G  A  N  A  R  E  E  L  O. 

Di  qual  lingua  ? 

V  \  fi  C  R  A  T  i  0. 

Si. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O.  . 

Cospetto  I  della  lingua  ho  nella  bocca  5  cìtei^ 
do  che  non  àndafò  i  farèi’^  imprestar  quella  del 
mio  Vicino. 

PANCRATIOk 

Vi  dico  di  qual  Idioma,  di  qual  linguaggio. 

Sganareleo. 

Ah  !'  queft^  è  un  altro  affare. 

P  A  N  G  R  A  T  I  O. 

Volete  parlarmi  Italiano  ? 

Sganarello. 

Non. 

P  A  N  C  R  A  T  I  O. 

> 

Sganarello. 

Non. 

P  A  N  C  R  A  T  I  0. 

Tedesco  t 
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Sganarello. 


Inglese  ? 

Non. 

Latino  ? 


Pancratio* 

Sganarello. 

Pancratio. 


Kon* 
Greco  ? 
Kom 
liebreo? 

Siriaco  ? 
Ilon. 
Turco  ? 
Non. 
Arabo  ? 


Sganarello. 

Pancratìo. 

Sganarello. 

Pancratxo. 

Sganarello. 

Pancratio. 

Sganarello. 

Pancratio. 

Sganarello. 

Pancratio. 


Sganarello. 
Non  non.  Francese. 

Pancratio. 
Ah  !  Francese  ?  " 
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S  G  A  N  A  R  E  L  L  O4 

Benifsimo. 

Pancratio. 

Pafsate  doiique  dall*  altra  parte, perche  quefP orec¬ 
chio  qui  è  deftinato  per  le  lingue  scientifiche  c 
ftraniere  ;  e  1*  altro  per  la  materna. 

Sganarello. 

Vi  bisognano  molte  ceremonie  con  simili  persone. . 
Pancratio. 

Ghe  volete? 

Sganarello. 

Consultarvi  sopra  una  picciola  difficoltà. 
Pancratio. 

Sopranna  difficoltà  di  filosofia,  senza dubìo  ? 

Sganarello. 
Perdonatemi.  Io... 

Pancratio.' 

Volete  forse  saper  ,  se  la  sofiranza  el*  accidente, 
^iino  termini  sinonnimi,  overo  equivoci,  in  quan¬ 
to  all*  eflere. 

Sganarello. 

In  nifsuna  maniera.  Io... 

Pancratio. 
té  la  Logica  sia  un*  arte,  pvero  una  scienza  ? 

Sganarello. 

Non  è  quefio.  Io... 

►  '  Pancratio. 

S*habbia  per  oggetto  le  tre  operationi  dello  spiri. 
to,ò  solamente  la  terza  ? 

S  G  A  N  a  R  E  L  L  O. 

'Non.  Io... 

Pancratio. 

Se  vi  siino  dieci  Categorie,  ò  se  non  vemc  sìa 

eh* 
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eh*  iina-3? 

Sganarello, 

Non.  Io... 

Pancratio. 

Se  la  conclusione  sia  dell’  efsenza  del  sillo¬ 
gismo  ì 

Sganarello. 

Non.  Io... 

Pancratio. 

Se  r  efsenza  del  bene  sia  polla  nell’  appetibilità, 
overo  nella  convenienza  ? 

Sganarello. 

Non.  Io... 

Pancratio. 

S’ il  bene  si  contracambi  colla  fine  ? 

Sganarello. 

Bh  !  non.  Io... 

Pancratio. 

S*  il  fine  può  smuover  col  suo  efser  reale, ò  col  suo 
efser  intentionale  ? 

Sganarello. 

N  on,  non,cpn  tutti  li  diavoli,  non. 

Pancratio. 

Esplicate  donque  il  volito  pensiero  j  perche  non 
pofso  indovinarlo. 

Sganarello. 

Voglio  esplicarvelo  bene  :  ma  bisogna  ascol¬ 
tare. 

Sminar  elio  i  nello  fi  elsa  tempo  eh*  tl  Dottore. 

V  affare  c’  ho  à  dirvi,  è,  c*  ho  voglia  di  maritarmi 
con  una  figlia  giovane  e  bella  :  V  amo  molto ,  e 
r  hò  domandata  al  di  lui  Padre  j  màefsepdo  che 
temo... 
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Pamratio ,  fjello  ftefsq  tempo  ekt  Sgamretto parla* 

P  A  N  C  R  A  T  I  O. 

La  parola  è  Hata  data  ali*  huomo  per  esplicar  il 
di  lui  pensiero,  &  in  quella  maniera  cheli  pen¬ 
sieri  sono  li  ritratti  delle  cose,  lenoftre  parole  so¬ 
no  li  ritratti  delli  noftri  pensieri  :  mà  quelli 
ritratti  differiscono  dalli  altri  ritratti  in  ciò^ 
che  li  altri  ritratti  sono  diflinti  per  tutto  dal¬ 
li  di  loro  originali  ,  e  .  che  la  parola  inchiu¬ 
de  in  se  il  suo  originale  j  poiché  non  è.  altro 
eh*  il  pensiero  esplicato  da  un  segno  efleriore  ;  di 
dove  accade,  che  quelli  che  pensano  bene ,  sono 
ancora  quelli  che  parlano  meglio.  Esplicatemi 
donque  il  voftro  pensiero  colla  parola ,  eh*  è  ’l 
segno  più  intelligibile  di  tutti. 

Sganarello 
"Ri  spinge  ti  Dottore  nella  di  lui  casa^  e  tirala  por^ 
ta  per  impedirlo  d*  uscire . 

Al  diavolo  sianoli  Savi,  che  non  veglino  ascoltar 
le  persone.M*  era  flato  ben  detto, ch’il  suo  maestro 
Ariflotile  non  era  eh’  un  cicalone.  Bisogna  eh* 
io  vada  à  trovar  1*  altro  eh’  più  posato  e  più  ragio¬ 
nevole  di  coftui.  Holà. 

S  G  E  N  A  V.  ^ 

MÀRFORIO,  SGANARELLO. 

CMarforio. 

He  volete  dame  Signor  Sganarello  > 

Sganarello. 

Signor  Dottore,  haverei  bisogno  del  voflro  con¬ 
siglio  sopra  un  piccini  affare  del  qual  si  tratta  5  e 
sono  venuto  qui  per  ciò.  Ah  !  ecco  che  và  bene^ 

questo 
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questo  qui  ascolta  le  persone* 

Marforio. 

Signor  Sganarello, cambiate, se  vi  piace, quella  ma¬ 
niera  di  parlare.  Il  noftro  Filosofo  ordina  di  non 
prononciar  propositioni  decisive  5  di  parlar  di 
tutto  con  iiicertitiidine  5  e  di  sospender  sempre  il 
noftro  giudirio  :  e  per  quefta  cagione  non  dovete 
dire,  sono  venuto  ,  mà  mipared’efser  venuto. 

S  GANARELLO. 

Mi  pare  ? 

Marforio. 


Si. 


SOANARELLO. 

Cospetto!  bisogna  bene  che  qiiefto  mi  paiajpoich* 
cvero. 

Marforio. 

Quefta  non  è  una  consequenza  j  e  può  parervi, 
senza  che  la  cosa  sia  vera. 

S  G  A  N  a  R  E  L  L  O^ 

Comeinon  è  vero  che  sono  venuto  ? 

Marforio. 

Q^ft’  è  incerto  ;  e  dobbiamo  dubitar  di  tutto. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Còme  !  non  sono  qui  5  e  non  mi  parlate  ? 
Marforio. 

Mi  pare  che  siate  là;  e  mi  pare  che  vi  parlo: 
mà  non  è  seciiro,che  quello  sia. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 

Ah  diavolo!  voi  vi  burlate.  Eccomi, eccovi  nét¬ 
tamente;  e  non  v’  è  altro  mi  pare.  Lascia¬ 
mo  quelle  sottigliezze;ve  neprego;e  parliamo  del 
mio  altare  ;  Vengo  per  dirvi,  c’  hognfto  dimari- 
taraii. 


Mar- 
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Marforio. 
Non  ne  sò  niente. 

Sganarello. 

Ve  lo  dico. 

Marforio, 

Euò  efsere. 


Sganarello. 

La  figlia  che  voglio  sposare  è  molto  giovane  e 
bella. 


M  A  H  F  o  R  I  o. 

Non  è  impofsibile. 

Sganarello. 

Farò  bene,  o  rnale,  sposandola? 

Marforio* 

•O  r  un ,  ò  P  altro. 

Sganarello. 

Ah  !  ah  !  ecco  un  altra  musica.  Vi  domando,  se 
faro  bene, sposando  la  figlia,  della  quale  vi  parlo  ì 
Marforio. 

Secondo  ^1  rincontro. 

Sganarello. 

Farò  male  ? 

Marforio. 

Forse. 

Sganarello. 

JDi  grada, rispondetemi  come  bisogna. 

Marforio. 

Quell:*  è  *1  mio  difsegno. 

S  G  A  N  A  H  E  L  L  O. 

Hò  una  grand'  inclinatione  per  la  figlia. 

Marforio. 

Quello  può  elsere. 


S  G  A— 
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Sganarello, 

Il  padre  me  1*  hà  concefsa. 

M  A  R  F  O  R  I  O. 

Potrebb'  efsere. 

SOANARELLO.  ’ 
Màjsposandola,temo  d’ efser  becco. 

M  A  R  F  O  R  I  O. 

E'  una  cosa  fattibile. 

Sganarello, 

Che  ne  pensatq^? 

M  A  R  F  O  R  I  O. 

Non  v’  è  impofsibilità  alcuna. 

Sganarello. 

Ma  che  farefte,  se  folle  in  luogo  mio  ? 

Marforio. 

Non  lo  sò. 

Sganarello. 

Che  mi  consigliate  di  fare  ? 

M  a  R  F  o  R  I  o. 

Ciò  che  vi  piacerà. 

Sganarello. 

Arrabbio. 

Marforio. 

Me  ne  lavo  le  mani. 

Sganarello. 

Al  diavolo  pofsi  efsere  quello  vecchio  vanegglà- 
toro* 

Marforio. 

Sarà  ciò  che  potrà  efsere. 

Sganarello* 

Che  ti  venga  la  pella,  boia.  Ti  farò  ben  io  cambiàr 
canto ,  filosofo  arrabbiato. 

S  G  A.  òatfe  Mdrforio. 
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Marforio* 

Ahi,  ahi,  ahi! 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O.  ^ 

Eccoti  pagato  delle  tue  sciocchezze  5  &  io  mi  soti 
contentato. 

M  A  R  F  o  R  I  O. 

Come  ?  qual  insolenza  è  quella  ?  oltraggiarmi  di 
quella  mani  era?  haverhavutoT  ardire  di  batter  un 
filosofo  simile  à  me  ? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Correggete,  se  vi  piace,  quella  maniera  di  parlare# 
Bisogna  dubitar  di  tutto  5  e  non  dovete  dire,  che 
V*  ho  battuto  5  ma  che  vi  pare  che  v’habbia  bat¬ 
tuto. 

Marforio. 

Ah  !  vado  à  dar  una  querela  contro  di  voi  al  Com-^ 
mifsario  del  Qmttieri  per  li  colpi  ricevuti*  ^ 

Sganarello# 

Me  ne  lavo  le  mani. 

M  a  r  F  o  R  I  o# 

JHLò  li  segni  sopra  di  me. 

SganareLlo#’ 

Può  efsere. 

Marforio# 

Tu  sei  quello,  che  m’ hà  trattato  cost 
S  G  a  IV  A  R  E  L  L  Oi 
Nonv’  è  impofsibilità. 

Marforio# 

Otterrò  un  Decreto  contro  di  te. 

S  G  a  N  A  R  E  L  L  0; 

Non  ne  sò  niente. 
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Marforio. 

E  sarai  condannato  dalla  giuftitia. 

Sganarello. 

Accaderà  ciò  che  poteri. 

Marforio, 

Lascia  far  à  me. 

Sganarello. 

Come  ?  non  si  può  ricevere  una  rispofta  positiva 
da  quello,  can  rinegato  !  e  siamo  tanto  dotti  alla 
fine^quant*  al  principio  !  Che  debbo  fare  nell’  in- 
f  eititudine  delli  siiccefsi  del  mio  matrimonio  ? 
Già  mai  v*  e  flato  un  huomo  piu  imbarazzato  di 
me.  Ah  !  ecco  due  Zingare  j  bisogna  eh’  io  mi 
faccia  dar  da  efse  la  buona  ventura. 


SCENA  VI. 

ZINGARE  e  SGANARELLO. 


Le  Zingare  con  il  loro  cembalo  entrano  cantane 


do  e  ballando^ 
Sganarello. 
re.  Ascoltatemi  un  poco  :  v’  è  forse 


mezo  di  darmi  la  mia  buona  ventura  ? 

I.  Z  I  N  g  a  R  a. 

Si,  caro  Signore ,  siamo  due  che  te  la  daranno. 
IL  Z  I  N  G  A  R  A. 

Non  hai  bisogno  d’altro  che  di  darci  la  tua  mano 
colla  croce  dentro  j  e  ti  diremo  qualche  cosa  per 
tuo  utile. 

Sganarello 
Eccole  amendue  conciò  che  domandate. 

I.  Zingara. 

Hai  una  buona  fisonomia,  mio  caro  Signoro, 

una 


*9 


COM'ODIA, 
una  buona  fisonomia. 

IL  Z  I  N  G  A  R  A. 

81 ,  buona  fisonomia.  Fisonomia  d*  un  huomo 
che  sarà  un  giorno  qualche  cosa.  _ 

I.  Z  I  M  G  A  R  A. 

Sarai  maritato  in  poco  tempo,  mio  caro  Signore^; 
sarai  maritato  in  poco  teqjpo. 

II.  Z  I  N  G  A  R  A, 

Sposerai  una  donna  leggiadra  j  una  donna  leggia¬ 
dra-*. 

I.  Z  I  N  -O  A  R  At 
Si,  una  donna  che  sarà  amata  da  tutti. 

II.  Zingara. 

Una  donna  che  ti  farà  molti  amici ,  mio  caro  Si¬ 
gnore?. 

1.  Z  I  N  G  A  R  a. 

Una  donna  che  farà  venir  V  abondanza  in  casi-» 
tua—». 

IL  Zìngara. 

Una  donna  che  ti  darà  gran  riputatione.  Sarai  con¬ 
siderato  à  causa  d‘  efsa,  mio  caro  Signore. 

S  G  a  N  a  R  E  L  L  O. 

Benifsimo  j  ma,  ditemi  un  poco  ,  sono  minaccia 
to  d'  efseifcecco? 

IL  Z  ì  N  G  A  R  A. 

Becco  ? 


Si. 


S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 


Becco? 


L  Zingara. 


8  G  A  N  A  R  E  L  t  0. 
Si  3  Se  sono  minacciato  d’  efser  becco  ? 

^mendne  (^nuno  e  b^Uanfé 
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La,  la,  la.... 

Sganarello 
Diavolo  !  quello  non  è  un  rispondermi.  Venite 
qua  y  vi  doman  ^  o  ad  amendue,  se  sarò  becco  ? 

IL  Zingara. 

Becco  ? 

Sgan^rello.^ 

Si 3  se  sarò  becco? 

I.  Zingara. 

Becco? 

Sganarello.  , 

Si,  se  sarò,  becco,  ònon? 

y^mendue  cantano  e  ballano^ 

La,  la,  la.... 

Sganarello. 

Che  venga  la  pelle  à  quelle  carogne,  che  mi  lasci¬ 
ano  in  inquietudine.  Bisogna  ch^  io  sappia  afso- 
lutamente  il  niellino  del  mio  matrimonio  :  e  per 
ciò,  vado  à  cercar  quel  gran  Mago ,  del  qual  tutti 
parlano  tanto  3  e  che  colla  sua  arte  ammirabile  fà 
veder  tutto  ciò  che  si  desidera.  Per  mia  fede, 
credo  di  non  haver  bisogno  d’  andar  dal  Mago. 
Ecco  qui  chi  mi  mollrà  tutto  ciò  che  pofso  doman¬ 
dare.  # 


SCENA  VII. 

DORIMENA,  LICASTE  e  SGA^ 
NARELLO. 

L  I  C  V  s  T  E. 

"^Ome ,  bella  Dorimena ,  pariate  voi  da  do- 
^vero  ? 


Dori- 
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D  O  R  I  M  E  N  A. 

Senza  burla. 

L  X  C  A  S  T  E. 

donque  vero  che  vi  maritate  ? 

D  O  R  I  M  E  N  A, 


Certo. 

L  X  C  A  s  T  E. 

E  le  voflre  nozze  si  faranno  quefta  sera  ? 

D  o  R  I  M  E  N  A. 

Sta  sera. 


L  I  c  A  s  T  E. 

E  potete  ,  crudele  che  siete,  scordar  cosi  1*  amore 
c’  ho  per  voi,  e  la  parola  cortese  datami  da  voi  ì 
D  o  R  I  M  E  N  A. 

Io  !  in  nifsuna  maniera.  Vi  considero  sempre  nel 
medesimomodo  5  e  quello  matrimonio  non  deve, 
inquietarvi.  un  huomo  che  non  sposo  per  a- 
more;  le  sue  ricchezze  sole  mi  fanno  risolver  ad 
accettarlo.  Non  ho  beni.  Non  ne  bavere 
nè  meno  voi;  e  sapete  ,  che  senza  quelli  si  pafsa 
male  il  tempo  nel  mondo  ;  e  ch^  in  qual  si  voglia 
modo,  bisogna  cercar  d^haverne.  Ho  abbraccia¬ 
ta  quella  occasione  qui  per  viver  commodamen- 
te  ;  e  i*  hò  fatto  colla  speranza  di  vedermi  preflo 
libera  da  un  barbone  che  sposo.  E'  un  huomo 
che  morirà  in  poco  tempo  ;  e  eh*  al  più, non  lià  che 
sei  mesi  nel  corpo.  Vi  faccio  sicurtà ,  che  mo¬ 
rirà  nel  tempo  che  dico  ;  e  non  bavero  bisogno  di 
domandar  longo  tempo  dal  cielo  lo  (lato  felice  di 
vedova...  Ah  !  parlavamo  di  voi  ;  e  ne  dicevamo 
tutto  ’l bene  che  sene  può  dire. 

""  L  I  e  A  s  T  E. 

E'  quello  il  voftro  Signore  Sposo  ? 

B  4 
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D  O  R  I  M  E  N  A. 


Sij  è  quel  Signore  che  mi  piglia  per  moglie* 

L  I  C  A  S  T  E. 

Aggradite,  Signore^  che  vi  feliciti  del  voflro  ma- 
minonio ,  evi  presenti nell^  iftefso  tempo  limici 
humilirsimi  servizi.  V’  afseciiro,  che  sposate  una 
persona  molto  honefta  ;  e  con  voi,  Signora,  mi 
rallegro  ancora  della  felice  scielta  haveto 
fatto.  Non  potevate  trovar  meglio  ;  quello  Si¬ 
gnor  hd  la  ciera  d’  efser  un  buonifsirrxO  marito. 
Si,  Signor^  voglio  faramicitia  con  voi  5  e  comin- 
ciaremo  insieme  un  picciolo  commercio  di  visite 
e  dive:  timenti. 


D  O  R  I  M  E  N  A. 


Ci  fate  troppa  honore  ad  amendue.  Màj  andiamo 
via  j  il  tempo  m’  affretta  5  &  haveremo  afsai  tem,-. 
po  per  trattenerci  assieme. 


Parteno^ 

S  Ct  A  N  A  R  E  L  E  0. 


Eccomi  totalmente  disguftato  del  mio  matrlma- 
nio  j  e  credo ,  che  non  farò  male  d' andarmi  à  di¬ 
simpegnar  della  mia  parola.  hà  coftato  alcu- 
nldanari  :  mà  è  m.cglio  perder  ancora  quelli ,  ch^ 
espuonermi  ad  una  cosa  peggiore.  Cerchiamo  di 
disimbarazzafsi  deilramciitc  di  queft^  affaro» 


Olà. 


SCENA  Vili. 

ALCANTORRE  e  SGANARELLO. 


Alcantorr  e. 
H  !  mio  Genero ,  siate  il  ben  venuto. 
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Sganarexlo, 

Signor,  Servitorsuo. 

A  L  c  A  N  T  O  R  R  E. 

Yenite  forse  per  conchiuder  il  matrimomo  > 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 

Scusatemi. 

Alga  N  TORRE, 

Vi  prometto, che  n’ho  tanta  impatienza,quantR  n' 
havete  voi. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 

Vengo  qiiì  per  altro  soggetto. 

Alcantorre. 

Ho  dato  ordine  a  tutte  le  cose  necefsarie  per  ques¬ 
ta  fefta. 

Sganarello, 

Non  son  qui  per  trattar  di  fefte. 

Alcantorre. 

Li  Suonatori  sono  appoftatijil  Banchetto  è  ordina¬ 
to  5  e  la  mia  figlia  è  adornata  per  ricevervi, 
Sganarello, 

Non  vengo  per  quefto. 

Alcantorre, 

Finalmente,  sarete  sodisfatto  ^  e  non  v’è  niento 
che pofsa  ritardarli  voftro  contento. 

,  Sganarello 

Oh ,  Cielo  !  vengo  per  un’  altra  cosa. 

Alcantorre, 

Via,  entrate  donque,  mio  Genero. 

Sganarello. 

Hò  una  parola  da  dirvi. 

Alcantorre. 

Ah  !  non  facciamo  ceremonie  j  entrate  prefto, 
se  vi  piace. 


S  6  A- 
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S  G  A  N  A  R  E  4.  L  0- 
Ndfi ,  vi  dico  5  voglio  prima  parlarvi  una  parola* 
Alcaktorre. 

Volete  dirmi  qualche  cosa  ? 

Sganarello. 

Si* 


Alcantorre* 

EcRe? 

Sganarello. 

Signor  Alcantorre,v’hò  domandata  la  voflra£gfia 
in  matrimonio ,  è  vero  ;  e  me  T  havete  concefsa: 
mà  mi  trovo  un  poco  vecchio  per  efsa  5  e  consi¬ 
dero,  che  non  sono  il  fatto  suo. 

A  L  C  A  N  T  o  R  R  e. 
Perdonatemi.  Voi  piacete  à  baftanza ,  cosi  co¬ 
me  siete  ,  alla  mia  figlia  :  e  son  certo,  che  viverà 
molto  contenta  con  voi. 

S  G  A  N  a  R  E  L  L  0. 

Non.  Alle  volte  mi  saltano  nel  cervello  certe  bi- 
zarrie  spaventevoli  5  talmente  eh’  il  mio  cattivo 
humorele  darebbe  pena. 

Alca  N  TORRE. 

La  mia  figlia  è  compiacevole  5  e  vedrete,  che  s’ ac¬ 
comoderà  intieramente  à  voi. 

Sganarello* 

Hò  alcune  infirmità  nel  mio  corpo,  che  potrebbero 
disgufiarla. 

A  L  C  A  N  T  O  R  R  E. 

Q^fto  non  è  niente.  Una  donna  honefta  non  si 
disgufta  mai  del  suo  marito. 

Sganareleo. 

Finalmente  j  volete  che  ve  la  dica  ?  non  vi  confi¬ 
glio  di  darmela* 


A  L- 
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Alcantorre. 

Vi  burlate,  ò  dite  da  dovere  ?  Amerei  più*  tofto 
morire,  c*  haver  mancato  alla  mia  parola- 
S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Gospetto!  vene  dispenso  j  Ócio.... 

Alcantorre. 

Innifsuua  maniera.  Ve  T  ho  promefsaj  e  rila¬ 
verete  à  dispetto  di  tutti -quelli  che  la  pretendono, 
S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Che  diavolo  ! 


Alcantorre, 

Vedete:  lohò  unaftima  &un^  amicitia  tutta  par¬ 
ticolare  per  voi;  e  ritìuterei  la  mia  figlia  ad  un 
Principe,  per  darla  à  voi. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Signor  Alcantorre,  vi  sono  obligato  dell*  honoro 
che  mi  fate  ;  mà  vi  dichiaro  che  non  voglio  mari¬ 
tarmi. 


Alcantorre. 

Chi,  voi? 

S  G  A  N  A.  R  E  L  L  O. 


si,  io. 

Alcantorre. 

E  la  ragione  ? 

Sganarello. 

La  ragion^  è,  che  non  mi  trovò  capace  di  maritar¬ 
mi  ;  e  voglio  imitar  mio  padre,  e  tutti  quelli  della 
mia  schiatta,  che  già  mai  si  sono  voluti  maritare.... 

Alcantorre. 

Ascoltate  :  le  volontà  sono  libere;  e  son  un  huomo 
incapace  di  forzar  le  persone.  Vi  siete  impegna¬ 
to  meco  di  sposar  la'mSifiglia  ;  etutt*  è  apparec¬ 
chiato  per  quefto  :  magia  cke  volete  revocarla^ 

Yoftra 
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voftra  parola,  vederò  ciò  che  bisognerà  fare  ;  & 
intenderete  prefto  le  nuove  che  v’  invierò. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  o  à  parte. 

E'  ancora  più  ragionevole  che  non  credevore  pen* 
savo  di  dover  haver  jnaggior  pena  à  disimpegnar¬ 
mene.  Per  mia  fede,  quando  vi  penso,  trovo  c’hò 
fatto  molto  saviamente  à  sbrigarmi  di  quell’  affa¬ 
re  j  &ero  per  far  un  pafso,  del  qual  mi  sarei  forse 
pentito  longo  tempo.  Mà  ecco  *1  figlio  che  vien 
à  darmi  hspofta. 

SCENA  IX. 

ALGIDA  e  SGANARELLO. 

Algida^ 

SParlarido  sempre  con  ima  9oce  insipida^ 
Ignor,  sono  vollro  servo  humilifsimo. 
SGANARELLO. 

Signor,  son  il  voRro  di  tutto  ^1  mio  cuore. 
Algida. 

11  mio  padre  rei  hà  detto,  che  V.  S.  era  venuto  per 
disimpegnarsi  dalla  parola  data. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  o. 

Signor  s  Jy  lo  faccio  con  disgullo  :  mà... 

Algida. 

Ah!  Signor,  nonv'e  mai  alcuno. 

SGANARELLO. 

Me  ne  dispiace  j  e  v’  afsecuro,  che  desiderarci..... 

Algida. 

Non  ènienre,vi  dico. 

Presentandoli  due  spade. 

Signor,  pigliate  la  pena^jdi  sciglier  di  quelle  duo 
spade,  quella  che  volete. 


Ss  A- 
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$eÀl!lA&£LLO. 
t)I  quelle  due  spade  ? 

Algida. 

Si,  $e  vi  piace. 

Sganarello. 

A  qual  fine  ? 

Algida. 

Signorjefsendo  che  rifiutate  di  sposar  la  mia  sorel¬ 
la,  dopo  d*  haverne  data  la  parola  5  credo  che  non 
vi  piacerà  il  picciolo  complimento ,  che  v  engo  per 
farvi. 

Sganarello* 

Como  ì 

A  l'c  I  d  a< 

Altre  persone  farebbero  rumore ,  &  andafebber® 
in  colera  contro  di  voij  ma  noi  siamo  persone  che 
trattiamo  le  cose  con  mansuetudine  ;  e  vengo  per 
dirvi civilmcn te jche bisogna,  se  non  vi  dispiace^ 
che  ci  taghamo  la  gola  insieme. 

SGANARELLO* 

Queft’  è  un  complimento  che  non  mi  piace  nulla. 

Algida* 

Via  Signore,  scegliete,  vi  prego* 

Sganarello. 

Son  voftro  Servo  ;  non  hò  alcuna  gola  da  far  ta¬ 
gliare:  che  rozza  manieradi  parlare  eh’  èquefta! 
Algida. 

Signot,  bisogna  che  quello  sia  còsijse  vi  piace* 
Sganarello* 

Eh  !  Signore ,  rimettete  vi  prego  quello  compii^ 
mento  nel  fodro* 

Algida* 

Spediamoci  subito ,  Signore5  perche  hò  un  picciol* 
G  affa- 


T 
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affare  che  m' aspetta* 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  0. 

Non  voglio  j  vi  dico. 

Algida. 

Non  vi  volete  battere  ? 

Sganarellov 
Non  per  mia  fede. 

Alci  d  a.. 

Da  dovere  ? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  0- 

Da  dovero* 


Algida. 

Almeno,  Signore ,  voi  non  haveretC' soggetto  di 
lamentarvi:  voi  vedete  bene  ,  chefaccio  le  coso^ 
iecondo  f  ordine*  Perche  ci  mancate  di  parola , 
io  voglio  battermi  con  voi^e  se' rifiutate  di  battervi,, 
vi  darò  donque  delle legnate:e  cosi  tutto  queft’  af* 
fere  pafsera  nelle  dovute  forme  :  c  giàehe  siete  un 
huomo  honeffo ,  spero  che  non  disapproverete  it 
mio  procedere* 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O* 

Qual  diavolo  d?  huomo  è  quello  qui  ! 

Algida. 

Via,  Signore,  fatele  cose  garbatament*^  cBcne^,, 
sènza  farvi  tirar  per  TorecchicK 

S  G  A  N  A  R  £  L  L  OV 

Come  ? 


Algida* 

Signor,  io  non  forzo  alcuno  5.  mà  bisogna  che  vi 
battiate,  èvero  che  sposiate  la  mia  sorella* 

S  G  A  IV  A  R  È  L  L  o. 

V*  afsecuro^  che.  non  pofso  fare  nè  T  uno  nè  Rat 


tro* 
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Securamente  ? 


S  O  A  N  A  R  E  L  L 


fecuramente^ 


Algida. 


Con  voftra buona  licenza  donque..*^ 


S  G  A  N  A  .R  E  L  L  O,, 
ejfendo  fibbajÌQnatv*. 


Ab,  ah,  ah,  ah. 


A  L  c  I  D  ,A. 


Signor,  hò  grandifsimo  dispiacere  d*  efser  obllga- 
to  à  trattarvi  così  y  mànon  finirò ,  se  vi  piace ,  fin 
à  tanto  c’  habbiate  promefso  di  battervi>ò  di  spo¬ 
sar  la  mia  sorella. 


S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 


E  bene ,  la  sposato ,,  la  sposarò  via  pretto  ;  son 
pronto..» 

A  L  c  I  tr  A. 

Ah  !  Signor  mio, hò  gran  gufto  che  vi  mettiate  aL 
la  ragione;  e  di  vedervi  far  le  cose  piacevol¬ 
mente  :  perche  finalmente,,  per  dirvi  la  verità  vi 
giuro  che  siete  runico  che  ftimo  al  mondo;  e  sa¬ 
rei  ftato  sconsolatirsimo ,  se  m’'hàvefte  coftretto  à 
trattarvi  male.  Vado  à  chiamar  il  mio  padre,, 
per  dirli  ck'  iltutT  è  conchiuso,,  e  che  siamo  dac- 
cordo» 


SCENA  X. 

ALCANTOKRE,.  ALGIDA  c  SGA- 


NARELLO.. 

Algida. 


Io  Padre^  ecco  qui  il  Signor  Sjganarello, che 

si 
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si  moftra  pronto  à  trattar  ragionevolmente.  Ha 
voluto  far  le  cose  con  bel  garbo  j  e  potete  darli  la 
mia  sorella. 

AlcANTORRE. 

8igrbof,ecco  la  di  lei  manofnon  vi  bisogna  fai; 
tro  che  dar  la  voftra.  Lodato  sia  ’l  cielo  !  Ecco-- 
mene  scaricato  j  e  tocca  à  voi  d*  haver  cura  ali*' 
au venire  della  di  lei  condotta.  Andiamo  à  ral¬ 
legrarci  ,  e  celebrar  quefto  felice  matrimo¬ 
nio  gioiosamente. 

IL  FINE, 


L’  A  M  O  R 

MEDICO, 


G. B. P.  DI  Moliere, 

Tradotta 

Da  NIC.  di  CASTELLI, 
Segret.  di  S.  A.  S.  £.  di  Brand. 
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PERSONAGGI, 


SGANARELLO,  Padre  di  Lucinda. 
AMINTA. 

LUCRETIA. 

MASTRO  GU  GLIELMO  ,  Mercante  d* 
Arazzi . 

MASTRO  TOSSE,  Orefice. 

LUCINDA,  Figlia  di  Sganarello. 
LISETTA,  Serva  di  Lucinda. 

M.  T  O  M  E  ì 

M.  DESFONANDRE  i 
M-  MACROTONE  >MedicÌ. 

M.  BISO  • 

M.  FILERINO  J 

CLIT  ANDRO,  Amante  di  Lucinda,  fint* 
medico. 

UN  NOTARO. 

L*  OPERATORE,  Orvietano, 

Varii  Personaggi  Ridicoli. 

LA  COMEDIA. 

LA  MUSICA. 

I L  B  A  L  L  O. 

L4  Come  dia  è  in  una  sala  dtRa  Casa  di  Sganarello. 


V  AMOR 

MEDICO. 
COMEDIA. 
ATTO  I. 

SCENA  I. 

SGANARELLO,  AMINTA,  LUCRE- 
TIA,  M.  GUGLIELMO  e 
M.  lOSSE. 

Sganarello, 

H  !  Strana  cosa  eh’  è  la  vita  [ 
ho  gran  ragione  di  dir  con  quel 
'  gran  Filosofo  dell*  antichità,  che 
;  chi  hà  terra  hi  guerra  5  e  eh*  una 
1  sventura  non  viene  giamai  senza 
>r  altra.  Non  havevo  eh*  una  so¬ 
la  Consorte,  eh’  è  morta. 

M.  G  u  G  L  I  E  L  M  o. 

E  quante  dunque  voreste  voi  h averne  ? 

Sganarello. 

Eli*  è  morta  ,  carifsimo  amico  :  quella  perdita  m* 
è  molto  sensibile  ,  e  non  pofso  raniment;^|pene 
senza  lagrimare.  Non  ero  troppo  contento  della 
sua  condotta 5  e  sontraflavamo  spefso  insieme: 

A  2-  taà 
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mà  finalmente  la  morte  ugguaglia  il  tutto.  Elf 
è  morta  :  la  piango  j  s'  ella  fofse  in  vita  conten¬ 
deremmo  insieme  un  pochetto.  Di  tutti  li  figli¬ 
uoli,  che  1  cielo  m’ havevadato,  non  m’  hà  lascia¬ 
to  eh’  una  figlia j  e  cjuefira  figlia  è  tutto  ’l  mio  falci¬ 
dio  e  cura.  Perche  finalmente  la  vedo  sempre  di 
mala  voglia ,  in  una  triftezza  meravigliosa,  dalla 
quale  non  v’c  mezzo  alcuno  di  ritirarla;  e  non  ne 
so  comprender  la  cagione.  Mi  fà  perder  lo  spirito, 
ed  ha vrei  bisogno  d’  un  buon  conseglio.  Voi  sie¬ 
te  mia  nipote  ,  voi  la  mia  Vicina,  voi  altri  li  miei 
compari  ed  amici.  Vi  pregodi  consegliarmi  ciò 
che  devo  fare. 

M.  I  O  S  S  E. 

Quant’  à  me  ,  credo  che  lo  sfagglo  e  V  aggiulla- 
mento  siino  le  cose  che  rallegrino  il  più  le  fanci¬ 
ulle;  e  sefofs’in  voi,  le  comprerei  hoggi  una  bel¬ 
la  guarnitura  di  diamanti  ',  ò  di  rubini ,  ò  di  sme¬ 
raldi. 

M.  Guglielmo. 

Edio,  sefofs  in  voi,  le  comprerei  una  bella  tapiz- 
zeria  di  paesaggi,  ò  di  personaggi,  che  farei  met¬ 
tere  nella  sua  camera  per  rallegrale  lo  spirito,  e  la 
vifta-j. 

A  M  I  N  T  A. 

Quant*^  à  me  ;  io  non  farei  tante  ceremonie,  la 
mariterei  ;  e  lo  farei  il  più  tolto  che  potefsi,  e  con 
quella  persona ,  che  ve  la  fece,  come  si  dice,  do¬ 
mandar  poco  fà. 

L  U  C  R  E  T  I  A. 

Edio,  {limo  che  la  voftra  figlia  non  sia  capace  per 
U  matrimonio.  EU’  è  d’  una  complefsione  troppo 
delicata ,  e  poco  sana  ;  e  ciò  è  un  volerla  inviar 

prefto 
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prefto  air  altro  mondo ,  esponendola  com’  eli  e  a 
far  figliuoli.  Il  mondo  non  è  per  lei  5  vi  conse- 
glio  adonque  di  mettetla  in  un  convento  ,  ov’  ella 
troverà  divertimenti  che  accorderanno  e  confa¬ 
ranno  meglio  col  suo  humore, 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  o. 

Tutti  quelli  consegli  sono  certamente  ottimi  :  mi 
mi  pajono  un  poco  interefsati  j  e  vedo,  che  voi  mi 
consegnate  per  li  vollr’  interefsi.  V oi  siete  Orei- 
fice,  Signor  lofse  5  &  il  vollro  conseglio  panni 
che  sia  d’un  huomo  ,  che  cerca  di  vender  la  sua 
mercanzia.  Voi  vendete  tapizzerie  ò  arazzi,  Sig. 
Ouglielmo,  e  m’havete  la  ciera  d’ haver  qual  eh 
arazzo  che  v’ incommoda.  Quello  che  voi  arn2« 
te,  carifsima  Vicina,  hà,  come  si  dice,  qualch  in-. 
clinatione  per  la  mia  figlia,  e  non  vi  dispiacerebbe 
divederla  Consorte  d’  un  altro.  Equant’  à  voi^^ 
'carifsima  nipote  ,  non  è  mio  disegno,  come  sape^ 
te,  di  maritar  la  mia  figlia  con  chi  che  sìa  j  &  lià 
le  mie  ragioni  per  ciò  ;  ma  il  conseglio  che  mi 
date  di  farla  monaca,  procede  da  una  donna, che 
potrebbe  forse  caritatevolmente  bramar  d’  efter 
mia  erede  universale.  Così,  Signori  e  Signoré, 
ben  cheli  voliti  consegli  siano  li  megliori  del 
mondo,  aggradirete,. se  vi  piace,  che  nonne  segtìik 
ti  alcuno.  CoHoro  veramente  sono  Consiglieri 
alla  moda. 


SCENA  IL 

LUCINDA  e  SGANARELLO. 

S  G  A  N  A  R  E  L;  L  O. 

!  Ecco  la  mia  figlivola  che  prende  T  aria. 

A3  Eib 
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Ella  non  mi  vede.  Ella  sospira.  Eir  inalza  gl* 
e  echi  al  cielo. 

Dio  vi  guardi.  Buon  gloTno ,  carilslma  amica. 
E  bene ,  cos’  havete  ?  come  fiate  ?  Ah  !  sempre 
tanto  trifte  e  melancolica  5  e  tu  non  vuoi  dirmi  ciò 
che  ti  manca^Ereflo  scoprimi  il  tuo  picciolo  cuore, 
poveretta  :  dimmi ,  dimmi  li  moi  pensierini,  dilli 
al  ruo  picciolo  Papa.  Coraggio  !  Vuoi  eh’  io  ti 
baci?  Vien.  Arrabbio  divederla  di  queft’ hu- 
mcre.  Mà  dimmi j  vuoi  tu  forse  farmi  morire  di 
faftidio  ?  Non  pofs’ io  sapere  di  dove  viene  ques¬ 
ta  grande  languidezza?  Scopremene  la  cagione, 
c  ti  prometto  ,  eh'  io  farò  il  tutto  per  te.  Si,  non 
hai  à  far  altro  che  dirmi  la  cagione  della  tua  tris¬ 
tezza,  e  t’  afsicuro  qui, e  ti  giuro,  che  non  v’  è  cos’ 
alcuna  che  non  faccia  per  contentarti.  Quello 
balla.  Sei  forse  gelosa  di  qualcheduna  della  tua 
compagnia,  che  forse  ti  pare  più  brava  di  te  ?  O 
sarebbe  forse  qualche  drappo  nuovo, del  qual  vor-, 
relti  haver  un  habito  ?  Non.  E'  forse, che  la  tua 
camera  non  ti  par  afsai  ornata,  e  che  tu  bramerefti 
un  cabinetto  della  fiera  di  Sinigaglia  ?  Non. 
Vorrefli  forse  imparar  qualche  cosa  ?  Vuoi  for¬ 
se  eh’  io  ti  die  un  maeflro  ,  che  t’insegni  à  suonaff 
di  Spinetta?  Non.  Amerefli  qualcheduno  e  bra¬ 
merefti  d’  eftere  maritata  ? 


hticinda  fa  segno  di  st. 


SCENA  III. 

LISETTA,  SGANARELLO  e  LU¬ 


CI  ND  A. 

L  l‘s  E  T  T  A* 


Bene ,  Signore,  voi  havete  parlato  colla  vos- 


COMEDIA.  7 

tra  figlivola.  Havete  saputa  la  cagione  deUa  di 
Jeimelancolia? 

S  G  A  N  A  R  E  L  0. 

Non:  è  una  pettegola  che  mi  fa  arrabbiare. 
Lisetta. 

Lasciate  far  àme,  Signore,  voglio  scrutinarla  un 
un  poco. 

S  G  A  N  A  R  E  L  1.  o* 

Non  è  necefsarioi  e  poich'  ella  vuol  reftar  in  queU 
humore,  credo  di  far  bencjlasciandovela. 

Lisetta. 

Lasciate  far  à  me ,  vi  dico  io,  forse  eh  ella  si  di¬ 
chiarerà  più  liberamente  à  mjg,  eh’  à  voi.  Come, 
Signora,  non  ci  direte  ciò  che  vi  manca  5  e 
voi  afHiger  cosi  tutti  ?  Mi  pare,  che  non  si  debba 
trattar  così,  come  voi  fate  5  e  chcjse  senti^  qual¬ 
che  repngnanza  à  spiegarvi  verso  d' un  padre, non 
ne  dover’  haver  alcuna  à  scoprir  à  me  il  voftro  cuo¬ 
re.  Ditemi^  desiderate  voi  qualche  cosa  da  Im. 
C’  ha  detto  più  d’  una  volta  ,  che  non  sparagne¬ 
rebbe  cos’  alcuna  per  contentarvi.  Non  vi  da 
forse  tutta  la  libertà  che  bramerefte  ?  Le  spasseg¬ 
giate  ,  e  le  ricreationi  tentano  forse  la  voftr  a- 
nima?  Havete  forse  ricevuto  qualche  disguftoda 
qualcheduno  ?  Havete  forse  qualche  secreto  A- 
mante,  con  cui  desiderarelle  eh’  il  voftro  padre  vi 
maritafse  ?  Ah!  v’ intendo  ;  ecco  l’affare.  Che 
Diavolo!  perche  tante  ceremoniex  Signore,, il 

mifterio  è  scoperto,  E . 

Sganarello,  itìterrompendola, 

Và, figlivola  ingrata,  non  voglio  più  parlati,  e  ti 
lascio  nella  tua  oftinatione. 

A4  Lu- 
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L  11  C  I  N  D  A. 

Poiché  volete ,  carifsimo  padre ,  ch^  io  vi  dica  la 
causa. 

S  G  A  N  A  R  E  L  t  o. 
si  :  perdo  tutta  V  amicitia  c’  havevo  per  te# 
Lisetta. 

Signore,  la  di  lei  triftezza . 

^  Sganakello. 

i  una  furba,  che  mi  vuol  far  morire, 

L  u  c  I  N  o  A. 

Carifsimo  padre,  voglio  bene..... 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Q^fta  non  è  Ispdcompenza  d”  haverti  educata , 
coni’  ho  fitto, 

Lisetta* 

Ma,  Signore.... 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  o. 

Non  j  sono  in  una  colera  .MpaveAtevole  contr* 
ella^. 

L  U  C  I  N  D  A, 

Ma,carilsimo  padre.... 

Sganarello. 

Nonhò  più  alcuna  tenerezza  per  te. 

Lisetta. 

iIMLa....* 

Sganarello* 

E'  una  furba. 

L  u  C  I  N  D  A. 

Mia..,., 

Sganarello. 

Un*  ingrata. 

Lisetta, 

IVla*.*.., 


Sgà^ 
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SgÀnarellò. 

Una  pettegola  j  ^be  non  vuol  dirmi  ciò  che 
manca. 

Lisetta, 

Ella  domanda  un  Marito, 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 

La  lascio, 

L/  I  s  E  T  T  A, 

Un  marito, 

Sganarello, 

La  deteftoT, 

Lisetta. 

Un  marito, 

Sganarello, 

E  la  rinontio  per  mia  figlivola. 

Lisetta, 

Un  marito, 

S  g  a  N  a  R  E  L  E  o,' 

ITon^  non  me  ne  parlate  più, 

Lisetta, 

Un  marito, 

Sganarello, 

Non,  non  me  ne  parlate  più, 

Lisetta, 

Un  marito, 

Sganarello, 

Non  me  ne  parlate. 

Lisetta, 

Un  marito,  un  marito,  un  marito, 

A  5  SCI- 
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S  C  E  N  A  ■  IV. 

LISETTA  e  LUCINDA. 
Lisetta. 

JE'  proverbio,  che  dice,  che  non 

f  é  peggior  sordo  di  quello  che  non  vuol  in- 
tendere. 

L  li  C  I  N  D  A. 

^  bene,  Lisetta?  havevo  torto  di  nasconder  il 
mio  dispiacere  5  e  non  havevo  à  far  altro  eh’  à  par¬ 
lare,  per  havé!-  tutto  ciò^ch’  io  brami^^o  dai  mio 
padre  ?  tu  lo  vedi. 

Lisetta. 

Per  mia  fe^  è  un  hiiomo  incivile  ^  e  vi  confefso  e’ 
baverei  gran  gufto  di  farli  qualche  burla.  Mà 
qual  e  la  causa ,  Signora,  che  m’ bave  te  celato ’l 
Toilro  male  fin  qui? 

L  u  C  I  N  D  A., 

•Ahi  I  a  che  m  haverebbe  .servito  di  scoprirtelo 
piu  tofio  ?  Non  havrei  io  guadagnato  T  ifiefio 
nascondendolo  dutto  ’l  tempo  delia  mia  vita?  Cre¬ 
di  forse,  eh  io  non  habbia  prevùfio  tutto  ciò  cho 
tu  vedi  presentemente  5  eh’  io  non  habbia  saputi 
tutti  li  sentimenti  di  mio  padre  j  e  che  ’l  rihuto 
«h  egli  ha  dato  à  quel  che  m’ ha  fatto  domandar, 
mediante  un  amico,  non  habbia  eftinta  nella  mia 
anima  tutta  la  speranza  ? 

Lisetta. 

Come?  e adonque quelP Incognito, quello  che  t’ 
ba  fatto  domandare, e  che  vi  fà... 

L  u  C  I  N  D  A. 

Porse  non  èpermefso  ad  una  fanciulla  di  spiegarsi 

si 
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sì  liberamente  ;  mà  finalmente  ti  confefso,  che  se 
mi  fofse  lecito  di  bramar  qualche  cosa,  non  bra¬ 
merei  altro  che  lui.  Non  habbiamo  havuta  in¬ 
sieme  alcuna  conversatione,  e  la  di  lui  bocca, nori 
fti'  hà  fin  qui  dichiarata  la  pafFione  eh  egli 
soffre  per  me  :  mà  m  tutti  !i  luoghi  di  dov'  egli  m’ 
ha  potuto  veder^  li  di  lui  riguardi,  e  le  di  lui  atrio- 
tiim^  hanno  parlato  teneramente  ;  e  ladcunanda 
tW  egli  hà  fatto  far  di  me ,  m’  è  parsa  si  honefia, 
che’!  mio  core  non  hà  poiuto  afienersi  dalmoftrar- 
si  sensibile  alli  suoi  ardori  :  e  fra  tanto,  tu  védi  à 
qual  termine  la  durezza  del  mio  padre  riduce  tutta 
^uefta  tenerezza. 

Lisetta. 

Andate  nasciate  farà  me;  e  per  qualunque  ragio¬ 
ne, eh’  io  habbia  di  lamentarmi  di  voi,  à  causa  del 
Secreto  che  m’ bave  te  nasco  fio,  non  voglio  lasciar 
di  servir  al  voftr’  amorei  purché  siate  afsai  ri¬ 
solta . 

L  u  c  t  N  n  A. 

Mà  che  voi  tu  eh’  io  faccia  contro  l’ autorità,  d’ wìi 
padre  ?  e  egl *  è  inefsorabile  alli  miei  voti.... 

Lisetta. 

Andate,  andate;  non  bisogna  lasciarsi  trattar  corrf 
un  papero  ;  e  purché  non  s’  offenda  f  honore ,  ci 
pofsiamo  un  poco  liberare  dalla  tirannia  d’ un  pa¬ 
dre.  Che.cosa  pretend’  egli  che  faedate?  Non 
siete  voi  in  età  d’efser  maritata!  Cred^  egli  forse, 
che  siate  di  marmo?  Andate,  Ad  dico,  voglio  ser¬ 
vir  alla  voftra  pafsione:  piglio adefso  sovradì  me 
tutta  la  cura  delli  suoi  interefsi ,  e  vedrete  eff  io 
sò  finezze....  Mà  vedo  ’l  voftro  padre  :  rientria¬ 
mo,  e  lasciate  far  à  me. 

A  6 
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SCENA  V. 
SGAN  ARELLO, 


Lle  volte  è  buono  di  far  sembiante  di  non  in« 


^  -  tender  le  cose^che  non  s’ intendono  che  trop-. 
po  bene^ed  hò  fatto  saviamente  di  schermirmi  daU 
la  dichiaratione  d^  un  desidcrio^che  non  son  risolto 
di  contentare.  S’  è  già  mai  veduta  cosa  più  tiran.. 
nica  di  quefto  coftume ,  al  qual  li  figli  vogliono 
afsoggettir  li  proprii  Genitori  ?  Non  v^  c  cosa  nè 
«iftrana,  nè  si  ridicola,  eh’  ammafsar  ricchezze  con 
grandifsimi  travagli,  6c  educar  una  figlia  con 
grandifsima  cura  e  tenerezza  ,  per  spogliarsi  poi 
deir  une  e  dell’  altraj  e  dar  tutto  nelle  mani  d’  un 
huomo  che  non  c'  appartiene.  Nò,  nò  :  mi  burlo 
di  quefto  coftume,  e  voglio  conservar  le  mie  ric-^ 
.fliezze,e  la  mia  figlia  per  me* 


SCENA  VI* 
I^ISETTA  e  SGANARELLQ* 
Lisetta. 


H ,  che  sventura  1  Ah ,  disgrada  !  ah, provero 


'Signor  Sganarello  !  ove  potrò  io  rincontrar¬ 


vi  ? 


Sganarello, 


Che  cosa  dice  coftei  ? 

Lisetta. 

Ah  povero  padre  !  che  farai,  quando  saprai  quei^ 
ta  nuova  ? 


$  O  A  K  A  R  X  à  •« 


COMEDIA, 

t  I  S  E  T  t  A, 

La  mia  povera  padrona, 

S  G  A  N  A  R  E  E  l.  O. 

Son  perduto, 

Lisetta, 

Ah! 

S  G  A  N  À  R  E  L  t  O, 

Lisetta, 

Lisetta, 

Qi^l  sventura  ! 

SgaNARELE^ì 

Lisetta, 

Lisetta, 

Qual  accidente  ! 

Sganareelo^ 

Lisetta, 

Lisetta, 

Qì^l  fatalità  ! 

Sganareleo* 

Lisetta, 

Lisetta, 

Ah^  Signore  ! 

S  G  A  N  A  R  E  E  E  O, 

Gos’  e  ? 

Lisetta, 

Signore, 

Sganarele«, 

Che  V*  è  ? 

Lisetta, 

La  voftra  figlia, 

SQAKARBLE0k 

Ahi  Ahi 
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Lisetta. 

Signore ,  non  lagrimare  tanto  5  perche  mi  fa¬ 
rete  ridere. 

S  0  A  N  A  R  E  L  L  O, 

Di  preft©. 

Lisetta. 

La  voflra  figlia,  ingombrata  dalle  parole  che  V  ha- 
vete^detre,  e  dalla  colera  spaventevole,  nella  qual 
ella  v’  ha  veduto ,  è  entrata  nella  sua  camera  ,  è 
piena  di  disperatione,  ella  hi  appetta  la  feneftra.^ 
che  riguarda  sul  fiume. 

Sganareljlo. 

E  bene? 

Lisetta. 

Airhor*  alzando  gl’  occhiai  cielo.  Non,ellMià 
detto,  m’  è  impofsibile  di  viver  colla  colera  di  mio 
padre  5  e  poich^  egli  mi  rinontia  per  figlia,  voglio 
morire. 

Sganarello. 

S’  è  ella  gittata?... 

Lisetta. 

Kon, Signore, eir  ha  serrata  pian  piano  lafeneftr^ 
èc  è  andata  à  mettersi  stillo  letto.  Ov'  eli’  hà 
cominciato  à  lagrimar  amaramente  5  e  subito 
di  lei  viso  s^  è  impallidito ,  li  di  lei  occhi  si  sono 
voltati ,  il  cuore  l’ è  mancatOjcd  ella  m’ è  svenuta 
fra  le  braccia. 

Sganarello. 

Ah,  mia  figlia! 

Lisetta. 

A  forza  di  tormentarla,  l^iiò  fatta  rivenire;  ma  1* 
accidente  V  afsale  da  momento  à  momento  ;  e  du¬ 
bito  eh’  eilapofsi  viver  ancor  quello  giorno. 

S  G  A- 
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S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Campagna,  Campagna,  Campagna,  prefto,  si  radi 
à  chiamar  Medici  &  in  quantità:  non  se  ne  pofson' 
haver  à  baftanza  in  una  simil  auventura.  Ah  , 
mia  figlia  !  mia  povera  figlia  ! 

Fine  deW  primo  Atto, 

Intermedio. 

CAmpagnaJ? aliando  piccihia  alle  porte  di  quattro 
Medici  y  che  ballano  ed  entrano  con  ter  emonie 
dal  Padre  dell*  arKTn^hta  • 


ATTO  1 1. 

SCENA  1. 

SGANARELLO  e  LISETTA. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

|He  cosa  volete  far,  Signore,  di. quat- 
j  tro  Medici  ?  Non  è  afsai  uno,  pgr 
j uccider  una  persona? 
Sganarello. 

^  Zitto.  Quattro  consigli  sono  meg- 

liori  d’ uno. 

^  Lisetta. 

La  voftr^glia  non  può  forse  morire  senz^  il  soc¬ 
corso  di  quelli  Signori  ? 

Sganarello. 

Xi  Medici,  fanno  eglino  forse  morire  ? 

Lisetta. 

Senza  dubio  ;  6c  hò  conosciuto  un  huomo  che 

prova- 
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provava  con  buonifsime  ragioni,  che  non  biso« 
gna  già  mai  dire ,  una  tal  persona  è  morta  d*  una 
febre  ,  ò  d'una  flufsione  sovra  *1  petto  ;  mi,  eli’ è 
morta  di  quatto  medici,  e  due  spedali. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  o. 

Zitto,  non  offendete  quelli  Signori, 
Lisetta, 

J?er  mia  fè,  Signore,  il  voftro  gatto  guari  poco  fa 
un  salto  che  fece  dalla  cima  della  casa  nella 
ftrada  ;  fu  tre  giorni  senza  mangiar ,  t  senza  poter 
muoverne  piede  nè  gamba  j  ma  egli  è  molto  feli¬ 
ce,  che  non  vi  sono  gatti  medici  5  perche  sarebbe 
flatp  spedito  j  e  non  haverebbero  mancato  di  pur-, 
garlo,  e  di  cavargli  sangue, 

S-GANARELLO, 

Volete  tacere,  vi  dico  j  vedete  qual  impertinenza, 
Eccogii, 

Lisetta. 

Guardatevi  bene ,  che  sarete  molto  addottrinato 
da  efsi ,  vi  diranno  in  lingua  Latina,  che  la  voftra 
Eglia  è  ammalata, 

SCENA  II. 

LI  SIGNORI  TOME,  DESFONAN- 
DRE,  MACROTON-E  e  BISO, 
Meduù  SGANARBLLO 
e  L I  S  E  T  T  A,  ^ 

ESGANARELLO4 

Bene,  Signori  ? 

M.  T  o  M  E, 

Habbiamo  veduta  F  ammalata  à  baftanza|  e,  sen^ 
3a  dubbio,  sono  molte  impurità  in  ella, 

Sga- 
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S  G  A  N  A  R  E  L  L  0* 

La  mia  figlia  è  impura  ? 

M.  T  O  M  E. 

Toglie  dire,  che  sono  molte  impurità  nel  suo  cop^ 
po,  e  quantità  d' humori  corrotti. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O* 

Ah,  v’intendo. 

M.  Tom  e. 

Ma...  Togliamo  consultar  insieme . 

SOANARELLOf 

Prefto,  fate  dar  sedie, 

Lisetta. 

Ah,  Signore  5  voi  siete  del  numero? 

Sganarei,lo, 
Pov’havete  voi  conosciuto  quefto  Signore? 
Lisetta. 

Lo  conobbi  V  altro  giorno  dalla  buona  amica  del¬ 
la  Signora  voftra  nipote. 

M.  T  o  M  E. 

Come  ftà  il  suo  Cocchiere  ? 

Lisetta, 

Beniftimo,  dopo  eh’  egli  è  morto. 

M.  Tome. 

Morto  ! 

Lisetta. 

Si. 

M.  Tome. 

Ciò  non  può  efsere. 

Lisetta. 

Non  sò  se  ciò  pofs^  efserej  mà  sò  bene  che  ciò  è, 
M.  T  o  M  E. 

Non  può  efser  morto,  vi  dice. 
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Lisetta. 

Et  io  vi  dicojch*  egl’  è  morto,  e  sepellito. 

M.  Tome. 

V’  ingannate. 

Lisetta. 

V  hò  veduto. 

M.  Tome. 

Ciò  è  impofsibile.  Hippocrate  dice,  che  quefto 
sorti  di  malattie  non  si  terminano  ,  ch'ai  decimo 
quarto,  cd  al  vigesimo  primo  5  e  non  sono  che  sei 
giorni  eh’  è  caduto  ammalato. 

Lisetta. 

Hippocrate  dirà  ciò  che  glipiaceràj  mà  ’l  Cocchie¬ 
re  è  morto. 

Sganarei,  LO. 

Zitto,  pettegola  :  andiamo  j  usciamo  di  qtiL  Si¬ 
gnori, vi  prego  di  consultar  bene.  Benché  non 
sia  coftume  di  pagar  innanzi  5  tuttavia,  per  tema  di 
scordarmenej  ócà  fin  che  quello  sia  un  afFar  fatto, 
ecco . 

Li  paga:  e  ciasched’tnOiriceBeììdo  li  danari»  fà  un 
gejlo  dijferente^ 


SCENA  III. 

LI  SIGNORI  DESFONANDRE,  TO¬ 
ME,  MACROTONE,  e  FISO 
Si  pongono  À  seder  e  tofseno^ 


M.  D  E  S  F  0  N  A  N  D  R  E. 


pArigl  è  molto  grande ,  e  bisogna  far  gran* 
tragitti ,  quand’  un  è  un  poco  affaccendato. 
M.  T  G  M  E. 

Bisogna  confefsare,c'hò  perciò  una  Mula  mera¬ 
viglio- 
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vigliosa;  &  appena  crederete  1  viaggio ,  eh  io  le 
fò  far  tutti  li  giornL 

M.  Desfonandre. 

Hò  un  Cavallo  maraviglioso  5  &  è  una  beftiainfa- 
tigabile. 

M.  T  o  M  E. 

Sapete  voi  il  camino  che  la  mia  Mula  hà  fatt’  Rog¬ 
gi?  Sono  flato  primièramente  alf  incontro  dell* 
Arsenale^  dall'  Arsenale  al  borgo  di  S.  Germano, 
al  fondo  dell  Marais;  dal  fondo  del  Marais  alfa 
porta  di  S.  Honorio  5  dalla  porta  di  S.  Honorio  al 
borgo  di  S.  Giacomo;  dal  borgo  di  S.  Giacomo  al¬ 
la  porta  di  Richelieu,  dalia  porta  diRichelieu  qui, 
e  di  qui  devo  ancor  andar  alla  piazza  Reale. 

M.  Desfonandre. 

Il  mio  cavallo  hà  fatto  hoggi  tutto  quello  camino , 
&  ancora  sono  flato  à  veder  un  ammalato  àRueh 
M.  T  O  M  E. 

Mà,  à proposito,  qual  partito  prendete  voi  nella 
queflione  degli  due  Medici,  Theofraflo,  &  Ar- 
temiojper  eh’  è  un  affare  che  divide  tutto  '1  noftro 
Corpo. 

M.  D  E  S  F  O  N  A  N  D  R  £• 

Quant'  i  me,  sono  del  partito  d*  Artemio. 

M.  T  o  M  E. 

Et  io  ancora  5  è  però  vero  che  '1  di  lui  auvIso,cora 
habbiamo  veduto,  hà  ucciso  l' ammalato ,  e  cho 
quello  di  Theofraflo  certamente  era  molto  meglio- 
re.  Ma  lilialmente ,'  egl’  hà  torto  nelle  circon- 
flaiizejnon  dovendo  efser  d’  opinione  diversa  dal 
.  suo  Maggiore.  Che  ne  dite  voi  ? 

M.  D  E  S  F  O  N  A  N  D  RE. 

'  Senza  dubbio.  Bisogna  però  sempre  ofservar  lo 

fex- 
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formalità^  e  segua  quel  che  ne  voglia. 

M.  Tome. 

Qiiant*  à  me ,  vi  sono  molto  severo,  à  nieno  che 
ciò  non  sia  dn  amico  5  e  fummo  convocati  un  gior¬ 
no  tre  di  noi  altri  con  un  medico  ftraniero,  per  una 
consultafione,  nella  qual  conchiusi  tutto  T  affare^ 
nè  volli  soffrir  che  5’  oflinafserò  à  seguitar  altra 
fl:rada  ,  che  1*  ordinaria.  Le  persone  della  casa 
'facevano  ciò  che  potevano  ,  eia  malattìa ftimola- 
va  ;  ma  non  volli  cedere,  e  T  ammalato  mori  bra¬ 
vamente  e  bene  nel  tempo  della  noRra  cotefta-* 
tiono. 

M.  D  E  S  F  O  N  A  N  D  R  E. 

Eacefte  bene  d' insegnar  agF  huomini  lamaniera..^ 
di  vivere. 

M.  T  O  M  E.  ; 

Un  hiiomo  morto,  non  è  eh*  un  huomo  morto  ;  e 
non  fa  alcuna  consequenza  5  mà  una  formalità 
lasciata,  apporta  un  pregiudicio  notabile  à  tutto  1 
Corpo  dei  Medici, 

SCENA  IV. 

SGANARELLO,  LI  SIGNORI  T  O. 
me,  DESFON ANDRE,  MAGRO- 
TONE  e  BISO. 

§GANARELLO. 

Signori,  r  opprefsione  della  mia  figlia  s'  au¬ 
menta  :  vi  scongiuro  di  dirmi  prefto  ciò  c'  ha« 
vete  risolto, 

M,  T  0  M  I. 

Pretto,  Signore?, 


M,  D  *  s« 
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M.  DesFONANDRÉì 

^on,  Signore,  parlate  se  vi  piace. 

M.  T  o  M  E. 

Voi  vi  burlate. 

M.  Desfonàndr  Ei 
Non  parlerò  1  primo. 

M.  Tome. 

Signore. 

M.  De  SFON  ANDRÉ* 

Signore. 

Sganarello 
Eh!  di  grada.  Signori ,  lasciate  tutte  quefte  cére», 
monie,  e  pensate ,  che  le  cose  {limolano. 

Parlando  tutti  quattro  insieme. 

M.  Tom  e. 

La  malattia  della  voftra  figlia. 

M.  Desfonandre. 
L*auviso  di  tutti  quelli  Signori  insieme. 

M.  B  I  s  o. 

Per  ragionare. 

Sganarello. 

Eh ,  Signori ,  parlate  di  grada  V  un  dopo  1*  al¬ 
tro. 

M.  T  o  M  E. 

gignore,  habbiamo  discorso  sopra  la  malattia  del¬ 
la  voilra  figlia  5  e  quand  à  me,  la  mia  opinione  è , 
eh’  ella  proceda  da  un  gran  calor  di  sangue  ;  cosi 
.cochiudo  di  cavarle  sangue  il  piùtoHo  che  potrete. 

M.  Desfonandre. 

Ed  io,  dico,  che  la  sua  malattia  è  un  corrompim en¬ 
te  d^  humori, causato  da  una  troppo.grande  reple- 
tione  j  cosi  conchiudojdi  darle  T  hemetica. 


M.  To- 
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M.  Tome. 

SoftcngOjdie  1*  hemetica  V  ucciderà.  / 

M.  D  E  S  F  O  N  A  N  D  R  E. 
iOi  che  *1  cavarle  sangue  V  ucciderà. 

M.  Tom  e. 

T occa  ben  à  voi  à  far  il  Savio. 

M,  D  E  S  F  O  N  A  N  D  R  E. 

sì,  tocc*  à  mej  mi  cimenterò  con  voi  in  ogni  sorte 
d' eruditione. 

M.  Tome. 

Rammentatevi  della  persona  che  facefle  crepar  li 
giorni  pafsati. 

M.  Desfonandre. 
Rammentatevi  della  Dama  havete  inviata  ali* 
altro  mondo  tre  giorni  fi. 

M.  T  O  M  E. 

V*  hò  detta  la  mia  opinione. 

M.  Desfonandre. 

V’  hò  detto  ^1  mio  pensiere. 

M.  Tome. 

Se  non  fate  cavar  sangue  alla  voftra  figlia  in  queft^ 
iftefso  momento,  eli’ è  spedita. 

M.  Desfonandre. 

Se  le  fate  cavar  sangue,  ella  non  viveri  unquaroo 
bora. 


SCENA  V. 

SGANARELLO,  LI  SIGNORI  MA- 
CROTONE  e  BISO  Mf- 
dici. 


A  SGANARELLO. 

Chi  credere  deidiie  ?  e  quai’  risoJttUOfic  pren¬ 
dere 
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dere  fri  auvìsi  tanto  diversi  ?  Signori,  vi  scongiu¬ 
ro  di  determinarli  mio  spirito  j  e  di  dirmi,  senza^ 
pafsione,  ciò  che  credete  che  sia  più  proprio  à  sa¬ 
nar  k  mia  figlia. 

M  A  C  R  o  T  o  N  E 
Parla  aUongando  le  sue  parole, 
Sl-gno-re.  in.  ta4i.  ma-te-rie.bi-so-gna.  pro-ce- 
de-re,  con,  cir-con-spet-ti-o-ne.  e  non.  far.  co-sa. 
al-cu-na,  co-me.  si.  di-ce.  al-la.  vo-lea.  Es-sen- 
do.  che.  li.  fal-li.  che.  vL  si.  pos-so-no.  coni-met- 
te-re.  so-no.  se-con-do.  il.  pa-re-re.  del.  nos-tro. 
Ma-es-tro.  Hip-po-crate.  di.u-na.pe-n-codo-sa» 
con-se-gu-en-za:. 

M.  Bis  o. 

Co  fluì  parla  sempre  tartagliando* 

E'  vero.  Bisogna  ben  ofservar  ciò  che  si  fà. 
Quefti  non  sono  giuochi  da  fanciulli  :  e  se  s*  erra , 
non  è  facile  di  riparar  il  mancamento,e  di  riftabilir 
ciò  eh*  è  gu afiato.  ExperimentumperuulosumYzx 
il  che  si  tratta  di  ragionar  innanzi  come  si  convie¬ 
ne  5  di  pesar  prudentemente  le  cose  ;  di  conside¬ 
rar  il  temperamento  delle  persone^  d^  efsaminar  le 
cause  della  malattia  ,  e  di  veder  li  rimedi ,  che  vi 
sidebbon^  usare. 

Sganarello. 

V  uno  và  com’  una  tartaruca,  e  T  altro  corre  In 
pofia. 

Macrotone. 

Mà.  Si-gno-re.  per.  ve-nir.  al.  fat-to.  tro-vo.  che.„ 
la.  vos-tra.  fi -glia.  hà.  u-na.  ma-lat-tia.  chro-ni-ca. 
e.  che,  el-la.  può.  pe-ri-co-la-re.  se.  non.  è.  soc- 
cor-sa.  es-sen-do.  che.  li.  sin-to-mi.  che.  el-la.  hà. 
so-ao.iu-di-tìi.  di.nn.  va-po-retfu-li-gi-no-so.  e. 
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imor-den-te.  che.  le.  piz-zi-ea.  le.  mem-bra-ne. 
del.  cer-vel-lo.  Mà.  qiies-to.  va-po-re.  che.  chi- 
a-mi-a-mo.  in.  Gre-co.  è.  cau-sa-to.  dà. 

hu-mo-ri.  cor-rot-ti.  te-na-cì.  e.  con-,glu-ti-na-tL 
che.  so-no.  con-te-nu-ti.  nel.  ven-tri-co-lo. 

M.  B  I  s  0. 

Etefsendoche  quelli  hiimori  sono  Rati  ,  genera- 
tiper  un  longo  succefso  di  tempo  :  vi  si  sono  ri¬ 
cotti,  &  hanno  acquiflata  quella  malignità,  che  s 
inalza  verso  la  rigicche  del  cervello. 

M.  M  A  c  R  0  T  o  N  K. 
Tal-men-te.  dun-que.  che.per.  ca-var.  le-var.  sra- 
di-car.  es-pul-sar.  e-va-cu-ar.  li.  det-ti.  hu-mo-ri. 
bi-so-gne-ri.  qual-che.  pur-ga-ti-o-ne.  ri-go-ro- 
sa.  Ma.  per.  pre-lii-dio.  tro-vo.  à.  pro-po-si-to. 
e.  non.  è.  in-con-ve-ni-en-te.  di.  u-sar.  pic-cio-li‘. 
ri-me-di-i.  ci-o-è.  pic-ci-o-li.  ser-vi-ti-a-li.  ram- 
mol-li-ti-vi.  de-ter-si-vi.  giu-lep-pi.  e.  sci-rop-pi. 
rin-fres-ca-ti-vi.  che.  sa-ran-no.  mes-co-lati.  nel¬ 
la.  su-a.  ac-qua.  cot-ta. 

M.  Bis  o. 

Dopo!  veniremo  alla  purgatione,  &  al  cavar  il  saA^ 
gue,  che  reitereremo,  se  sarà  neCefsario. 

M.  M  A  c  R  o  T  o  N  E.  * 

Non.  è.  pe-rò.  che.  con.  tut-to.  ciò.  la.  \  os-tra,  fi-  ; 

glia.  non.  pos-sa.  nio-ri-re.  mà.  al-me-no.  ha-ve-  i 
rc-te.  fat-to.  qual-che.  co-sa.  &.  ha-ve-re-te.  la.  ì 
con-so-la- ti-o-ne.  che.  ei-ia.sa-rà.  mor-ta.  nel  le.  j 
do-vu-te.for-me.  j 

M.  B  I  s  0.  * 

E'  meglio  morire  come  si  deve  ,-  che  risanar  con-  ; 
troie  regole.  | 

M.  Ma-  V 


COMÉDIA.  2? 

M.  M  A  C  R  O  T  O  N  E. 

Vi.  di-ci-a-mo.  sin-ce-ra-men-te.  li.nos-tri.  pen- 
si-e-ri. 

M.  B  I  s  0, 

E  V*  habbiamo  parlato  come  parleremmo  ad  un 
nostro  proprio  fratello. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 

Signor  Ma^rotone. 

Vi  ringratio  infinitamente. 

Signor  Bìso, 

E  vi  sono  molto  obligato  della  pena  c*  haveto 
presa.^. 

SCENA  V  L 

SGANARELLO. 

Ccomi  un  poco  più  incerto  che  non  ero  a- 
•“  /anti.  Cospetto  1  mi  vien  voglia...  Bisogna 
eh'  io  vada  à  comprar  delf  Orvietano,  e  che  ne 
le  faccia  preiidere.  L*  Orvietano  è  un  rimedio,  coi 
qual  molte  persone  si  sono  trovate  bene. 


SCENA  VII. 


L’  OPERATORE  e  SGANARELLO. 

S  G  A  N  A  R  E  L  O. 


/^Là,  Signore,  vi  prego  di  darmi  un  vasetto  del 
^^voflro  Orvietano ,  e  voglio  pagarvelo  subito, 
V  Operatore,  €antando, 

V  oro  di  tutto  7  mondo 
Può  fors*  egli  pagare 
^^efto  si  gran  secreto  ? 

Con  sua  eccelenza  acqueto 
Quanti  mali  si  può  numerare^ 

B  Za 
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Z4  rcgna^  l A  febbre^  la  tigna  y 
La  pejte^  lagotta^  la  scabbia  \ 

Et  altri  mali  del  corpo  huomo  ^ 

O  gran  forza  dell’  Orpietano  ! 
Sganarello. 

'  Signore,  credo  che  tutto  i'  oro  del  Perù  non  sia 
capace  di  pagar  il  voftro  reniedio  :  e  però ,  ecco 
trenta  soldi ,  li  quali  piglierete  ,  se  vi  piace. 

L’  Operator,  cantando^ 

La  mia  bontà  ammirate  , 

Che  per  un  prezzo  9ile , 

Vi  porge  un  don  simile 
Con  tanta  largitale , 
f^flo  contr  ogni  male 
Non  hebhe  mai  uguale. 

Contro  rogna  j  febbre ,  e  tigna  | 

Contro  pef  e,  gettai  e  scabbia  ^ 

E:  altri  mali  del  corpo  kumano» 

O  gran  forza  dell*  Orbietano  ! 


ATTO  HI. 

SCENA  I. 


LI  SIGNORI  FILERINO,  TOME 
6  DESFONANDRE. 

F  I  L  E  R  I  N  o. 

|Onhavete  vergogna,  Signori,  che'*; 
ì  persone  della  voftr'  età  modrino  si  ; 
I  poca  prudenza ,  que  pelandosi  : 
ì  come  giovani  pazzarelli  ?  Non-f  ; 
/vedete  voi  qual  torto  simili  queftio- 
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ni  ci  fanno  fra  le  persone  ?  Non  è  forse  afsai  che 
li  Savi  vedanole  contrarietà  e  le  difsentioni,  che 
sono  fra  li  noftri  Autori  presenti,  e  li  noftri  antichi 
Maefrri, senza  scoprir  ancorai  popolo, colle  noftre 
dispute  e  colle  nolìre  quefrionijia  furfanteria  della 
noftri  arte.  ^  Io,  quanri  àme,  non  capisco  quella 
cattiva  Politica  d’  alcuni  dei  noftri.  E  bisogna 
confefsar,  che  tutte  quefte contese  c’hanno  scre¬ 
ditato  poco  fa  d’ una  maniera  molto  cattivaj  e,  che 
se  non  v’  attendiamo, ci  rovineremo  noi  ftefsi.  I9 
non  parlo  per  mio  interefse  Perche  lodato  ’l 
cielo,  hò  già  un  poco  ftabilitili  miei  affari.  Che 
tiri  vento,  che  piova,  che  grandini ,  quei  che  sono 
morti,  sono  morti  j  ed  hò  afsai  da  viver,  senza  T 
aiuto  de’  viventi.  Mà  finalmente ,  tutte  quefte 
dispute  non  vagliono  niente  per  la  medicina.  Già 
eh’  il  cielo  ci  fa  la  gratta  da  tanti  Secoli  in  qua, che 
gl’huominirellmo  impazziti  di  noi,  non  li  diamo 
à  conoscer  V  error  loro  colle  noftre  ftravaganti  ca-^ 
baie  5  e  profittiamo  delle  loro  pazzie  il  meglio  che 
potremo.  Non  siamo  li  soli,  come  sapete,  che 
cerchiamo  di  prevalerci  della  fragilità  humana. 
La  maggior  parte  degl’  huomini  s’ applica  à  profit*- 
tarne5e  ciascheduno  si  sforza  di  pigliar  gP  huomini 
col  mezzo  della  loro  imbecillità,  per  cavarno 
qualche  frutto.  Gl’  adulatori,  per  efsempio,  cer¬ 
cano  di  profittar  dell’  amore  che  gl’  huomini  han¬ 
no  per  le  lodi,  dandoli  tutto ’l  vano  incenso  cho 
bramano  :  &  è  un  arte,  colla  qual  si  fà ,  come  si 
vede ,  fortune  considerabili.  Gl’  Alchimifti  cer¬ 
cano  di  profittar  della  pafsione  che  s’ ha  per  le  ric  ¬ 
chezze,  promettendo  monti  d’  oro  à  quelli  che  gP 
ascoltano.  E  gl’  Aftrologi,  colle  loro  predittioni 
B  2 
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ingannatrici  profittano  della  vaniti  ,  e  dell*  ambi¬ 
none  degli  spiriti  creduli.  Màlapm  grande  fra¬ 
gilità  delle  persone,  è  F  amor  c  hanno  per  la  vita  j 
e  noi  altri  ne  profittiamo  mediante  la  nolk’  arte ,  e 
sappiamo  tirar  utile  dalla  veneratone,  che  la  tema 
della  morte  gli  dà  per  il  noPcro  meftiere.  Con- 
'serviainoci  adiuique  nel  grado  di  Rima,  "nel  qual 
la  di  loro  fragilità  c*  hi  collocati  j  e  siamo  daccor- 
do  appreso  gf  ammalati,  per  attribuir  à  noi  li  fe¬ 
lici  suc^efsi  della  malattia,  e  gettar  gF  errori  della 
noftr*  arte  sulla  natura.  Non  diftruggiamo,dico, 
pazzamente  le  felici preven rioni  d’un  errore  cho 
dà  il  pane  ad  un  numero  si  grande  di  persone. 

M.  Tom  e. 

Havete  ragione  in  tutto  ciò  che  dite  5  ma  quelli 
sono  certi  furori  di  sangue,  delli  quali  non  siamo 
Sempre  padroni. 

Filerino. 

Andiamo  dunque.  Signori,  lasciate  la  colera ,  '  e 
facciamo  adefso  la  pace. 

Desfonandre. 

V*  acconsento  ,  mà  mi  conceda  prima  la  mia  he- 
metica  per  F  ammalata,  della  qual  si  tratta  5  &  io 
gli  concederò  tutto  ciò  eh*  egli  vorrà  per  il  primo 
ammalato  del  qual  sarà  queftione. 

Filerino. 

Non  si  può  dir  meglio.  Ecco  com’  egli  s’ accom- 
moda. 

Desfonandre. 

Fiat. 


Filerino. 

Toccatevi  adunque  la  mano.  Adio.  Un  altra  vol¬ 
ta  moftrate  maggior  prudenza. 


COME  DIA.  29 


SCENA  ir. 

LI  SIGNORI  TOME,  DES,FONAN- 
DRE  e  LISETTA.’ 

Lisetta. 


/^Ome!  Signori,  voi  fiate  qui,  e  non  pensate  ad 
^^emédar  il  torto  eh’  è  fiato  fatto  alla  Medicina? 
Tome. 

Che  cosa v’ è? 

L  I  s  E  T  A, 

Un  Insolente  hi  haviito  T  ardire  di  tentar  sovr’  1 
vofiro  mefiiere  j  ed  hà  senza  T  vofiro  ordine  uc¬ 
ciso  un  huomo  con  un  gran  colpo  di  spada  da  par¬ 
te  à  parte. 

Tom  e. 

Ascoltate  :  Voi  scherzate  5  mà  caderete  un  giorno 
nelle  nofire  mani. 

Lisetta. 

Vi  permetto  d’ uccidermi ,  quand’  havrò  ricorso  à 
voi. 


E 


SCENA  III. 
LISETTA  e  CLITANDRO. 

ClITANDRO.  I 

Ben,  Lisetta ,  ti  paio  bene  cosi  ? 


Lisetta. 

Voi  fiate  benifsimo  ,  e  v’  aspetto  con  impatienza. 
Finalmente ,  il  cielo  m’  ha  creato  d^  un  naturai 
hiimanifsimoniè  non  pofso  veder  due  Amanti  sof¬ 
frire  T  un  per  V  altro,  setiz’  efser  mofsa  da  una  te¬ 
nerezza  caritatevole,  e  da  un  desio  ardente  di  so, ìU 
-levarli  dalli  maliche  sofFrono.  Voglio  liberar,  à 
qualunque  prezzo  che  sia  ,  Lucinda  dalla  Tiran- 
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nìa  nella  quaF  eli*  è ,  e  metterla  in  voftro  potere^ 
M'  havete  piacciuto  à  prima  villa.  Conosco  le  per- 
sone,  &  ella  non  può  scieglier  meglio^  L’  amor 
opera  cose  ftraordinarie,  &  habbiamo  ftabilita  in¬ 
sieme  una  maniera  di  llratagema ,  che  potrà  forse 
riuscire.  Tutte ]e  noflre  misure  sono  già  prese j  l* 
huomo  col  qual  habbiamo  à  fare  non  è  delli  piu 
accorti;  e  se  quell* aventura  manca,  troveremo 
mill*  altre  llrade,  per  arrivar  alnollro  Sne.  Aspet¬ 
tatemi  solamente  qui  che  tornarò  per  prendervù 

SCENA  IV. 

SGANARELLO  e  LISETTA. 

SL  I  s  F  T  T  A. 

Ignor,,  allegrezzai  allegrezza  ! 

SGANARELLO. 

Che  cosa  v’  è  ì 

L  I  S  E  T  T  A. 

Rallegratevi. 

-  S  G  A  N  A  R  E  L  L  O;. 

Che  ? 

L  r  S  E  T  T  A. 

Rallegratevi,  vi  dico. 

♦  S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Dimmi  donque  che  cosa  v*”  è  ;  e  poi  forse  mi  ralle^ 
grerò. 

L  I  S  E  T  T  A. 

NÒ,  voglio  chevi  rallegriate  prima;,  che  cantiate^ 
e  che  balliate. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  0. 

Sopra  che  ? 

L  r  S  E  T  T  A. 

Sulla  mia  parola. 


Se  A* 
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S  G  A  N  A  R  E  L  L 

EhjCorraggio  l  lamiera  la, la  j,  la  lera  la.  Che  dia¬ 
volo  I 

Lisetta,, 

Signor,  lavoftra  figlia  è  sanata, 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 

La  mia  fi  glia  è  sanata? 

L  I  S  E  T  T  A, 

si.  Signor:  vi  conduco  un  Mèdico  ;  mà  un  Medi¬ 
co  d’^importanza,che  fa  cure  meravigliose ,  e  che 
si  burla  degf  altri  Medici» 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 

Ov’  è? 

Lisetta, 

Voglio  farlo  entrare, 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 

Bisogna  veder  se  coflui  farà  più  degl’  altri. 


SCENA  V. 


CLITANDRO  in  h abito  di  Medico^ 
NARELLO  e  LISETTA. 

EL  I  s  E  T  T  A, 

Ccolo  qui. 


SGA- 


S  G  A  N  a  R  E  L  L  a. 

Ecco  un  Medico  ch^^hà  una-  barba  molto  giovane. 

L  I  s  E  T  T  A, 

La  scienza  non  si  misura  alla  barba  j  e  non  è  ha- 
bile  col  mento. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  o. 

Signore,  m’'  è  fiato  detto  c’  havevate  rimedi  me- 
ravigliosiperfar  andar  alla  selletta. 
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Clitandro. 
fógnore ,  li  miei  rimedi  sono  diversi  da  quelli 
degl’  altri.  Quelli  guariscono  mediante  l’heme- 
tica,  mediante  le  medicine,  e  mediante  li  servitia- 
li  5  ma  io  guarisco  con  parole, col  suono,  con  let¬ 
tere,  e  con  anelli  coftellati. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  Oi 
Che  grand’  huomo  ! 

Lisetta. 

Signore,  già  che  la  voflra  hgiivola è  tutta  reflita 
sopranna  sedia,  voglio  farla  portar  qua. 

S  G  A  N  a  r  k  l  l  o. 

Si,  Lisetta ,  siioitc. 

Cjlitandro, 

Toccando  ’/  polso  a  SganareU^^ 

La  voftra  figlia  è  molto  ammalata. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Voi  lo  conoscete  di  qui? 

Clitandro. 

Si,  Signore,  per  la  simpathia,  eh’  è  frà  ^1  padre  eia 
figlia. 

SCENA  VI. 

XUCINDA,  LISETTA,  SGANA- 
EELLO  e  CLITANDRO. 

Lisetta. 

Cignor ,  ecco  qui  una  sedia  vicino  alla  Paziente. 
^Andiamo,  lasciateli  ambedue. 

Sganarello. 

Per  che  ?  vogliorefiar  qui. 

Li- 
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Lisetta. 

Voi  vi  burlate.  Bisogna  slontanarsi.  Un  Medico 
ha  cento  cose  à  domandare,  che  non  è  honeilo  eh* 
un  huomo  T  intenda. 

Clitandro, 

Partando  à  Liicinda  a  parte^ 

Ah,  Signora,  la  gioia  nella  quaF  mi  trovo  è  gran¬ 
de  j  e  non  sò  come  cominciar  il  mio  discorso.  Fin 
à  tanto  eh’  io  non  v’  ho  parlato  che  cogl’  occhi , 
havevo,  come  mi  pareva ,  cento  cose  da  dirvi ,  & 
adefso  c’  hò  la  libertà  di  parlarvi  nei  modo  che  po¬ 
trei  bramare,  refto  sbigottito  5  e  la  gioia  infìnitar, 
nella  qual  mi  trovo,  soffocale  mie  parole. 

L  u  C  I  N  D  A. 

Pofso  dirvi  V  iftefsa  cosa  ;  e  sento  come  voi  un 
eccérsiva  gioia ,  che  ni*  impedisce  di  poter  par- 
laro* 

Clitandro. 

Ah  !  Signora ,  io  sarei  felice  se  fofse  vero  che  voi 
sentifte  tutto  ciò  eh’  io  sento,  e  che  mi  fofse  per- 
mefso  di  giudicar  della  voftr*  anima  mediante  la__j 
mia.  Mi, Signora ,  pofs*  io  almeno  credere ,  che 
siate  voi  quella,  à  cui  debba  attribuir  il  pensiero  dì 
questo  felice  ftratagema,  che  mi  fa  goder  della 
voftra  presenza? 

L  u  c  I  N  D  A. 

Se  non  me  ne  dovete  1*  inventione ,  mi  siete  obli- 
gato  al  meno  d*  haverne  approvata  la  propositione 
con  grandifsima  gioia. 

Sganarello  a  Lisetta, 

Mi  pare  eh*  egli  le  parli  ben  da  vicino.  . 

L  I  s  E  T  T  a  «^2  Sganarello, 

Egi*  ofserva  la  di  lei  Fisonoraia  ,  e  tutte  le  linee 

dei 
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del  di  lei  viso. 

ClitandrO  à  Lucìnda. 

Sarete  voi  collante,  Signora,  in  quella  bontà,  che 
ini  teftihcate  ? 

L  II  c  I  N  D  A. 

Mà  voi,  sarete  fiabile  nelle  risolutioni  c’  havete 
moftrato? 

C  L  I  T  A  N  D  R  O. 

Ah!  Signora:  fin  alla  morte.  Non  desidero  al¬ 
tra  cosa  che  d’  efser  à  voi ,  e  voglio  farvelo  veder 
in  ciò  5  che  mi  vedrete  fare. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  o. 

E  bene  ,  la  noilra  ammalata  mi  par  un  poco  più 
allegra. 

C  L  I  T  A  N  D  R  O. 

La  causa  è ,  c'  hò  già  fatto  operar  sovr’  ella  un  di 
quei  rimedi ,  che  la  mia  scienza  m’ insegna.  Es¬ 
sendo  che  lo  spirito  hà  gran  potenza  sopra  ’l  cor¬ 
po  j  e  che  da  lui  allevolte  procedono  le  malattie. 
Il  mio  coflume ,  è  di  cominciar  à  sanar  lo  spirito 
prima  del  corpo.  Hò  adonque  ofservati  li  di  lei 
riguardi,  le  linee  del  di  lei  viso  ,  e  li  caratteri  delle 
sue  mani  5  &  hò  riconosciuto,  mediante  la  scien¬ 
za  ch'il  cielo  m’  badata,  che  1  di  lei  spirito  è 
ammalato  ;  che  tutto  ’l  suo  male  non  procedeva 
da  altro  che  da  una  imaginatione  sregolata ,  e  da 
un  desio  depravato  di  voler  efser  maritata.  Quant* 
à  me ,  non  vedo  cos’  alcuna  tanto  flravagante  e 
tanto  ridicola,  quanto  quella  voglia  che  s’  hà  per 
il  matrimonio. 

Sganarello. 

Ecco  un  habii  huomoJ 


Gli- 
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Clitandro. 

Et  hò  haviita,  óchavrò  per  efso  tutt’  il  tempo  del¬ 
la  mia  vita  un  auversione  spaventevole. 

Sganarello. 

Oh  j  che  gran  Medico  ! 

Clitandro. 
efsendo  che  bisogna  adular  V  imaginatione 
degli  ammalatile  c’hò  veduta  in  ella^una  certa  alie- 
aatione  di  spirito  j  ed  ancora, eh"  era  pericoloso, 
se  non  fofse  fiata  soccorsa^hò  fatto  doncjue  sembi¬ 
ante  di  secondar  la  di  lei  inclinatione  5  e  le  hò  det¬ 
to,  ch’ero  venuto  per  domandarla  in  maciimonio# 
Subito  il  di  lei  viso  s"  è  cangiato,  la  di  lei  carnag- 
gione  s  è  schiarita,  e  li  di  lei  occhi  si  son’ animati  i 
e  purché  vogliate  trattenerla  alcuni  giorni  in  queft’ 
errore ,  vederete,  chela  liberaremo  dalla  malattia 
nella  qual’  eli’  è  caduta^ 

Sganarello, 

Ne  sono  contento. 

C  L  T  A  N  17  R  0. 

Dopoi,  faremo  operar  altri  rimedi ,  per  guarirla 
intieramente  da  quella  fantasia. 

Sganarello, 

815  sarà  benifsimo  fatto.  E  bene,  mia  figlia,  ec¬ 
co  ’l  Signore  c’ hi  voglia  dimaritarsi  teco  :  gr  kò 
detto,  che  ne  son  concento. 

L  u  c  I  N  L  A. 

Ah  !  €  pofsibile  ? 

S  Q  a  N  A  R  E  L  L  Q, 

si,  si. 


L  U  C  I  N  D  A, 

Mà  seriosamente  ? 

S  A  N  A  R  E  L  L  Oi 


36  V  AMOR  MEDICO 

L  li  C  1  N  D  A. 

Come  !  siete  voi  di  pensiero  d’  efser  mio  marito  > 
Clitandro. 

si,  Signora, 

L  u  c  I  N  D  A. 

Et  il  mio  Padre  v’  acconsente  ? 

Sganarello. 

Sì,  carifsima  figlia. 

L  u  c  I  N  D  a. 

Ah  !  quanto  felice  sono,  se  ciò  è  vero. 

Clitandro. 

Non  ne  dubitate,  Signora:  non  comincio  hoggi 
ad  amarvi  5  è  gii  longo  tempo  eh'  ardo  di  vecfermi 
♦  voftro  marito  5  non  sono  venuto  qua  eh  à  tal  fi¬ 
ne  5  e  se  volete  eh*  io  vi  dica  liberamente  le  cose 
come  sono ,  quell’  habito ,  non  è  eh  un  preteilo 
inventato  5  e  non  hò  finto  d  efser  Medico,  che  per 
accollarmi  à  voi,  &  ottener  ciò  che  bramo. 

L  u  c  I  N  D  A. 

Mi  date  pruove  d*  un  amor  molto  tenero ,  al  qual 
cercherò  di  corrisponder  con  Sltretanta  tenerezza 
&  affetto. 

Sganarello. 

Oh ,  che  pazza  1  oh,c  he  pazza  !  oh,  che  pazza  ! 

L  u  C  I  N  D  A. 

Volete  donque,  carifsimo  padre  ,  darmi  *1  Signor 
per  Sposo  ? 

Sganarello. 

Sì,  dammi  la  tua  mano.  Datemi  ancor  un  poco 
la  vollra,  per  veder...  ' 

Clitani^ko. 

Mà,  Signore. 

S  a  A- 
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S  «  A  N  A  R  E  L  I- 
ridendo^ 

Kò,  nò  ,  ciò  è  per...  per  contentarle  lo  spirito. 
Toccatevi  la  mano  :  ecco  eh'  è  fatto. 

CliT  ANDRO. 

Ricevete  per  pegno  della  mia  fede  queff  anello, 
eh’  io  vi  dò.  É'  un  anello  coftellato,  che  sana  li 
dehri  dello  spirito. 

L  u  c  I  N  D  A. 

Facciamo  donque  ’l  Contratto ,  à  fin  che  non  vi 
manchi  cos’  aìcuna. 

C  L  I  T  A  N  D  R  o. 

Ne  son  contento,  Signora,  SgavanUoyàpar- 
tf*  Voglio  far  montar  T  huomo  che  scrive  li  miei 
remedi ,  e  darle  ad  intendere  eh’  è  un  Notato. 
Sganarello. 

Benifsimo. 

C  L  1  T  A  N  D  R  O. 

Olà,  fate  montarii  Notato,  c’ hò  condotto  meco# 
L  u  c  I  N  D  A.* 

Come  ?  faavevate  condotto  con  voi  un  Notato  ? 
Clitandro. 

Si,  Signora. 

L  u  c  I  N  D  A. 

Ne  sonomolt*  allegra. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  0. 

Ab, che  pazza!  Ah,  che  pazza! 

SCENA  V  1  L 
IL  NOTARO,  CLITANDRO,  SGA- 
NARELLO,  LUCINDA  e  LI- 
SETTA. 

Clit Andro  pArla  aU'  orecchio  del  No  taro. 

C  So  A- 
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S  G  A  N  A  R  E  L  L  O* 

Sij  Signor ,  bisogna  far  un  Contratto  per  queflo 
due  persone  :  scrivete  j  ecco  ’l  Contratto  che  si  fi, 
le  dò  venti  mila  scudi  in  dote  :  scrivete* 

Il  No  taro  scri$e» 

L  U  C  r  N  D  A. 

Vi  sono  molt^  obligata,  carifsimo  padi'®. 

Il  N  o  t  a  r  o. 

Ecco  eh*  è  fatto^  non  havete  i  far  altro  ch^  à  sot¬ 
toscriverlo* 

Clitanuro* 

A^Imeno . 


Sganarello. 

Eh  nò,  vi  dico,  voi  sapete  bene. Coraggio  I  ta¬ 
teli  la  penna  per  sottoscrivere5  predo  sottoscri-. 
vete ,  sottoscrivete*  Va,  va  sottoscriverò  subito» 
ancor  io* 


E  u  c  r  N  D  A. 

Nò, nò  ^  voglio  haver  il  Contratto  nelle  mie  mani* 

S  0*  A  N  A  K  E  L  L  O* 

E  bene,  tieni.  Sei  contenta  adefso  ? 

L  u  c  I  N  D  A* 

Più  che  non  vi  potete  imaginare. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  IT* 

Bene* 

C  L  T  T  A  N  0  R  O* 

Del  redo  non  hò  solamente  haviita  la  precautione 
di  condurre  meco  un  Notaro,  n’  hò  havut*  ancor*' 
im  altra  5  cioè,  di  ifar  venir  li  Musici,  per  celebrar 
la  feda,  e  per  rallegrarci.  Chiamateli  subito*  A 
Sganarello  a  par  te.  Sono  certe  persone  che  con- 
dfico  meco  \  delle  quali  mi  serr®^  sempre  per  pa- 

«idear 


CÓ  MÈDIA. 

cificar  colla  lor*^harinonia  li  vaneggiamenti  dell^ 
spirito,  * 

SCENA  ULTIMA. 

LA  COMEDIA,  IL  BALLO  «  LA 

musica. 


La,  C  o m e  b  1  a, 
IjL  Ballo. 
La  Musica. 
La  Co  me  di  a. 


Si  riia^ 

Si  balli  y 
Si  scherzi  y 
Si  gtHochk 

Il  Ballo. 

In  luogo  di  Medici^ 

La  Musica. 
i6  chiaviino  i  Cuochi 

2. 

La  C  o  m  e  d  I  a. 
GaUenOi  Hippocràte 

Il  Ballo. 
Mettiamo  iu  un  sacco  ; 

La  M  u  s  I  c 
E  sol  fra  noi  Bacco 

Tutti  IIL 
Vi$a  con  hbertàte^ 

La  Come  DIA. 
U  con  soggetti  beMi^ 

C  % 
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Il  Ballo. 

Jo  con  9agbe  tArole , 

La  Musica* 

Tj  io  con  a^chi  snèlli  ^ 

Con  note  e  con  parole  , 

Tutti  III. 

KaUeoro  chi  si  duole, 

®  :|e  ♦ 

Mentre  che  cantano  e  ballano^  Clìtaniro  condu^ 
ce  9ia  Lucindà* 


S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Q^ft’  è  una  maniera  di  guarire  moltò  curiosa. 
O  v'  è  donque  la  mia  figlia  &  il  Medico  ? 

L  I  s  E  T  T  A/ 

Sono  andati  à  finir  il  refto  del  matrimonio. 

Sganarello. 

Gome  !  il  matrimonio  ? 

Lisetta. 

Per  mia  fede,  V  uccello  è  preso  j  &  havete  creduto 
discherzare,  màio  scherzo  è  riuscito  una  verità. 
Sganarello. 

U  BaUarini  ritengono  per  forza  Sganarello  infu^ 
riato  ^  e  lo  9(igltono  far  ballare» 

Come  !  Diavolo  !  Lasciatemi  andare ,  lasciatemi 
andar,  vi  dico  ancor’  una  volta ,  pefte  d 
huomini. 


IL  FINE. 
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MISANTROPO. 

CO  ME  DIA. 

♦%VA.VAV*V.V*V*V.V*VA%V/.V 

atto  l 

SCENA  I. 

EILINDO  &  ALCESTE. 

F  I  L  I  N  D  O.. 

I^He  cosa  v*  è  di  nuovo , 

Z\iQ  così  vi  ritrovo  ? 

A  L  C  E  S  T  Eo 

;  Vi  prego  di  lasciarmi. 

Filino  o» 
ihe  ftrana'bizarriaj 
Non  voglio  ritirarmi. 

A  L  c  g  s  T  E« 

In  grana ,  in  cortesia 
Andatevi  à  nascondere. 

F  I  L  I  N  D  Oi 
Al  men  vogliate  intendere 
Pwma  ,  senz*  adirarvi , 

A  2  ^  tiò 
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Ciò  che  desio  narrarvi. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Io  mi  voglio  adirare  , 

Nè  vi  voglio  ascoltare. 

Filino©. 

Non  polso  in  ver  comprendere 
Quella  voftra  fierezza, 

E  severa  mitezza. 

Son  voltro  amico,  e  vengo... 

A  L  C  E  S  T  E. 

Per  tal  più  non  vi  Itimo ,  nè  vi  tengo. 

Mi  pento  d’ efser  fiato , 

E'  voglio  alFauvenire 
Farvi  veder  e  udire  5 
E  quello  in  pochi  motti , 

Che  non  bramo  T  amor  di  cuor’  corrotti. 

F  I  L  I  N  i>  o. 
Second’  il  voftro  dire , 

Filindo  è  ben  colpevole  ? 

A  L  C  E  S  T  E. 

Doverefte  morire 

Di  vergogna  e  fofsore  j 

Non  potendo  scusare 

L*  attione  che  v’  hòvifio  horhora  fare. 

Accarezzate  un  hiiomo 

Con  protefte  infinite  5 

Con  miir  offr:rte  è  mille 

Da  lui  vi  dipartite  : 

E  quando  vi  domando 
La  di  lui  Patria  e  nome  ; 

Nè  pur  il  suo  Cognome 
Dirmi  nè  men  sapete  ^ 

Mà  solo  voi  potete 


Dir- 
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Dirmi  che  vi  burlavi 
E  che  con  lui  scherzavi. 

L’ abbafsarsi  à  tradire 
Il  proprio  sentimento, 

Cospetto ,  è  cosa  vile , 

Più  eh’  infame  e  servile. 

S’  un  simil  mancamento 
Commefso  havefse  Aiceftc , 
Impiccarsi  vedrel^e. 

F  I  L  I  N  © 
Piano,  Signor,  vi  prego  , 

Non  è  Gontanto  horribile 
Il  caso ,  sopra  cui 
Un  decreto  sì  fiero 
Farmi  che  prononciate. 

Vi  prego  erbora  siate 
pn  poco  men  severo 
Contro  la  vita  altrui  ; 

Efsendom’  impofsibile 
D’ andarmi  ad  impiccare. 

A  L  C  E  S  T  E. 
Chesciocc'o  scherzeggiare  ! 

F  I  L  I  N  D  o. 
Almen  seriosamente 
Dite  la  voftra  mente. 

A  L  c  E  s  T  E. 
Non  amo  le  finzioni , 

Nè  le  false  esprefsioni. 

Voglio  ch’il  cuor  sia  retto, 
Sincero ,  puro  e  schietto. 

F  I  L  I  N  D  ,0. 
Quand*  un  huomo  con  gioia 
y iene  per  abbracciarci,  . 

A3 
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Dobbiamo  forse  farci 
Scrupolo,  ò  haver  à  noia 
Di  simular  T amico! 

Mi  par  un  belF  intrico, 

Di  darli  in  man  cjuel  pegno, 

Gh*  egli  ftefso  per  segno 
Ci  diede  del  suo  affetto. 

A  L  c  E  #  T 
Equeft^èquel  difetto 
Perfido  &  efsecrando , 

€he  regna  hoggi  nei  mondo* 

Moftro  si  furibondo 
Hebbedame  fier  bando* 

Odio  le  contorsioni, 

E  le  proteftationi  j 
or  abbracciamenti  affabili. 

Eie  parole  inftabiK 
Di  quei,  eh'  à  tutti  quanti , 

Signori,  Dame  e  Fanti , 

Senza  far  diftintione  , 

Cantan  simil  cailzone* 

Un*  anima  gentile 

Non  deve  amar  imhuomo  cosi  vile» 

Dobbiam’  far  diftin  tiene 

Fra  persone,  e  persone. 

Un*  anima,  eh*  è  riobile , 

Non  ftima  d'  un  cuor  mobile 
Il  complimenti  vani  5 
Anzi  li  paion  fìranrj 
Mentre  lo  vede  immerso 
A  far  1*  iflefso  à  tutto  l*  universo. 
Deve  la  ftima  noflra 
Have?  un  fondamento 
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Sòlido,  e  non  sul  vento. 

Mentre  donqiie  la  voftra 
E’  di  quelle  alla  moda, 

Cospetto,  vi  scancello 
Dal  mio  libro  per  sempre  , 

E  d’  un  tal  cuor  rifiuto 
La  vafta  compiacenza, 

Che  non  fa  differenza 
Frà  le  persone  ,  e  V  merito. 

Tal  diftintion  pretendo 
Che  si  Faccia  di  me. 

E  per  dirvela  netta, 

Q^l,  ch^  è  di  tutti  amico  , 

Lo  ftimo  à  me  nemico. 

F  I  L  I  N  B  O. 

Però  la  civiltade , 

E  la  noftra  honeftade 
Voglion  che  quando  siamo 
In  qualche  compagnia 
L’uso  commun'  seguiamo. 

A  L  c  E  s  T  E. 

E  noi, di  non,  diciamo. 

Senza  piecade  alcuna 
Cafiigar  si  dovria 
Una  tal  fellonia. 

Uii  commercio  si  indegno 
D’  amiciria  fittitia , 

Efsend’  una  malitia, 

Commuove  ’l  petto  mio  à  fiero  sdegno# 
Voglio  in  ogni  occasione , 

Che  lamoftra  intentione 
Chiaramente  esplichiamo  ; 

Chenelnoftro  discorso  il  cuor  moftriamoj 

A4 
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eh*  i  noftri  complimenti 
Non  siano  mascherati, 

O  da  doppia  intentione  accompagnati. 

F  I  L  I  N  D  o. 

Alle  volte  però 

Una  si  gran  franchezza 

Giudicata  sarebbe  gran  scipcc^ezza. 

V  auftero  voftro  honore 
Non  s’ adiri  s*  hor'  io 
Dico/ch*  il  parer  mio 
E',  che  nel  noftro  cuore 
Nascondere  pofsiaaio 
Ciò  che  dentro  v’  habbiamo. 

Starebbe  forse  bene 
Di  dir  à  ciascheduno 

Ciò  che  d*  efso  egli  pensa ,  e  *n  cuor  ritiene  } 
cjuando  s*  hà  qualcuno , 

Che  s' odia ,  ò  che  dispiace  , 

Ditemi,  se  vi  piace , 

Dobbiam’  noi  chiaramente 
pimeli  e  arditadh  ente  ? 

A  L  C  E  S  T  E. 

Si. 


F  I  L  I  N  P  O. 
Come  !  Direfte  voi 
Liberifsimamente 
Ad  Emilia,  la  vecchia. 

Che  mentre, eh’  ella  invecchia. 
Fi  mal  à  far  la  bella? 

Che  lo  sbelletto,  eh’  ella 
Mette  sopr^  il  suo  viso 
Muove  ciascun  al  riso  ? 
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A  L  C  E  S  T  E. 

fletto. 

Filino  .p  «' 
pirefte  forse  à  Dorilo , 

Ch*  egli  è  troppo  importuno  ? 

E  che  di  lui  ogn  uno 
Si  lamenta  alla  Cortei 
Per  che  della  sua  Razza , 

Canta,  con  mente  pazza^ 

Le  glorie  e  gefti  grandi j 
E  che  con  sua  bravura 
A  ogn^  un  vuol  far  paura  ? 

A  L  C  E  S  T 
Eper  che  non  ? 

Filino  p. 

Jer  certo  5  vi  burlate. 

A  L  c  E  s  T  §* 
piano,  piano ,  aspettate , 
io  vi  parlo  da  buon. 

Su  quello  punto  qui 
Corregger  voglip  tutti^ 

E  di  nottu  e  di  di. 

La  Corte  , e  la  Città, 
yi  dico  in  verità  , 

Che  non  hanno  altro pgettp 
pPer  me,  che  di  dispetto. 

<C^ando  vedo  la  gente 
Viv^ere  cosi  male 
La  rabbia  il  cuor  m*'  afsale. 

Altro  non  vi  si  vede 
Regnar,  che  V  ingiuftitia^ 

L’  interefseemalitia^ 

-  ì*  inganno,  tradimenti,  furile  ^ 

4  5  m 
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B*1  profsimo  aggravar  con  tirannie. 
Noi  pofso  più  soffrire. 

10  mi  sento  morire. 

Per  queft^  all’  auvenire 
Parlar  vò  chiaramente 
A  tutti,  e  arditamente. 

F  I  L  I  N  D  o. 

Quefta  voftra  gran  rabbia 
B'  un  poco  troppo  fier^.. 

Certo  rni  vien  da  ridere 
Della  voffra  maniera 
Di  parlar  e  di  vivere. 

Mi  par  hor  di  vedere 
Che  frà  noi  due  s*  habbia 

11  carattere  ifteAo, 

Che  ben  si  vede  esprefso 
In  due  Fratelli  uniti 
NellaScuola  intitolata  de*Mariti. 
Che..,. 

A  L  c  E  s  T  E. 
Deh!  lasciate,  vi  prego 
Si  paz2Ì  paragoni, 

F  I  L  I  N  n  a. 
Lasciamole  fìntìonij 
E  se  volete  eh*  io 
Vi  dica  il  parer  mio  ì 
Vi  dirò,  che  dovete 
Scacciar  tali  visioni. 

In  vano  cercarete 
Di  far  cambiar  la  moda, 

Ch*  il  mondo  hor’  segue  e  loda  : 

.  Mà ,  già  che  la  franchezza 

Hàper  voitantagratia  e  t^l  vaghezza, 


VidU 


COMEDIA.  Il 

Vi  dirò  netto  e  schietto  j 
Che  quefta  malattia , 

Di  gran  risó  e  soggetto  t 
Che  quefr’ antipatia 
Colera  e  frenesia 
Contr’  il  viver  moderno 
Vi  fanno  haver  à  scherno. 

A  L  c  E  s  T  E# 

Tanto  meglio,  cospetto! 

Non  domando  altra  cosa. 

Quella  mi  dà  diletto. 

E'  tanto ,  tanto  odiosa 
La  vita  della  gente, 

Che  godo,  eh’ imprudente 
Mi  chiami  arditamente. 

F  I  L  I  N  T  O. 

Grand’  odio  voi  portare 

Alla  natura  humana,  in  veritate! 

A  L  c  E  s  T  E. 

Si,  mortalmente  l’ aborro. 

F  I  L  I  N  T  O. 

Donquetiitt’  i  mortali 
Son  di  quell*  auversione 
Scopo, senz*  eccettione? 

A  L  ,c  E  s  T  E» 

Odio  generalmente 
Tutta  quanta  la  gente; 

Odio,  e  n’  hò  gran  ragione , 

Certe  noftre  persone  , 

Per  che  dan*  mal  per  bene  : 

Et  altre  per  che  fan*  ciò  che  sconvieni# 

Altre,  in  oltre,  odiar  debbo. 

Perche  aman  gli  Sciocchi: 

A  ^  Ch  m 
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inluogo  d' efser  tocchi 
pa  {limoli  honprati 
E  da  vera  yirtute , 

Fanno  gravi  cadute , 

Seguendo  li  più  trilli  e  scelcrati. 
Arnan’queijCh*  il  male  fare 
Han’  per  uso,  c  li  lodano, 

A  man’jdico,  alf  eccefso 

Quello,  contro  del  quale  hò  un  gran  proeefso^ 

Altri  quelli  non  è,  che  quello  scelerato , 

Che  sotto  mante!  pio  comett'  ogni  peccato, 
Ben  che,  ben  conosciuto 
Sia  à  delira  &  à  sinillra 
Per  un^  anima  trilla , 

inganno  e  fraude  mifta  ; 

Ben  che  sia  chiaro  e  noto, 

Ch’  un  tal  furbo  sia  flato 
Fra  gl'’huQrnini  inalzato 
Mediante  qual  che  suo  grave  peccato  j 
E  che  non  sia  ignoto, 

Efser  ciò,  eh’ il  Proverbio, 
Pnidentilsimaniente, 

Komina  e  argutamente, 

Un  pidocchio  rifatto  ,; 

Che  Iq  splendor,  che  velie, 

Frutto  del  siio  misfatto , 

Faccia  ben  bisbigliare 
J1  merto,  e  la  virtù 
Arrofsir  di  più  in  più; 

Che  per  tutto  io  chiamino , 

Furbo,  infame ,  afsafsino  > 

Ch’  il  Grande  &  il  Meschino 


Ciamai  gUe  la  perdoni; 
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Che  tutti,  finalmente,  mal  li  bramino 
Con  tutto  ciò,  le  smorfie , 

Che  sà  per  tutto  fare , 

San-  r  alme  cattivare  ; 

Talmente,  eh’  ove  va , 

Cia$cun’  fella  li  fa. 

Se  d’ un  posto  §i  disputa  ^ 

Egli ’l  solo  sarà, 

Che  vittoria  otterrà  : 

Cosi  nel  mondo  va; 

Li  più  perfidi  incili 
La  vineon’  sugli  honelli* 

Cospetto,  cospettin,  cospettonaecÌQ  l 
Non  fò  mal,  se  non  taccio 
Il  dispiacer ,  che  sento , 

E  la  mortai  ferita , 

Che  mi  dà  gran  tormento  ^ 

Vedendo  che  sbandita 
La  virtù  se  ne  corre  5 
Ch’  il  vitio  non  s’ aborre  j 
Mà  ben  sì  lusingato 
Vien  da  tutti  e  adulato, 
y  '  afsicuro  5  e  per  certo 
Vi  dico,  che  ben  spefso^ 

Jlisolvo  meco  llefso 
P’ andar  in  un  deserto  ^ 

Per  fuggire  gl’ infami 
Commerci  degli  bumanl. 

F  I  I  lii  T  0^ 

pe^collumi  del  mondo 
Eallidio  non  pigliate. 

JLasciate  in  liberta  te 
Viy eroga’ un  giocondo, 

A  7 
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Per  che  di  rigidezza 
11  voftro  petto  armate? 

Deh  !  vi  prego,  mirate 

Con  dolcezza  e  pietate 

Gl*  altrui  deferti,  e  noftra  debolezza» 

Fri  gl’  huomini  bisogna 

Che  regni  una  virtute 

Mediocre,  Signor  mio; 

Per  chela  gran  saviezza 
Sovente  {limata  è  mera  sciocchezza# 
Donque,  vi  dico  ^or’ io, 

Che  noi  dobbiarn  fuggire 
Tutte  leeftremità. 

Et  efser  savii.  Signor,  con  sobrietà# 
Quel  gran  filosofar  e. 

Come  facean  gl’  Antichi , 

Caro  Signor,  mi  pare  , 

Ch’  in  queft’  età  disdichi# 

Ta  lor  filosofia 
Vuole  eh’ il  mortai  sìa 
Un  ente  perfettifsimo  , 

Più  savio,  che  savifsima. 

Signor,  è  gran  pazzia 
Di  non  accomodarsi 
Al  tempo  de  occasione; 

E  senz'  oftinatione 
Al  genio  applaudir  delle  persone^ 
Cento  cose  ogni  giorno 
V edo  pafsar,  e  ogn’  hora  y 
Che  non  piacciono  ancora 
A  me,  Signor  Alcefte. 

Mison  certo  molefte; 

Con  tutto  ciòj  vi  dico  > 


Ch*. 
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Ch'io  poco  me  n’intrico. 

Soffro  pacientemente  > 

Filosoficamente , 

Gl’  hiiomini  come  sono. 

Alla  Città  perdono , 

Et  alla  Corte  ancora  ; 

Nè’l  male  che  vi  fan'  punto  m’ accora* 

A  L  C  E  S  T  E. 

Mà  quefta  vofira  flemma  y 
Signor  mio  caro  e  bello  , 

Ch’  il  voftro  gran  cervello 
Loda  più  che  la  bile  , 

Ch’  altera  un  cuor  virile , 

Può  fors'  ella  soffrire 
Gl’  ingiulf  i  tradimenti 
Di  quelle  amiche  genti, 

Ch'ilmel  in  quella  bocca 
Portano,  che  poi  scocca 
Q^l  veien ,  che  nel  petto 
Nascondo  riflretto? 

Comportar  può  fors’  ella 
Quelle  machine  ingiufte 
Che  per  haver  il  V  oflro 
Drizzerà  qual  che  Moftro? 

Potrà  fors’  ella  udire  , 

Senz*  alterarsi  punto, 

E  gran  doglia  sentire, 

Che  qualchedun  l’afsunto 
Infame  preso  s’ habbia 
Di  seminar  per  tutto 
Di  voi  cattiva  fama? 

Fi- 
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F  I  L  I  N  T  O. 

E'  ver’  eh*  è  un  vitio  brutto , 

Et  un^  infame  trama  5 
Mà  alla  Natura  humana 
Vedo  eh’  è  tanto  unito  , 

C’  hò  eletto  il  partito 

Meglior  e  più  sicuro  y 

Ch  èjche  di  tali  offerte  io  non  mi  curOf 

Se vedounhuomo  furbo, 

Ingiufto,  interefsato , 

Crudel,  avaro,  e  ingrato. 

Punto  non  mi  conturbo. 

Lo  considero  tanto, 

Signor  mio  caro,  quanto 
S’ io  vedefsi  un  Falcone , 

Avolroio  ò  Grifone , 

Di  far  ftrage  affamato  : 

O  di  rabbia  e  furor  Lupo  arrabbiato. 

A  h  C  EST  Ef 
Dovrò  donque  vedermi 
Mal  trattato  e  tradito; 

Vilipeso  e  schernito; 

11  mio  daunhuom’  rubbarmi, 
Tradirmi,  afsafsinarnii , 

Senza  nè  men  potermi.... 

Cospetto  !....  un  pò  dolermi  ì 
Certo,  l’ impertinenza 
Della  yoftra  opinione , 

Della  voftra  sentenza, 

E'  tanto  grande,  che 
£'  senza  paragone. 
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Fi  lindo. 
¥l  giuro  in  buona  fè  , 

Che  voi  farete  bene , 

Se  la  voftra  intentione 
Nascofta  voi  terrete  alle^persone. 

A  L  C  E  S  T  E. 

Non. 


F  I  L  I  N  p  Pj 


Chi  vi  secondarà 
Nella  voftra  tenzone, 

Se  cadete  d’ Arcione? 

A  L  c  E  s  T  Ef 
V  equitate,  giuftkia  e  la  ragione. 

F  1  L  I  N  D  p. 
Niun  Giudice  sarà 
Eletto  per  decidere  ? 


A  L  c  E  s  T  E. 
Ah  !  voi  mi  fate  ridere. 

E'  forse  lamia  causa 
Ingiufta.... 

F  I  L  I  N  p  O. 
Pausa,  Signor  mio,  pausa! 

Sò  che  voi  dite  il  vero  5 
Ma,  per  parlarvi  corto  , 

E  dirv’  il  mio  pensiero , 

Le  Prattiche  d’ hoggidi 
Son  tanto  faftidiose , 

Che.... 


A  L  p  E  S  T  E. 
Signor  si ,  Signor  si  ! 

E  per  ciò ,  per  tai  cose , 

M’  habbia  ragion  ò  torto , 

Non  voglio  un  pafso  fare. 


Fi- 
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F  I  L  1  N  D 
Dovete^erò  cauto  caminare, 

#  Alceste, 
Voglio  ftar  saldo  e  tofto. 

F  I  L  i  N  D  Or 
Però,  quei  che  T  oppofto 
Seguen*  del  parer  voftro 
Ponno,  colle  lor  cabbaie, 
Superare.... 

A  L  c  E  s  T  Er 
Lasciateli  pur  fare, 

Che  poco  mene  curo. 

F  I  L  1  N  D  Or 
V*  ingannate  sicuro. 

A  L  C  E  S  T  Er 
Attenderò  il  succefso. 

F  I  L  I  N  D  Or 

Ma.... 


A  I.  C  E  S  T  E. 

Perderò  con  piacer  il  mio  Procefso» 
F  I  L  I  N  D  o. 


]M[a,  se.... 


A  L  C  E  S  T  Er 


Vederò,  litigando, 

Se  griiuomini  saranno 
Tanto  perversi  e  ingiufti  y 
Che  pofsin*  dar  fier  bando 
Alli  miei  miei  detti  giufti. 

F  I  L  I  N  D  O» 
Ah ,  che  huomo  ! 

A  L  C  A  S  T  Er 
Vi  dico,  e  vi  confefso , 

Che  Torrei  micoRafs& 
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Qual  che  cosa  di  buono , 

Se  quefto  mio  Procefso , 

Di  cui  hor  vi  ragiono-, 

Per  rarità,  reftafse 
Indeciso  ò  perduto. 

F  I  L  I  N  D  O. 

Se  qual  che  spirto  arguto 
V’  intendefse  parlare, 

Delle  risa  il  vedrefte  bora  crepare. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Tanto  peggio  per  lui. 

F  I  L  I  N  D  O. 

Mà  quella  rettitùdine, 

E  grand’ efsattitùdine, 

Che  volete  che  sia 
In  ogni  cosa  nollra  , 

Ditemi ,  la  trovate 
Intatta  in  quella  voftra 
Persona  che  voi  amate  ? 

Mi  meraviglio  al  certo  , 

Ch’  efsendo  voi  adirata 
Contr’  il  genere  humano, 

Habbiate  ritrovato 
In  un  oggetto  odiato 
Chi  v’  habbia  innamorato  ; 

E  ciò  eh’ à  me  pare  ancor  più  ftrano 
E'  il  vederv’  invaghito 
D’un  si  lira  DO  partito. 

La  sincera  Elianta 
V*  ama  teneramente. 

Arsinee,  prudente, 

V’  ama  con  cuor  ardente. 

Con  tutto  ciò  vi  vedo 
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Rifiutar  ilor*  voti 

Nel  tempo  che  Climene 

Del  voftr*  amorsi  burla  molto  benr, 

D*  onde  procede  donque , 

Che  mentr*  odiate  tanto 
Licoftumi  presenti, 

Seguite  quelle  genti. 

Che  sott'  un  falso  manto 
Di  pietade,  li  segueno  cotanto  ? 

Fors’  in  lei  li  soffrite , 

O  pur,  non  li  vedete  ? 

Overo  gli  scusate  &  aggradite. 

Che  cosa  hor*  mi  direte  ? 

Dite,  Signor  mio,  dite. 

A  L  C  E  S  T  E. 

L*amor  che  porto  à  quella 
Giovine  Vedovella 
Serrar  gl*  occhi  mi  fa 
Ai  deferti  eh*  eir  ha  : 

A  vederli  però 

Son*  il  primo,  e  per  ciò 

A  condannarli  ancora. 

La  mia  fragilità 

Confefso,  mio  Signore ,  « 

Ch’è,  chequefto  mio  amore, 

Non  mi  dà  libertà 
Di  poter  biasimare 
Li  deferti  eh*  in  lei  vedo  habltare. 

Con  tutto  eh*  ella  sia 
Unpoco  vitiosetta, 

Nientedimen*  m*  alletta 
Colla  sua  leggiadria 
Ad  amarla  al  dispetto 

Del 
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Della  Filosofia. 

La  fiamma  però  miai 
Purgarà  T  alma  sua 
Da  ogni  piaga  ria. 

F  I  L  I  N  0  d. 
Se  ciò  potrete  fare 
Afsai  fatto  haverete. 

Mà  ditemi ,  crédete  , 

Ch’  ella  vi  pofsi  amare  ? 

A  L  C  E  S  T  B. 
Certo  !  e  se  ciò  non  fofse , 

Nè  men’  io  1*  amerei. 

F  I  L  I  N  D  O. 


Mi  dica  donque  lei , 

Che  dice,  che  Madama 
Sincerarrìente  Fama; 

Per  qual  causa  i  Rivali 
Le  dan*  tanto  faftidio  ? 

A  L  c  E  s  T  E. 
Per  che,  quando  gli  ftrali 
p'  Amor  c’  han’  ben  ferito  y 


S' ha  piacer  infinito 

Di  vedersi  ad  ogn'  altro  preferito  j 

E  vengo  esprefsamente  , 

Per  dirle  del  mio  amor  V  intiera  mente 
F  I  L  I  N  D  O. 
Q^ant  à  mé,  s*  io  dovefsi 
Chiari  dirvi  &  esprefsi 
Tutti  li  miei  pensieri, 

Direi ,  che  volentieri  . 

Accettarci  i  sinceri 
Sospiri  d^  Elianta. 

.  Sò  ben*  e  qual’  e  quanta 
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E'  la  ftima  che  fà 
Della  di  lei  persona* 

Saria  scielta  conforme 
Lei  de^a ,  e  uniforme 
Airhumor  che  la  sprona. 

A  L  C  E  S  T  K. 

E*  vero,  Signor  mio  , 

E  la  ragion  sovente 
Mei*  ispira  alla  mente; 

Ma  la  ragion  non  puole 
Regolar  il  desio , 

S*  il  mio  cuor  così  vuole. 

F  I  L  I  a  O. 

Temo  eh'  il  voftr’  amore , 

E  la  speranza  ancora , 

Sen*  vadiamo  ambedue  alia  mal  hora. 

A  U  V  I  S  O. 

li  Traduttore  da  principio  ha9e$a  risolto  di  far 
tutta  cjuefia  Comedia  in  Versta  come  la  prece* 
dente  Scena  ;  ma  ,  le  Stampe  non  potendo  soffrir 
dilathncj  tercò  dt  spedirsi^  seguitandone  la 
tradutione  in  prò* 

^  iti 
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ORONTE,  ALCESTE  e  FI- 
LINDO. 

O  R  O  N  T  E. 

TTò inteso  là à bafso eh’ Elianta e  Climeneson0 
•^-^viscite  per  andar’ à  comprar  qualche  cosa  j  ma 
efsendomi  ancor  ftato  detto  che  voi  eravate  qui  j 
s©ii  salito ,  per  dirvi  con  cuor  sincero ,  eh'  io  hò 
concepito  una  ftima  incredibile  di  voi  5  c  che  da 
qualche  tempo  in  qua  quefta  ftima  hà  eccitato  in. 
me  un  ardente  desiderio  d’efser  voftr’amico.  Si  > 
mio  cuore  ,  bramo  di  render  ofsequio  al  merito  9 
&  ardentemente  desidero,  eh*  un  nodod’  amicitia 
c’  unisca.  Credo,  eh*  un  sincero  amico  ,  e  parti- 
corlarmente  della  mia  qualità  ,  non  sia  sicuramen¬ 
te  da  efser*  efser  riggettato..  Se  quefto  discorso 
vi  piace, s’ adrizza  à  voi  solo. 

In  queflo  luogo  Akefie  fià  pensieroso ,  e  pare  che 
non  intenda  ciò  eh'  Or  onte  U  dice. 

A  L  C  E  S  T  E. 

A  me,  Signore  ? 

O  R  O  N  T  E. 

A  voi  5  vi  par  forse  che  v^  offenda  ? 

A  L  c  E  s  T  E. 

Non  5  mà  me  ne  meraviglio  molto  ;  per  che  non 
vaspettavo  1*  honor  eh*  io  ricevo. 

O  R  o  N  T  E. 

La  ftima  ch^  io  faccio  di  voi  non  vi  deve  causar 
meraviglia,  potendola  voi  pretender  da  tutt*  il 
mondo. 
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^  À  L  C  E  S  T  E. 

Signore...^ 

O  R  O  N  T  E. 

Quefto  Stato  non  hà  cos’  alcuna  che  noti  sia  al  di 
sotto  del  merito  risplèndente  che  si  sciioprè  iri 

Yoi. 

A  L  C  E  S  T  È. 

Signore.*.* 

Ó  R  6  N  T  È. 

Sì,  quant*  à  me  vi  preferisco  à  tutti  quelli  èh’iO  vè- 
do  tra  li  più  considerabili. 

A  L  c  E  s  T  É. 


Signore.... 

ó  R  o  isr  T  È. 

Ch'il  Cielo  mi  fulmini, s* io  mentisco;  e  per  con¬ 
fermarvi  maggiormente  li  miei  sentimenti,  per¬ 
mettete  eh*  io  V*  abbràcci  a  cuor  aperto^  e  che  vi 
chieda  un  luogo  nella  voftra  amicitiaj  Datemi 
la  mano, se  vi  piace.  Me  la  promettete  ?  • 

A  L  C  E  S  T  E; 

Signorè...i 

Ò  R  O  N  f  É. 


Come  !  voi  resiftete  ? 


A  L  c  È  s  T  E. 

Signore,  l’  honore  che  mi  volete  fare,  è  troppo 
grande.  Mà  V  amicitià  ricerca  un  poco  più  di 
raiftero  ;  &  in  verità,  si  profana  il  di  lei  nomo, 
se  si  mette  in  tutte  le  occasioni.  Queft*  unio¬ 
ne  deve  nàscere  dallà  chiarezza  &  elcziono  i 
avanti  donque  di  collegarci,  èd'  vopodi  meglio 
conoscerci  ;  perche  potremmo  hàver  tali  com- 
plefsioni,  che  ci  pentiremmo  dell’  accordo  afsieme 


^abilito. 


Oron 
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\  O  R  O  N  T  E. 

Cospetto  diBacco!c]ueft  e  un  parlar  da  huomo  pru. 
dente  j  &  in  me  maggiormente  s*  accresce  la  ftima 
i  di  voi.  Lasciamo  donque  eh'  il  tempo  formi  sr 
dolci  nodi  ;  mà  fra  tanto  io  m*  offro  intiera¬ 
mente  à  voi  y  s’havete  di  bisogno  di  qualche  co¬ 
sa  alla  Corte  ;  già  è  cosa  notaych'  apprefso  il  Re  io 
faccio  cpialch  e  buona  figura  5  e  chem*  ascolta,  e  ' 
mi  tratta  con  ho  neri  in  vero  specialifsimi.  Final¬ 
mente,  io  son  voRr©  in  tutto  e  per  tutto  ;  &  es¬ 
sendo  eh*  il  vofìrro  spirito  è  cosi  giudicioso,  vengo 
per  incominciar  frà  noi  quatto  bel  legame,  eper 
moftrarvi  un  Sonetto  eh*  io  hò  compotto  poco 
fa,  e  saper  s*  è  degno  d' esser  pofto  in  luce. 

A  L  C  E  s  T  E. 

Signor ,  io  sono  incapace  di  formarvi  sopra  giu- 
dkio  y  piacciavi  donque  di  perdonarmi 

O  R  O  N  T  E. 

Perche  non  ? 

A  L  c  E  s  T  E. 

IJòil  diffetto  d'  efser  in  ciò  più  sincero  che  nna 
doverci  efsere. 

O  R  O  N  T  E. 

E  queflo  è  quello  ch'io  cerco;&  haverei  occasione 
di  lamentarmi ,  s’ esponendomi  à  voi,  acciò  che  mi 
parliate  senza  finzione,'  voi  mi  tradifle  col  palliar- 
mi  qualche  cosa. 

A  L  C  E  r  T  E. 

Già  che  cosi  le  piace,  Signore,  Io  farò, 

O  R  O  N  T  E. 

Soìifieto,  E' un  Sonetto.  La  speranza..,,  E'u- 
naDama,  c’  haveva  lusingato  il  mio  amore  con 
qualche  speranza.  Lasperanza*%%*  Queftinon 
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sono  di  quei  grandi  Versi  pomposi  5  ma  di  quelli 
humili,  dolci*,  e'ianguidù 
jÌ tutti  quefli  interrompimenti  flk  riguardando 
Alcefle, 

A  L  c  E  s  T  E. 

Noi  vedremo  bene. 

O  R  O  N  T  E. 

irf  speranza,,,.  Non  sò  se  lo  Rilevi  pareu  afsal 
netto  e  facile  5  e  se  vi  contenterete  della  scielta»* 
delle  parole. 

A  L  C  E  S  T  E. 

Lo  vederemo,  Signore. 

O  R  O  N  T  E. 

Del  redo, voi  saperete,  eh*  io  non  sono  flato  più  d' 
un  quarto  d’ bora  à  farlo. 

A  L  C  E  S  T  E. 

V.  S.  lo  legga  ,  che  poco  ci  dobbiamo  curar  del 
tempo. 

O  R  O  N  T  E. 

La  speranza^  è  9cri  che  solleva 
Un  pochetto  i  noflri  pensieri  j 
RoBinarà  però  di  leggieri^ 

Se  de9^  efser piu  longeva, 

F  I  L  I  N  D  O. 

Ah!  Il  principio  mi  piace  inEriitamente. 

A  L  C  E  S  T  E, 
piano. 

Come  !  voi  havete  la  sfacciataggine  di  dir  eh’  è 
beUo-? 


O  R0N- 
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O  R  O  N  T  E, 
segue* 

Pilli  ^  fofle  compiac€$ole 
Verso  me  ^  ma  saria  fiato 
Meglio  amor  per  il  mio  fado 
Una  speme  un  pò  piu  debole^ 

F  I  L  I  N  D  o. 

'Ah  i  come  s’ esprime  galantemente! 

A  L  c  E  s  T  E , 
sotto  foce. 

Cospetto  di  Bacco  !  Che  vii  compiacevolezza!  Voi 
iodate  simili  pazze  sporchezze  ? 

O  R  O  N  T  E, 
segue. 

S'aspettar  deh b^  in  eterno^ 

La  patienza  perderò, 
io  per  certo  morirò* 

Ma  se  qual  che  zelo  interno 
Vi  fa  meco  hafer  pietà  , 

Lo  sperar  sua  meta  hafrà* 

F  I  L  I  N  D  O. 

Il  final  è  beliifsimo  ;  è,  affettuoso ,  .c  meravi-  ‘ 
gUoso.  .  , 
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A  L  c  E  S  T  E, 
pUno, 

Il  Diavolo  ti  porti  col  tuo  bel  finale!  Vorrei  che 
ti  ftrascinafse  via  colle  tue  adulationi  ! 

F  I  L  I  N  D  o. 

Nor^  hò  già  mai  vifto  un  Sonetto  più  bello  di 
quello. 

A  L  c  E  S  T  E. 

Cospettaccio  !.... 

O  R  O  N  T  E. 

V.  S.  m'  adula;  credendo  forse,...  ' 

F  I  L  I  N  D  o. 

Non,  Signore. 

A  L  C  E  S  T  E, 
piana* 

E  che  cosa  faidonque,  traditore? 

O  R  o  N  T  E. 

Mà,  quant*  à  voi;  sapete  bene  il  noftr  accordo 5 
parlate  donque  sinceramente. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Signor  mio,  quella  materia  e  delicata.  Sò  cho 
s’amad*  efser lodati  ;  e  specialmente,  quando  si 
si  fanno  simiU  cose  ;  Mà,  vi  dirò,  eh  un  giorno, 
parlando  ad  una  persona ,  il  di  cui  nome  voglio 
pafsar  sotto  silentio  ,  dicevo  così,  vedendo  certi 
suoi  Versi,  eh*  erano  simili  à  quelli:  ch’un  ga- 
lant*huomo  doveva  guardar  bene  di  non  lasciar¬ 
si  sedurre  dal  prurito  di  scrivere  :  che  deve  raffre¬ 
nar  simili  furie  pazze;  perche  s  espuóne  ad  efser 
beffatto. 

O  R  O  N  T  E. 

V.  S.  donque  vuol  dire  ;  eh’  iohò  torto  di  dichia- 

rarjOÙtM. 
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A  X  C  B  S  T  E. 

Non  5  ma  lì  dicevo ,  che  simili  bagattelle  erano 
capaci  di  discreditar  una  persona  j  beri  che,  peral¬ 
tro,  havefse  cento  buone  qualità. 

O  R  o  N  T  E. 

Trova  forse  V.  S.  qualch*  errore  nel  mìo  So^ 
netto  ? 

A  L  c  E  s  T  E. 

Non  dico  quefto,  ma  li  parlavo  cosi ,  accioche  tra- 
lasciafse  di  scrivere 5  dicendoli,  che  quell*  ardy 
di  scrivere  haveva  sedotte  molte  persone  gar¬ 
bate. 

O  R  Ò  N  T  E. 

Scrivo  forse  male ,  io  ?  Son*  io  forse  simile  à 
lui? 

A  L  C  E  S  T  E. 

Non  parlo  di  quello  5  mà  finalmente,  li  dicevo: 
qual  necefsità  havete  voi  di  far  delle  rime  ?  qual 
bisogno  havete  di  dar  alle  (lampe  il  vollro  norho? 
Quell*  è  un’  error  perdonabile  à  quelli  poveri^  in  -  0 
felibixhe  compongono  per  vivere.  Date  fede 
alle  mie  parole,  e  resillete  à  simili  tentationi.  Non 
fate  perder  il  tempo  al  Publico.  Non  date  mate¬ 
ria  d’ intaccar  il  nomehonello  c’  havete  in  Corte , 

&  occasioii’  di  parlar  di  voi,  come  d’ un  Ridicolo. 
Quell’erano  le  parole  eh’ io  li  dicevo. 

O  R  o  N  T  E. 

Benifsimo  5  v’intendo 5  màpofs’io  saper  ciò  che 
nel  mioSonitto.,.. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Egli  è  degno,  per  dirvela  liberamente,  d'  efser 
collocato  in  un  Gabinetto.  Havete  preso  per 
ygftra  regola  un  cattivo  modello  j  e  tutte  le  vollre 
B  espres- 
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esprefsioiii  non  sono  naturali.  Che  cosa  significa¬ 
no  tutte  quelle  chiacchiare ,  di 


Fiìli ,  foste  compi  ^cedole 
V frso  me  3  ma  saria  flato 
Meglio  ancor  per  il  mio  fato 
Una  speme  un  pò  piu  debole, 

^  aspettar  debo  in  eterno 
La  patienza  perderò^ 
lo  per  certo  morirò. 

Ma  se  gualche  zelo  interno 
Vi  fa  meco  ha$er  pietà , 

Lo  sperar  ^ua  meta  haSrà, 

Qufft*  è  un  mescuglio  di  parole  vane ,  e  senz* 
ordine.  Non  ha  nè  tefta,  nè  corpo  ,  nè  piedi. 
^  il  principio  è  cattivo,  il  mezzo  è  peggiore,  &  il  §- 
ne  mi  par  pefsimo.  Non  v’  è  nè  gufto,  nè  sapore. 
Le  parole  non  sono  naturali.  Il  catti’:  o  gufto  del 
noftro  Secolo,  sopra  tali  materie,  mi  fà  paura.  Li 
noftri  Antenati,  ben  che  fofsero  grofsolani  ,  s*^  es¬ 
primevano  afsai  meglio.  Q^nt’  à  me,  ftirno  as¬ 
sai  più  diquefto  voftro  Sonetto,  una  vecchia  Can- 
zonetta  che  vi  voglio  dir  subbito. 

S"  il  Rè  m  haSeJse  dato 
Parigi  tutt*  intiero  3^ 

£  chi  io  fofli  oblìgato 

Di  lasciar  la  mia  Arnica^ 

K  Direi 
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Direi  a  Enrico  Rè  $ 

Parigi  ripigliate^ 

eh*  amo  più  la  mia  Amica  ^ 

eh*  amo  piu  la  mia  Amica. 

Ibz  rima  non  è  bella  ;  e  lo  ftile  è  vecchio  ;  mà , 
non  vedete  voi  eh’  è  naturale ,  e  che  non  hà 
quell’  enfasi,  di  cui  tutti  si  burlano?  Voi  vi  ve¬ 
dete  solamente  esprefsa  la  pafsione  dell’  Au- 

toro* 

S*  il  Rè  ha$epe  dato 
Parigi  tutt*  intiero  \ 

E  eh*  io  fofsi  ohìigato 
Di  lasciar  la  mia  Amica  ; 
pirei  à  Enrico  Rè^ 

Parigi  ripigliate , 

eh*  amo  più  la  mìa  Amica , 

eh*  amo  più  la  mìa  Amttam 

Ecco  ciò  che  può  veramente  dir  un  cuor  ben  in¬ 
namorato.  Si,  Signor  Ridicolo  ;  malgrado  rutt 
il  voftro  gran  Spirito  ,  Rimo  più  quella  Canzo¬ 
netta,  che  la  pompa  e  gl’  orpelli  di  tali  sciocche 
Compositioni. 

O  R  o  N  T  E. 

Et  io  vi  softengo  ,  che  li  miei  Versi  sono  ben-» 
fatti. 
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A  L  C  E  S  T  E, 

Voi  bavete  ragione  di  dir  cosi  ;  mà  vi  compiacere¬ 
te  neir  iftefso  tempo  di  lasciar  à  me  la  libertà 
di  creder  ciò  che  rni  par  e  piace  j  e  di  non  obU- 
garmi  à  sottomettermi  alla  voftra  opinione. 

O  R  O  N  T  E. 

Mi  bafta  di  vederlo  (limato  dagli  altri. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Quelli  sanno  fingere,  &  io  non. 

O  R  O  N  T  E. 

Credete  voi  forse  d' efser  più  spiritoso  degli  altri? 
A  L  c  E  s  T  E. 

S’  io  lodafsi  li  vofiri  Versi,  haverel  certo  piò 
spirito  che  noi\n’  ho  ? 

O  R  o  N  T  E. 

Konmicuro  che  voi  li  lodiate. 

A  l  c  e  s  t  e. 

jBisogna  che  fediate  di  necefiità  virriL 

O  R  O  N  T  E. 

Vorrei  volentieri  vederne  de*^  vofiri  sopr*^  una  tal 
materia. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Per  mia  sfortuna,  forse  ne  farei  di  peggiori  j  noli 
li  moftrereiperò  ad  alcuno. 

O  R  O  N  T  E. 

Voi  mi  parlate  con  rant  ardire,  che...» 

A  L  c  E  s  T  E. 

Cercate  chi  v’!  incensi,  eh’  io  non  son  capace  di 
farlo. 

O  R  o  N  T  E. 

Mà,  caro  Signorino,  non  fate  tanto  il  bravo  l 
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A  L  C  E  S  T  E. 

P«r  mia  fe,  caroSignoron  mio,  dico  dò  die  de- 

TO. 

F  I  1  N  D  O, 
mettendosi  di  mezzo. 

Ah  !  Signori  5  queft*  è  troppo  :  vi  prego  di  las¬ 
ciar  da  parte  quelle  dispute, 

O  R  O  N  T  E. 

Ah!  Io  hè  torto  :  loconfefso;  me  ne  vado.  Ser¬ 
vo  suo ,  Signor  mio. 

A  L  c  E  9  T  E. 

Et  io ,  Signore,  son  vollr'  humilifsimo  Schiavo. 

S  e  E  N  A  III. 


F  I  L  I  N  D  O  &  A  L  C  E 
T  E. 

F  I  L  I  N  t)  O. 

Bene  ?  voi  vedete.  La  voftra  sincerità  è  cau- 
^■^sadi  quelle  querelo.  Havevo  ben  conosciu¬ 
to,  eh’  Oronte ,  per  efser  adulato.... 

A  JL  c  E  s  T  E. 

Non  mi  parlate  più. 

F  I  L  I  N  D  0. 

Mà. 

A  L  C  E  9  T  E. 

Non  voglio  haver  più  commerciò  con  voi 
F  I  L  1  N  D  O. 

Quell’  è  troppo.... 

A  L  C  E  8  T  K. 

Lasciatemi  ilare. 

H  i  i.  1  ìii  On 


34  IL  MISANTROPO 

À  L  C  E  S  T  E. 

Tacete. 

F  I  L  I  N  D  0. 

Mi... 

A  L  C  E  S  T  E. 

Non  v’ascolto 

F  I  L  I  N  D  0. 

]M[a*.«. 

A  L  C  E  S  T  E. 

Ohi.... 

F  I  L  1  N  D  e. 

S'  oltraggia.... 

1 

A  L  c  E  S  T  E. 

Cospetto!  non  mi  seguitate. 

F  I  L  I  N  D  O. 

Voi  vi  burlate.  Non  vi  voglio  abbati, 
denaro. 


i 


Il  Fine  deir  Atto  L 


^ 

'  ^  ' 


AT. 


COMEDIA. 


3? 


l^***^:*********  *******  ♦ 
Ih  *  t  ******************  * 

ATTO  II 


S  C  E  N  À  I. 

ALCESTEeCELI. 

MENE. 

A  L  c  E  S  T  E. 

|Tgnora,  volete  voi  che  vi  parli  chia- 
i  ro  ?  io  son  mal  sodisfatto  del  vos- 
1  rro  modo  di  trattare.  Nel  mio  cuore 
amafsa  troppa  bile  contro  di  voi  j 
!  e  conosco,  che  bisognerà, che  di¬ 
ventiamo  nemici.  Si,  io  V*  ingannerei,  se  parlas¬ 
si  altramente  :  ò  tofto ,  ò  tardi,  indubitatamente 
V  affar  anderà  come  vi  dico  ;  e  se  vi  promettesi 
mille  volte  il  contrario,  vi  prometterei  una  cosa 
che  non  potrei  mantenere. 

Celimene. 

A  quel  ch^  io  vedo  ,  voi  havetedonque  voluto  ri¬ 
condurmi  à  casa  mia  per  querelarmi. 

A  L  C  E  S  T  E. 

Io  non  vi  querelo  5  mà  il  vofìro  humore ,  Mada¬ 
ma,  apre  à  quel  che  vien’  il  primo  troppo  grand’ 
accefso  nella  voftra  anima.  Voi  havete  troppi 
amanti  che  v’  afsediano  j  &  il  mio  cuore  non  se  ne 
può  contentare. 

Celimene. 

Mifarete'^donque  colpevole  à  causa  degli  amanti 
ch*iohò  ?  Pofs’  io  impedir  le  genti,  che  non  m' 
B  6  ami- 
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amino  ?  e  quando  cercano  di  venirmi  à  vedero  $ 
debbo  io  prender’  un  baftone  per  scacciarli  fu* 
cri? 

A  L  c  E  s  T  E. 

Non ,  non  è  un  baftone,  che  voi  dovete  prendere* 
Ma  dovete  moftrar  il  voftro  cuore  men  facile  ,  e 
meno  tenero  alli  loro  desiderii.  Sò  che  levostre 
bellezze  v*^  accompagnano  per  tutto  j  ma  la  voftra 
accoglienza  è  quella  che  ritiene  incatenati  quelli 
che  si  sono  invaghiti  di  voi  j  e  k  di  lei  dolcezza.^, 
mentre  s’  offre  alli  voftri  prigionieri, finisce  di 
fare  sopra  li  cuori  d*  efsi  ciò  che  le  voftre  va¬ 
ghezze  hanno  cominciato.  La  troppo  grando 
speranza  che  li  date,  li  fa  ftar’  afsidui  airintorno 
di  voi,  &  una  minov’ accoglienza  che  voi  usafto» 
scacciarebbe  la  grande  moltitudine  di  quelli  che 
sospirano  per  voi.  Ma  almeno  ditemi,  Mada* 
ma,  in  quel  maniera  il  voftroClitandro  hà  havu* 
fo  la  ventura, di  piacervi  tanto?  Sopra  qual 
fondamento  dì  merito  ò  di  sublime  virtù  collo¬ 
cate  in  lui  rhonore  della  voftra  ftima?  Forse  per 
r  unghie  longhe  che  porta  alH  piccioli  deti  hà 
acquiftato  egli  un  tal  honore?  Vi  sete  forse  re¬ 
sa,  afsieme  con  tutte  le  altre  belle,  al  lampeggian¬ 
te  merito  della  sua penicca bionda?  Sono  quelli 
gran  cannoni  delle  calzette, che  ve  lo  fanno  amare? 
La  moltitudine  de*suoi  naftri  hà  saputo  forse  inva¬ 
ghirvi?  E%rse  la  vaghezza  del  suo  grand’ habito 
da  galleria  c’hà  guadagnato  lavoftr’  anima,  fa¬ 
cendosi  voftro  schiavo  ?  Overo  la  sua  maniera^ 
di  ridere,  &  il  suo  falsetto  hanno  saputo  forai  $ro- 
tar’il  secreto  d’ invaghirvi  ? 
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Celimene. 

Com*  ingmflramente  prendete  sospetto  di  lui! 
Non  sapete  voi  bene  à  che  io  me  ne  servo?  E  che 
nei  mio  procefsojsecondo  chem’  hà  promefso,può 
impiegare  ruttili  suoi  amici? 

A  L  c  E  s  T  E. 

Contentavi  di  perder’  il  voftro  procefso ,  Mada¬ 
ma,  con  coftamsa  j  e  non  vi  servite  d*  un  Rivale  che 
m*  offende. 

Celimene. 

Ma, voi  doventate  geloso  di  tutti. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Queft*auviene,per  che  tutti  sono  ben  ricevuti  da' 
voi. 

Celimene. 

E  quello,  e  ciò  che  deve  acquietar’  il  voftro  spiri¬ 
to  alterato  j  poi  che  la  mia  bontà  si  spande  so¬ 
pra  tutti,  e  voi  haverefle  maggior  occasione  d'  al- 
terarvene,  se  vedeftechel’  havefsi  raccolta  sopra 
un  solo. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Mà,io,  che  m’accusate  di  troppo  gelosia,  vi  prego 
di  dirmi,  che  cosa  ho  io  di  più  d*  efsi  ? 

Celimene. 

'  l>a  fortuna  di  sapere,  che  voi  siete  amato. 

A  L  C  E  S  T  E. 

E  qual*  occasione  ha  il  mio  cuore  di  crederlo  ? 
Celimene. 

Io  penso, c’havendo  presa  la  cura  di  dirvelo  una  tal 
confefsionepofsaefser  badante. 

A  L  C  E  S  T  E. 

Ma,  chi  m’ afsicurerà  che  nel  medesimo  illante  , 
AOW  diciateibr§9  il  «medesimo  ancor’  à  gl*  altri  ? 

B  7  C  e*. 
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Celimene. 

Per  certo  le  ciarle  delli  amanti  sono  afsai  grate  j  e 
voi  mi  trattate  molto  galantemente.  E  bene  5  per 
leirarvida  unsimil  faftidio,iomi  disdico  di  ciò  c* 
hò  detto  5  e  non  saprei  più  ingannar*  alcuno,  so 
non  voi  medesimo.  Contentatevi. 

A  L  C  E  S  T  E. 

Cospetto  !  devo  io  ancor  amarvi?  Ah  !  Se  ripiglio 
dalle  voftremani  il  mio  cuore ,  voglio  benedire  il 
Cielo  di  quella  rara  ventura  !  Io  faccio  tutto  il  mio 
pofsibile,  non  lo  nascondo,  per  rompere  Tinclina- 
tione  terribile  di  quello  cuore  ;  mali  miei  sforzi 
non  hanno  fatto  alcun  effetto  sin  qui  j  óc  è  à  causa 
delli  miei  peccati  eh'  io  v’  amo  cosi. 

Gelimene. 

E' vero:  e T ardore,  chevoihavete  verso  dime, 
c  senza  pari. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Si  5  &  io  pofso  sopra  quello  particolare  sfidar  tutt’ 
il  mondo  :  il  mio  amore  non  si  può  concepire  5  e 
giamai  persona  alcuna  ha  amato,  Madama ,  con 
tanf  affetto  come  faccio  io. 

Celimene. 

Effettivamente  il  vòllró  metodo  è  tutto  nuovo  ; 
poscia  che  voi  amate  le  genti  per  gridar  con  efse. 
11  vollro  ardore  non  risplende  in  altro  cK*  in  paro¬ 
le  fallidiose  j  e  non  s’  è  mai  veduto  un’  amor  cho 
brontoli  sempre  come  fà  il  voflro. 

A  L  C  £  s  T  E. 

Sta  in  vollro  poter  di  liberarmene.  Ma, di  gratia, 
diamo  fine  alle  nollre  dispute  :  parliamo  à  cuor 
aperto ,  e  vediamo  d’  appuntar.... 
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SCENA  II. 

CELIMENE,  AL  CESTE  e  BOS-  ' 
GHETTO. 

Celimene. 

C->05a  v'  è  ? 

Boschetto. 

Acafto  è  la  à  bafso. 

Celimene. 

E  bene,  lasciatelo  montare. 

A  L  C  E  S  T  E. 

Come  I  non  vi  potrò  mai  parlar  da  solo  àsola? 
Sarete  voi  sempre  pronta  à  ricever  le  visite  ?  Non 
potrete  donque  risolvervi  di  far  dir,  che  non  siete 
à  casa  ? 

Celimene. 

Volete  VOI  eh’  io  m’ imbrogli  con  efso  ? 

A  L  c  E  s  T  E, 

Voi  havete  certi  rispetti  che  non  mi  piacck)- 

.150. 

\  Celimene. 

Ila  hiiomo  che  non  me  la  perdonerebbe  già 
mai,  sesapefse  che  la  di  lui  presenza  m*  importu- 
nafse. 

A  L  c  E  s  T  E. 

A  causa  donque  d'  una simil  bagattella  ,  delIa_-3 
qual  non  vi  doverefie  punto  curare ,  sarete  ob- 

ligata.... 

Celimene. 

Ahi  la  benevolenza  di  tali  persone  è  necefsaria: 

efsen- 
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Efsendo  del  numero  dL  coloro  che  sono  ascoltati 
volentieri  alla  Coree.  Egli  s’ introduce  in  tutte  le 
Conversationi.  E'  incapace  di  far  servino ,  mà 
può  nuocere  5  perii  che,  ben  che  s^habbiano  de* 
buoni  appoggi ,  con  tutto  ciò  non  ci  dobbiamo 
imbrogliar  con  simili  Ciarloni. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Finalmente,  si  dica  ciò  che  si  vuole,  voi  sapefo 
scusar  Terror  voftro,  e  soffrir-ch’ ogn*  uno  coltri 
’n  casa  voftra  5  e  le  precautioni  voftre.... 


S  C  E  N  A  III. 

BOSCHETTO,  CELIMENE  &  AL- 
CESTE. 


E< 


Boschetto. 


/Cco  qui  ancor  Clitandro,  Madama. 
A  L  c  E  s  T  E, 
se  ve  fuol  andarti. 

Vi  mancava  giuftamente  ancor  coEuL! 

Celimene. 

Ove  correte  ? 

A  L  c  E  s  T  e. 

Esco. 

Celimene. 

Reftate  qui. 

A  L  c  E  s  T  E. 

E  per  che  ? 

Celimene. 
Reftatequi,  vi  dico. 
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A  L  C  E  S  T  E. 

Non  polso. 

Celimene. 

Voglio  che  reftiate  qui. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Non  ;  per  che  simili  cbnversationi  m’ annoiano. 
Kon  le  pofso  sopportare. 

Celimene. 

Voglio  c’ habbiate  patienza. 

A  L  c  E  s  T  E. 

M’  è  impofsibile. 

Celimene. 

E  bene,  andate,  che  v’è  permefso. 

S  C  E  N  A  I  V. 

ELIANTA,  FILINDO,  ACAST©^ 
CLITANDRO,  ALGESTE,  CE- 
jLIMENE  e  EOSCUET. 

TO. 

E  L  I  A  N  T  A. 

U  Geo  qui  li  due  Marchesi ,  che  montano  con 
•*^noi.  Ve r  hanno  detto? 

Celimene. 

Si.  portate  delle  Sedie  per  tutti, 
ad  Alcefie. 

Non  ve  tle  siete  ancor  andato  ? 

A  L  C  E  S  T  E. 

Non;  mi  voglio  che  v^  esplichiate  od  in  mio,  od 
in  loro  favore. 

Celimene, 

Tacete* 


Air 
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A  L  C  E  S  T  E, 

Voi  vi  dovete  dichiarar  hoggi. 

Celimene. 

Voi  vaneggiate. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Kon,  non  ;  voi  vi  dovete  dichiarare. 

Celimene. 

Ah! 

A  L  C  E  S  T  E. 

Voi  vi  dichiarerete  per  certo. 

Celimene. 

Credo  che  voi  vi  burliate  di  me. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Vói  dovete  eleggere  quello  che  più  vi  piacerà, per¬ 
che  non  voglio  haver  più  patienza. 

Clitandro. 

Cospetto  !  Madama ,  vengo  dal  Lovre ,  ove  Cle- 
UA  o^rrrrìn  pila  sua  ndicolosi- 

fjlltv.  IJO  vtdio  Ull  vinai  V  - 

tà.  V*  è  forse  qualcheduno  che  lo  pofsa  caritate¬ 
volmente  ammonire  ? 

Celimene. 

Per  dir  la  verità, egli  s’ infanga  un  poco  troppo.Egli 
fa  troppo  Uquoniam.  Quando  ritorna  ,  ritorna 
sempre  con  qual  che  nuova  moda  ftravagante. 

A  C  A  S  T  O. 

Cospetto  !  Se  si  deve  parlar  degli  Stravaganti,  vi 
dirò,  chem*è  convenuto  poco  fà  soffrirne  un  fas- 
tidiosifsimo.  Quefl:*  è  Damone  j  e  non  vi  dis¬ 
piacerà  ,  s*  io  li  darò  il  titolo  di  Ciarlone;  egli 
m’  hà  tenuto  un*  bora  al  Sole ,  fuori  della  mia-i 
sedia^. 
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Celimene» 

pgli  è  un  gran  CiarIa»tano,  ehe  park  molto  e  non 
conclucje  niente.  Fà  gran  rumore  e  poca  la- 
na-j. 

E  L  I  A  N  T  A  , 
k  Flinào» 

11  principio  non  è  cattivo.  La  Conversatione  si 
comincia  dal  tagliar  li  panni  addofso  al  com¬ 
pagno. 

Glitandro. 

Timante  ancora,  Signora,  è  del  numero. 

C  E  L  I  M  E  N  E. 

B'  mifterioso  dal  capo  fin  alle  piante.  Egli,  pas¬ 
sando,  vi  riguarda  con  una  maniera  ftordi- 
ta.  E'  sempre  affaccendato,  ben  che  non  habbia 
cos*  alcuna  da  fare.  Tutto  qìò  che  vi  dice  è  ac¬ 
compagnato  da  un’  infinità  di  smorfie  j  e  non  rà 
altro  che  fiancarci  colle  sue  cer-emonie.  Ha  sena* 
pre  qualche  cosa  da  dirvi  all’  orechio,  per  inter¬ 
romper  il  discorso  ;  e  quel  secreto,  sarà  sempre  un 
nulla.  Si  meraviglia  di  tutto  ciò  eh’  ode  òvede; 
e ,  ciò  eh’  è  più  ridicolo ,  vi  dà  il  buon  di  secreta- 
mente  all’  orecchio. 

A  c  A  s  T  o. 

E  Geraldo  ,  Signora  ?  . 

C  E  L  r  M  E  N  E. 

Oh  !  che  noiosa  tefta.  Giàmai  si  parte  dalli  Gran¬ 
di.  Cerca  di  metter  sempr’  il  naso  fràl’  oro,  e 
fri  l’argento.  Parla  sempre  di  Duchi ,  Prencipi 
òPrencipefse.  La  grandezza  Io  fà  impazzire  5  e 
sempre  discorre  di  Cavalli,  Equipaggi,  e  di  Cani. 
■  Dà  deUu, parlando, àdeftra&i  siniftra3alii  Grandi 
>  *  &àl- 
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&  alH  piccioli.  Il  Titolo  di  Signore,  perlai,  è 
fuor  di  moda. 

Olita  NDRo. 

Si  dice,  che  se  la  pafsi  bene  con  Belisa. 

Celimene. 

Ah!  povera pazzarella  !  Che  misera  e  sclapita__> 
conversatione  ch’è  la  sua  I  Quando  viene  dame, 
soffro  un  gran  martoro.  Bisogna  ftancarsi  sem¬ 
pre,  cerca  ndo  qualche  cosa  da  dirle.  La  sterilità 
delle  sue  esprefsioni  fà  languir  sempre  la  conver- 
satione.  In  vano  ,  per  burlarsi  del  di  lei  ftnpido 
silantiOjC  farla  parlare,  si  mettenovarii  discorsi 
communi  in  Campo.  Li  discorsi  del  freddo,  cal¬ 
do,  pioggia  e  bel  tempo,bannoilloro  fine  subbito 
nel  principio.  Contuttociò,  le  di  lei  visite  in¬ 
sopportabili  durano  afsai  longo  tempo.  Si  do¬ 
manda,  che  bora  è?  Si  sbaviglia  venti  volte  j  ma 
ella  ftà  là  dura  com’  una  Statua. 

A  C  A  S  X  0* 

Cosa  dite  voi  d’ A  drafto  ? 

Celimene. 

Ah  I  quàl  orgoglio  è  il  suo.  E'  un’  amator  di  se 
ftcfso.  Il  suo  merito  non  si  contenta  mai.  Grida 
sempre  contro  la  Corte.  Al  parer  suo ,  qnand’ 
ella  conferisce  à  qualcheduno  qualche  Carica, Im¬ 
piego,  Officio  ò  Beneficio ,  fa  sempre  ingiufti- 
tia-». 

Clitandro. 

Mà>  che  dite  voi  del  giovine  Cleone,  dacuihog- 
gidì  vanno  tutti  li  galanf  huomini  ? 

Celimene. 

Ch’egli  fàgran  caso  dzi  suo  Cucinierijeche  quelli 
che  vanno  da  lui, vi  vanno  à  causa  della  sua  tavola. 


CGMEDIA, 

E  L  I  A  N  T  A> 

Eli*  c  coperta  di  delicatifsimi  piatti. 

Celimene. 

Si;  mà  il  piatto  della  sui  cenversatlone  è  tatit# 
sciocco,  che  guafta,  al  mio  parere ,  tutt’ilpafto. 
Filino  o. 

Damone,  suo  Zio,  è  però  mo4to  (limato.  Che  nc> 
dice  lei  ? 

Celimene. 

E'  mio  amico. 

I  Filino  o. 

Mi  par  che  sia  saggio  &  honedo. 

Celimene. 

Si  ;  mi  arrabbio,  che  vogli  far  lo  spiritoso.*  Sem¬ 
pre  si  pavoneggia  ,  e  si  sforza  di  parlar  bene.  Dal 
tempo  che  s’ ha  mefso  in  teda  d*  efser  habile,  è  do- 
ventato  tanto  delicato  ,  che  ninna  cosa  li  piaco* 
Cerca  degli  errori  nelle  scritture  altrui  ;  e  credo 
che  con  dia  ben  di  lodarle.  Li  par  che  siaattioa 
da  Savio,  quando  si  giudican  mal  fatte.  Pensa-» 
eh’ il  lodarle,  ammirarle  e  ridere  appartenga  sola¬ 
mente  alli  pazzi;  e  di  farsi  tener  da  più  degli  altri, 
col  non  approvarle.  Hà  sempre  qualche  cosa  da 
corregger  nella  Couversatione.  Li  discorsi ,  che 
visimetteno  iiì  campo,  sono  sempre  troppo  yìU 
&  ordinarli  per  lui.  Egli  riguarda  sempre  tutta 
cièche  visi  discorre  colle  braccia  incrociate,  con 
uno  spiritò  ripieno  d’ ammiratione,  e  come  s*  ha- 
vefse  compafsione  degli  Ascoltanti. 

A  c  A  s  T  o. 

Per  mia  fede,  voi  T  havetc  dipinto  al  natu- 

raio. 
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C  L  I  ?  A  N  D  R  0. 

Voi  dipingete  meravigliosamente  bene. 

A  L  e  E  s  T  E. 

Sù,  via,  prefto,  avanti,  Signori  Cortigiani.  Voi 
non  la  perdonate  ad  alcuno  de’  voftri  amici.  Coa 
tutto  ciò,subbito  che  ne  vedete  uno,randate  ad  in¬ 
contrare,  abbracciata,  baciare  e  giurarli  che  siete 
suo  servo. 

Clitandro. 

perche  ve  la  pigliate  con  noi  ?  Se  ciò  che  si  dice  | 
v’  offende ,  dovote  pigliarvela  contro  Mada- 

A  L  C  E  S  T  E. 

Non,  CQspetto  di  Bacco  !  parlo  con  voi  altri,  che 
colvoftro  riso  adulatore  siete  causa  eh*  ella  par¬ 
la  contr’  il  terzo  e  contr’  il  quarto.  Levoftj;o 
adiilationi  nutriscono  il  di  lei  Spirito  satirico.  EU 

haverebbe  minor  guftoà  motteggiare,  se  non  fos¬ 
se  applaudita.  Gl*  adulatori  sono  causa  di  tutti  li 
vitii  che  regnano  nel  mondo  j  e  per  qiiefto,  ce  la-# 
dobbiamo  pigliar  con  efsi. 

F  I  L  1  N  D  o. 

Mà;per  qual  causa  v’intexefsate  voi  tanto  in  quell 
affare  ? 

Celimene. 

Volete  voi  forse ,  che  si  riduca  à  far  ciò  che  fanno 
gf  altri, e  che  tralasci  di  contradire?Volete  voi  for¬ 
se,  che  non  facci  pompa  dello  spirito  contraditto- 

rio,  c  hi  ricevuto  per  sua  eredità  dal  Cleto  ?L  al¬ 
trui  sentimento  non  li  piace  mai.  Defende  sem- 

pre  V  opinion  contraria.  Crederebbe  d  eiscr  un 
plebeo,  se  sirapportafse  all’ altrui  sentiniento.  . 
honor  di  contradir’ è  tanto  vago  per  lui,  che  so- 
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vente  piglia  V  armi  contro  se  ftefso  ;  e  combatto 
contro  la  propria  opinione ,  quando  la  vede  difesa 
dalla  bócca  degli  aln  i. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Q^lli  che  ridetto  ,  Madama,  tengono  dalla  vos¬ 
tra.  Voi  potete  donque  satiricar  contro  di  me  à 
voftro  piacere. 

F  I  L  I  N  D  o. 

Mà,  è  vero  ancora  ,  che  v*  armate  sempre  contro 
tutto  ciò  che  si  dice  ;  e  eh*  il  voftro  naturale  no» 
può  soffrire  che  si  biasimi  ò  lodi. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Qi^ft’  accade  ,  cospetto  1  per  che  gl’  huomini 
non  hanno  giàmai  ragione.  Son  coftretto  ad  es¬ 
ser  sempr’  in  colera  con  efsi ,  perche  vedo  che  lo¬ 
dano  impertinentemente  ,  ò  censurano  temera- 

riamento* 

Celimene. 


Mà....  ^ 

A  L  c  E  s  T  E. 

Non,  Signora,  non;  ben  ch^io  dovefsi  morirò  j 
dirò ,  che  non  pofso  soffrir  li  piaceri  che  pigliate. 
Fanno  male  gl’  huomini  à  nutrire  nell’  anima_> 
voftra  quell’  inciinatione  per  li  defetti  che  vi  st 
biasimano. 


C  L  I  T  A  N  D  R  o. 

Q^ant’  à  me,  non  sò  ;  mà  du  o  liberamente,  cho 
fin  qui  non  hò  vift-o  alcun  difetto  in  efsa. 

A  C  A  s  T  o. 

Et  io  vedo ,  eh*  eli’  è  provifta  di  gratie  e  va¬ 
ghezze,  e  eh’  è  senza  difetti. 


Al- 
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A  L  C  E  S  T  E. 

Li  vedo  ben  io;  e  per  ciò  la  correggo  soventCì* 
Quando  s  ama  bene ,  non  s'  adula ,  nè  si  perdona 
cos*alcuaa.  Bandirei  ben  io  tutti  gli  Amanti, se  li 
vedefsi  sottomessi  à  tutti  li  miei  sentimenti;  e  sem¬ 
pre  pronti  ad  incensar  le  mie  pazzie. 

Celimene. 

Donque,  se  li  cuori  delle  persone  vi  debbono  cre¬ 
dere,  si  deve,  per  ben  amare,  dir  addio  à  tutti  li 
piaceri;  e  chiamar  vero  amore  quello  che sà  ben 
ingiuriar  l'oggetto  amato, eh? 

E  L  I  A  N  T  A. 

L' amor,  ordinariamente  non  ama  quelle  leggi. 
Gl’  Amanti  sono  accollumati  à  lodar  l’  oggetto  a- 
mato  ;  nè  giàmai  veleno  in  efso  alcuna  cosa  cho 
pofsi  efser  biasimata  ;  efsendo  eh’  amano  tutto  ciò 
eh'  in  efso  vedeno.  Chiamano  li  defetti,  perfeu 
tioni  ;  dandoli  de’nomi  grati.  La  pallida,  è  bian¬ 
ca  com'  il  gelsomino.  La  nera  mora ,  brunetta^ 
adorabile.*  La  magra  ,  agile  e  di  beila  llatùra_>. 
La  grafsa  ,  maellosa  nel  caminare.  La  sporca  ,  ò 
suellita,  beltà  negletta.  La  gigantefsa,  Dea.  La 
vana,  un  compendio  delle  meraviglie  del  Cielo. 
La  superba,  cuor  degno  d*  una  Carona.  La  fur¬ 
ba,  spiritosa.  La  sciocca  ,  beltà  semplice  e  buo¬ 
na.  La  parlatrice,un'  humor  grato.  La  rnuta.^, 
un'  honeilo  pudore.  Così  amano  gl’  Amanti ,  eh* 
amano  da  dovero ,  li  difetti  dell'  Oggetto  ama¬ 
to . 

A  L  C  E  S  T  £• 

Et  io  softengo . 

Celimene. 

Facciamo  punto  à  uefto  discorso  ;  Se  andiamo 

à  spas- 
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à  spafsegglar  sulla  galleria.  Come  !  voi  ve 
date,  Signori? 

Olita  NDRO  &  A  c  a  s  t  o. 

Non,  Signora. 

A  L  C  E  S  T  E. 

Il  timor  della  par*^enza  loro  v*  ingombra  ben  Pani- 
ma,  Madama,  licite  pur,  Signori,  quando  vor¬ 
rete  3  perche  v*  auvertisco,  che  non  uscirò  prima 
di  voi. 

A  c  A  s  T  o. 

Se  non  importuno  Madama,  porro  refiar  qui  tutt* 
il  giorno,  non  havendo  cos’ alcuna  da  fare. 
Clitandro. 

Qi^nt’  à  me ,  non  hò  da  far  altro,  ch'andar  alla.# 
Corte, quand’  il  Rè  vorrà  riposare. 

Celimene. 

Credo,  che  voi  parliate  così ,  per  ridere  un  po¬ 
co. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Non,  non  ;  vedrò  se  voi  desiderate  cK’  io  me  no 
vadaci 

SCENA  V, 

BOSCHETTO,  ALCESTE,  CELIME¬ 
NE,  ELIANTA,  ACASTQ,  FI- 
LINDO  e  CLITAN- 
DRO. 

Boschetto. 

Cignore,  v*  è  un  huomo  là,  che  dice,  che  deslde- 
di  parlarvi  d*  un’  affar’ importante. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Dilhjch'  io  non  ne  hò  alcuno. 

i  c 


BOS- 
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Boschetto. 

Porta  un  giupponcello  colle  maniche  pendentif: 
appieghcttate,  con  oro  sopra. 

Celimene. 

Andate  à  veder  chi  è  5  overo ,  fatelo  entrare, 

f  A  L  C  E  S  T  E, 

Entrate,  Signore  5  cKe  volete 

SCENA  VI. 

■UNA  GUAROIA,  ALCESTE,  CELI. 
mene,  ELIANTA,  ACASTO, 
EILINDO  e  CLITAN- 
DRO. 

La  Guardia. 

SlgnorCj  hò  da  dirvi  due  parole  sole» 

A  L  c  R  s  T  E. 

Parlate  pur  alto. 

La  Guardia. 

Li  Signori  Marescialli  m’  hanno  commandato  di 
venir  qua ,  per  dirvi ,  d’  andar  subbito  da  lo¬ 
ro. 

Alceste. 

Chi?  ÌO5  Signore? 

La  Guardia. 

Voiftefso. 

Alceste. 

E  per  che  ? 

F  I  L  I  N  D  o. 

Sarà  à  causa  deir  affare  ridicolo  seguito  frà  vai  & 
Oronte. 


Cèli- 
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Celimene* 

Come  ? 

F  I  L  I  N  »  o. 

Qrònte  e  lui  hanno  gridato  afsieme  sopra  certi 
Versetti ,  che  non  hà  voluto  approvare  5  e  voglio^ 
no  aggiufl-ar  queft’  afFare-avanti  che  segua  qual  cW 
accidente. 

A  L  c  E  S  r  E* 

,Non  sarò  mai  vii  adulatore. 

F  I  L  I  N  D  O, 

Màj  bisogna  obedire.  Andate.... 

A  L  c  E  s  T  E. 

Come  ci  vogliono  aggiuftar  afsieme  ?  Mi  con¬ 
danneranno  forse  à  dire,  che  quelli  Versi^che  sona 
causa  della  noftra  contesa,  siino  buoni?  Non  mi 
disdirò  mai.  Non  vagliene  un  corno. 

F  I  L  I  N  D  o. 

MàjCon  maggicr  piacevolezza... 

A  L  C  F  S  T  E. 

Non  cederò  in  alcun  modo ,  li  Versi  sono  efsecra- 
bili. 

F  I  L  I  N  D  0. 

Voi  dovete  far  vedere  sentimenti  trattabili.  Via, 
genito- 

A  L  c  E  S  T  E. 

Venirò,  mà  cosa  alcuna  non  sarà  ballante  di  farmi 
'  disdire. 

F  I  L  I  N  D  0. 

Andiamo,  e  vederemo. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Fuor  d\in  commandamento  Reale, ninna  cosa  sarà 
capace  di  farmi  giudicar  buoni  quei  Versi  :  e ,  cos¬ 
petto  di  Bacco,  sempre  softenerò  che  sono  cattivi, 
C  2  e  che 
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e  che  queir  huOrho  che  gl’  hà  fatti  è  degno  d’ efser’ 
impiccato. 

Clit andrò  Acaflo^  chtriàonok 
Al  sangue  di  Bacco!  Signori,  non  credevo  d*  efser* 
tanto  buffone, quanto  sono. 

Celimene. 

Andate  prefto  dove  dovete  andare. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Vado,  Signora,  e  ritornarò  siibitO)  per  termina¬ 
re  li  voftri  contrafti. 

il  Fini  delC  Atto  II. 

A  T  T  O  III. 

SCENA  I. 
CLITANDRO  &  ACASTO. 

Clitandro. 

Marchese,  vedo  che  la  tua  ani- 
è  molto  contenta.  Ogni  cosa 
liegra,  e  niente  ti  dà  noia.  Cre- 
1  veramente,  senza  abbaccinar- 
l*  occhi ,  d’  haver  occasione  di 

moftrati  allegro  ? 

A  C  A  S  T  o. 

Cospetto!  efsaminandomi ,  non  sò  trovar’  al¬ 
cuna  causa  d*  elsèr  rnelaricolico  :  hò  de  beni:  sono 
giovine  ,  &  esco  da  una  famiglia,  che  si  può  corL^ 
qualche  ragione  chiamar  nobile  5  e  credo ,  che  per 

il  me- 
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il  meritOjche  la  mia  ftirpe  mi  compartirvi  siino  po- 
i  chifsimi  impieghir  li  quali  non  pofsa.efscrciraro* 

I  Quant’  airanimor  che  sopra  il  tutto  noi  dobbiamo 
baver’in  consideratione,  si  sa,  senza  vana  gloria^, 
i  che  non  ne  manco.ll  mondotn’hà  veduto  risolvere 
un’affare afsai vigoroso,  e  gagliardo.  Bellp  spirito, 
n’  ho  senza  dubbio  afsai,per  giudica  senza  ftudio, 
e  ragionare  di  tutte  le  cose  con  buon  guftojper  fare 
nelle  novità,  le  quali  amo  estremamente,  figura  di 
I  sapiente.  Sopra  li  palchi  del  teatro  ,  e  far’  giudi- 
i  ciò,  e  far  del  fraccafso  à  tutti  li  belli  motti  clie.ma- 
firano  esclamationi,sonó  afsai  deliro  :  hò  buona-# 
ciera,  e  baonafisónomia  :  Belli  denti  sopr^.’l  tut-? 
to,  e  la  ftatur a  galante.  vestirsi  beno> 

credo,  senza  adularmi ,  di  non  haver*  un  ugualo* 
Sono  tanto  ftimaco  ,,qua|ito  si  pofsi  efsere  :  Ama-f 
to  dalle  belle, &  in  buon  pofto  apprefso  *1  mio  Pa¬ 
drone.  Credo,  mio. caro  Marchese ,  eh’  efs^aéqi: 
cosi ,  pofsi  efser  contento  di  spafseggiar  per  Pa^ 
rigi. 

C  L  1  T  A  N  D  R  O. 

Si  jmà  havendo  il  modo  di  facilmente  far  delU  coti- 
quifte,  per  qual  causa, sospirate  qpi  in  vano? 

A  C  A  S  T  O. 

Io  ?  Cospetto  di  Bacco,!  non  spilo  d’  humoro 
di  sopportare  la  freddezza  d’  una  bella,:  e  tocca—# 
alle  genti  mal  fatte  >  Se  al  merito  volgare  d’ arder 
coftantemente  per  una  severa  beltà ,  il;  languire  à 
suoi  piedi,  sòffrire  lidi  lei  rigori ,  chieder’  il  soc¬ 
corso  delli  sospiri  e  delle  lagrime,  e  cercar  con  lo 
cure  d'  una  longa,  perseveranza  d’ ottener’  ciò  che 
vien  negato  al  suo  picciolo  merito  ;.raà,  ,  le  persone 
della  mia  qualità,  Marchese, non  sono  fatte  per 
C  3  amar 
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amar*  à  credito ,  6c  à  mie  spese  solamente.  Ben  | 
eh*  il  merito  delle  Belle  sia  raro,  credo,  grazie  al  I 
Cielo,  che  ciascheduno  vaglia  il  suo  prezzo,  tan-  j 
to,  quant^  efse.  Ch’e  per  farsi  honore  d*  un  cuor  | 
simile  al  mio,  il  dire,  che  non  le  colla  niente,  non 
sia  buona  ragione  :  e  eh’ almeno,  per  bilanciar  il 
tutto  giullamente, bisogni, che  le  anticipationi  sia-* 
no  comuni. 

Clitànoro, 

Tu  pensi donque,  Marchese,  d’  elserftimatomoU 
t©  qui  ? 

A  c  A  s  T  a. 

Hò  qualche  soggetto  per  crederla. 

Clitandro. 

Credimi ,  levati  dal  copo  tal  falsa  opinione^  tu  ti 
vanti,  mio  caro,  &  accieehi  te  llefeo. 

A  c  A  s  T  a.. 

vero ,  mi  vanto  j  de  effettivamente  acci^- 

COr 

C  L  I  T  A  N  D  R  b. 

Mà ,  chi  ti  fà  giudicar  la  tua  fortuna  cosi  per* 
fetta! 

A  C  A  S  T  Or 

Mi  vanto, 

ClitanìOro. 

Sopra qiFal cosa  fondile  tue congietture?’ 

A  c  A  s  T  a. 


M’  accieco. 


C  £  I  T  A  N  D  R  Or 
N^bai  tu  privo  ve  sicure  ì 

A  c  A  s  T  Or 


M’  abuso ,  ti  dico* 


Ci  T- 
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G  L  I  T  A  la  D  R  0. 

E'  forse,  che  Celimene  t*  habbia  fatto  qualcho 
confefsione  secreta  de’  suoi  desiderii? 

A  c  A  s  T  o. 

Nò  :^son  mal  trattato. 

C  L  I  T  A  N  D  R  O. 

Respondimi:  te  ne  prego. 

A  C  A  S  T  0. 

Non  hò  altro  che  de’rifiuti. 

>  *  O  L  I  T  A  N  D  R  O. 

Lasciamo  le  burle  ,  e  dimi  qual’  speranza  tl  è  Hata 
data? 

A  c  A  $  T  o. 

Io  Son  il  miserabile ,  e  tu  sei  il  fortunato,  lamia 
persona  è  abominata,  e  qualcheduno  di  quelli  gi¬ 
orni  sarò  necelsrtaró  ad  impiccarmi. 

C  L  I  T  A  N  D  R  O. 

Via,  vuoi  tu ,  Marchese,  che  per  aggiuflar  li  nollri 
voti, accordiamo  un  negozio  insieme,  che  chi  po¬ 
trà  moftrar*un  certo  segno  d’ haver  meglior  parte 
nel  cuore  di  Celimene  ,  1*  altro  cederà  il  luogo  al 
Vincitor  preteso  ,  e  lo  liberarà  d^  un  continuo 
Rivale  ? 

'  Acasto. 

Ah  !  cospetto  di  Bacco,  tu  mi  piaci  con  qiiefto  tuo 
parlare,  volontieri  m*  impegno  à  ciò ,  ma  zitto  1 

S  C  E  N  A  1 1. 

CELIMENE,  ACASTO  e  CLI- 
T  ANDRO. 

Se  E  L  I  M  É  N  E. 

lete  ancor’ qui  ?  - 

C4  Gli- 
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Clitandro. 

L*  amor  ci  ritiene. 

Celimene. 

Hò  inteso  pafsar*  una  carezza  là  à  bafso  5  sapeto 

chi  vi  sia  dentro? 

Clitandro, 

Non. 


SCENA  III. 


boschetto,  celimene,  ACAS- 

TO  e  CLITANDRO. 

Boschetto. 


ARsinoe,  Madama,  monta  la  scala,  per  venirvi 
à  vedere. 


Celimene. 

Cosa  vuole  colei? 

Boschetto. 

Elianta  discorre  con  efsa  là  à  bafso. 

Celimene. 

A  che  pensa  ella  adefso  ?  Chi  Diavolo  la  conduce 
mai  qua? 

A  c  A  s  t  o. 

Ella  pafsa  per  vera  Bacchettona  j  &  il  di  lei  ardente 

zelo.... 


Celimene. 

Si,  si  ;  sono  tutte  smorfie  j  per  che  nel  suo  cuore 
è  tutta  del  mondo,  tentando  tutti  in  varie  manie¬ 
re  ,  per  aggrampinarne  qualcheduno  ,  senza  poi 
dar  fine  all*  opra.  Ella  non  può  veder,  che  con 
occhio  invidioso,  gl’  amanti  dichiarati  delle  altre  5 
&  il  di  lei  povero  merito  ,  eh’  è  ridotto  sulla  pa¬ 
glia,  s’ incoierà  sempre  contr’ il  Secolo  acciecato. 
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Ella  cerca  di  rkuoprir  con  un  falso  velo  diBac. 
chectoneria  la  solitudine  horribile  della  di  lei  casa; 
e  per  salvar  V  honore  delle  sue  deboli  vaghezze, 
dichiara  colpevole  Timpotenza loro.  Con  tiirto 
ciò  haverebbe  gufto  d‘  haver  un  Amante  j  e  spe¬ 
cialmente  Alcelte  5  ch‘  è  da  efsa  amato.  L*amor 
eh’  egli  mi  porta,  oltraggia  le  di  lei  bellezze  ;  e  pre¬ 
tende,  che  quello  sia  un  latrocinio  ch’io  le  faccia  : 
&  in  oltre,  il  geloso  dispetto,  che  verso  di  me  nu¬ 
tre,  e  che  tien  nascofto  con  fatica,  sotto  mano  si 
scatena  contro  la  mia  persona  per  tutto  ov’  ella  va. 
Finalrtiente,già  mai  hò  villa  una  Creatura, che  nel¬ 
la  sua  sciochezza  mi  piaccia  più  di  lei.  EU’  è  una 
veraimpertinente.5  e,... 


SCENA  IV. 

ARSINOE  e  CELIMENE. 

Celimene. 


HI  Madama,  qual  felice  fortuna  vi  conduce 


qua  ?  Per  dirvi  la  verità  ,  flavo  in  pena  di 


VOI. 


A  R  s  I  N  o  E. 


Vengo  per  darvi  qualch’ auviso,  di  cui  mi  conos¬ 
cevo  efservi  debitrice. 

Celimene. 

Ah  !  hò  gran  gioia  di  vedervi. 

A  R  s  1  N  o  E. 

Sono  partiti  giuUamente  à  proposito. 

Celimene. 

Vogliamo  afsentarci? 


e  5 


Ar- 
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A  R  S  I  N  O  K*  ^ 

Non  è  necefsario,  Signora ,  perche  T  amicitia  so^ 
pra’l  tutto  deve  moftrarsi  nelle  cose, che  ci  pofsona 
essere  di  maggior'  importanza.  E,  come  non  v'  è 
cosa  ch’importi  più  dell’  honor  edellacòvenienza^ 
vengo  con  iin  auviso  toccante  il  voftro  honore ,  e 
per  teftimoniarvi  Tamicizia  ch^ii  mio  cuore  vi  por¬ 
ta.  Hieri  ero  apprefso  gente  di  prohata  virrù , 
ove  si  discorse  di  voi ,  e  della  voftra  singoiar  con¬ 
dotta,  la  qual’  hehbe  la  sfortuna  d’efser  disappro¬ 
vata:  quefta  folla  di  gente,  che  viene  à  visitarvi, 
censurava  più  che  non  doveva  la  voftra  galanteria 
con  graaftrepito  ,  &  ancor  con  maggior  rigo rc^? 
di  quello  haverei  voluto.  Potete  ben  pensar  qual 
partito  io  pofsa  haver  preso:  feci  quanto  potei  per 
difendervi^vi  saisai  grandemente  sopra  la  voftr 'in¬ 
tenzione,  e  volli  difenderla  voftra  parte  3  ma  sa¬ 
pete,  che  nella  vita  vi  sono  detle  cose  che  non  si 
pofsono  scusare ,  benché  si  voglia  3  talment<L--> 
che  fui  corretta  ad  acconsentire,  che  la  maniera 
dei  voftro  vivere  vi  faceva  un  poco  ditort03  chò 
faceva  nel  mondo  una  brutta  figura  3  che  non  v’è 
luogo  dove  non  se  ne  parli  male ,  e  che  se  voi  vo¬ 
lere,  tutti  li  voftri  andamenti  potrebbero  dar  mi¬ 
nor  causa  di  far  giudicii  temerarii.  Non  già  eh’ 
io  creda,  che  voi  vilipendiate  tutt’  affatto  T  ho¬ 
nore!  (il  Cielo  nii  guardi  d’haver*  un  tal  pensiere;) 
mà  V  ombra  sola  del  delitto,bafta  per  facilmente 
far  pensar  à  male.  11  viver  bene, per  se  solo  non 
bafta.  Signora, credo  che  voi  habbiate  un*  anima 
tanto  ragionevole,  che  profìttarete  di  queiV  auvi¬ 
so,  e  io  piglierete  in  buona  parte,  e  che  l’ attribui- 
fm  alU  4’  m  che  ^  fa  par- 
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lar  per  Toftro  bene. 

Celimene. 

Signora, ve  ne  rendo  infinite  grazie  :  vi  refio  obli- 
gata  d’ un  tal’  auviso  :  Non  lo  piglierò  in  cattivai# 
parte  ;  mà,  al  contrario ,  pretendo  riconoscere  ih 
qiieft’  iftante  il  favore  con  un  auviso  parimente  ap-> 
partenente  all’  honor  vofiro  :  E  vedendo  T  ami¬ 
cizia  che  mi  dimoftrate,  facendomi  sapere  ciò  che 
,  vien  publicato  di  me ,  voglio  ancor  io  auvertirvl 
di  cié  che  di  voi  si  dice.  In  un  luogo ,  dove  V  al¬ 
tro  giorno  facevo  una  vìsita,  vi  trovai  genti  di 
grandifsimo  merito,  che  parlando  di  vero  cuore  d* 
un’  anima  che  vive  bene,  Signora, fecero  cader’  il 
discorso  sopra  di  voi.  La  voftra  prudenza,  e  lo 
splendore  del  vofiro  zelo,  non  furono  lodati  io-» 
buon  modo.  Quella  voftr’  affettatione  d’ un  es- 
terior  pieno  di  gravità  jli  voftrl  eterni  discorsldt 
saviezza  e  d*  honorc  j  le  voftre  smorfie  5  il  vofiro 
gridar,  sotto  pretefto  d’  indecenza,  per  un  moto 
ambiguo,  che  può  efser  proferito  innocentemen¬ 
te^  qiiefta  sublimità  di  ftima,  nella  qual  vi  tenete  5 
quefii  occhi  di  pietà, co'quali  rimirate  tutti;  levos- 
;  tre  frequenti  lettioni ,  e  le  vofir^  acerbe  censure 
sopra  le  cose  che  sono  pure,  &  innocenti  ;  iru# 
somma,  tutte  quefie  cose,  à  parlarvi  liberamente , 
Signora,  furono  d’ un  comune  sentimento  biasi¬ 
mate.  A  che  servono,  dicevano,  quella  mina  mo- 
defta,  e  queir  efteriore  saviezza,  s’  il  refiante 
tutto  mentisce  ?  Lei  è  efsataal  maggior  segno  à 
ben  pregare, mà  batte  le  suegenti,  e  nonlepaga^j. 
In  tutti  li  luoghi  divoti  moftraungran  zelo  ;  mà 
sisbelletta,  e  vuoi  parer  bella.  Lei  fà coprir  le 
‘ mudità  d^llè  iihagini^ix^à  ama  le  reali  c  verè.Q^arir 
C  6  àme 
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àme  5  presila  vollra  difesa  contro  tutti  ,  afs|- 
curandolijch’eraunamaledicenza;  ma  tutti  li  sen¬ 
timenti  centra  rii  combatterono  il  mio.Peril  eh  e, fu 
da  loro  concluso,  che  voi  fareftebenedi  prender 
minor  travaglio  delle  attioni  altrui,  e  d’ haver 
maggior  cura  delle  voftre  ;  dovendosi  per  longo 
tempo  riguardar*  à  seftefsi,  avanti  che  si  pensi  di 
condannar  gl’  altri;  e  bisogna, cogl’  efsempii  d’una 
vita  efsemplare, ponderare  le  correttioni  che  si  vo¬ 
gliono  far’  àgi*  altri;  efsendo  meglio  il  lasciarne  l’ 
incarco  à  quelli;alli  quali  ilCielo  l*hà  commelso.Si- 
gnora,  credo  che  T  anima  voftra  sia  tanto  ragio¬ 
nevole,  eh*  accetterà  queft’  auvisoin  buona  parte; 
che  ne  proffitarà,  el’  attribuirà  alli  movimenti 
secreti  d’  un  zelo  che  mi  fà  parlar  per  suo 
bene. 

A  R  s  r  N  o  E. 

Ben  che  l’ intrapresa  di  dir  ciò,  Signora,  siaftata«j 
ardita,  con  tutto  ciò  non  m’aspettavo  queftaris- 
pofta  ;  e  vedobene,  che  nell* aggrezza  eh’  ella.^ 
hà  in  se  ,  il  mio  sincero  auviso  v’  hà  dato 
faflidio. 

Celimene. 

Al  contrario.  Signora  ,  se  vi  fofse  saviezza  queft* 
auviso  mutuo  sarebbe  mefso  in  uso  ;  si  diftrug- 
gerebbein quefta  forma,  trattando  fedelmente, 
quefta  grande  cecità, che  ciascheduna  ha  dalla  sqa 
parte.  Non  ftarà  ch’à  voi,  che  con  un  medesimo 
zelo  non  continuiamo,  queft’ oftìtio  di  fedeltà,, e 
prendiamo  gran  curai’  un  e  l’ altra  di  dirci.ciò  che 
da  noi  sarà  inteso  dime,  òdi  voi. 

A  R  s  I  N  o  E. 

Ahi  Signorajio  non  pofso intender  cos*  alcuna-j» 

-  di 
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di  Voi  :  in  me  solasi  pofsono  trovar  molte  cose  da 
riprendere. 

Celimene. 

Signora,  ciascheduno, secondo  la  sua  età,  può  le¬ 
der  ò  biasimar  à  suo  beneplacito.  Tutte  le  cose 
hanno  il  loro  tempo  5  tanto  la  galanteria,  quanto 
la  Bacchettoneria.  Si  può,  per  politica,  biasimar 
la  prima  ,  quand’  il  fior  dell’  età  è  pafsato  5  e  fors* 
un  giorno  farò  come  voi  fate.  Il  tempo  ce  lo  farà 
vedere  5  fra  unto  però ,  Signora,  non  si  può  di 
vent’ anni  far  la  Bacchettona. 

A  R  s  I  N  o  E. 

Quell:'  è  uno  scudo  incapace  di  defendervi.  Non 
s*  intende  prononciar  dalla  v offra  bocca  altra«^ 
cosa  che  li  voffrì  anni.  L’haverne  pochi  di  più, 
non  fall  caso.  Nonsòdonque,  Signora, per  qual 
causa  mi  trattiate  così  ftravagantemente. 
Celimene^ 

Et  io  non  sò  ,  Signora,  la  causa,  per  Ig  quale  v>ol 
scatenate  per  tutto  contro  dime  la  voftra lingua. 
Per  qual  causa  ,  quando  voi  siete  disguftata,  ve 
la  pigliate  meco  ?  Se  non  vi  visitano  5  se  non  v’  a- 
maiio ,  come  m’  amano  me  j  se  son'  accarezzata 
da  quelli ,  eh’  il  voliro  cuor  brama  haver  dalla_* 
sua  ,  cosa  debb’  io  fare  ?  L’  error  non  è  mio.  Voi 
sietp  libera.  Io  non  v’ impedisco  di  far  tutto  ciè¬ 
che  vi  par  e  piace  ,  per  attirarli  dalla  vos.^ 
tra»^. 

A  R  s  I  N  o  E. 

Credete  voi  che m’ infaftidiscadegli  Amanti,  de’ 
quali  voi  vi  vantate;  e  che  non  si  sappia  come  si  fà 
ad  allettarli  ^  Credete, eh’  io  forse  pensi, ch’il  meri¬ 
to  solo  sia  quello  che  ve  li  conduca  à  casa  ?  Che  vi 
G  7  cor- 
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eorteggino  &  amino  honeflamence,  à  causa  dello  , 
voftre  virtù  ?  Il  mondo  non  si  lascia  acciecar  da 
tali  cose  j  per  che  ve  ne  sono  d^afsai  più  galanti  di  | 
voi  ;  e  con  tutto  ciò,  non  sono  visitate  da  alcuno. 
Di  qui  potete  dedurre,  che  se  non  sono  allettati  da 
qual  che  cosa  megliore  ,  non  vengono  à  vedervi. 
Niunò  sospira  perlinollri  belli  occhi.  Con  al¬ 
tro  danaro  bisogna  sodisfarli,  che  con parolo* 
Non  siate  donque  tanto  superba  d'una  vittoria^» 
apparente.  Correggete  V  orgoglio  delle  voftre 
vaghezze,  enon  ftrappazzatelegenti.  Se  noi  v' 
invidiafserao  per  le  Conquifte  che  fate,  potremmo 
far  come  fanno  gl*  altri;  cioè,  farvi  vedere ,  che 
quando  si  brama  d’ haver  degli  Amanti,  se  n*  han¬ 
no  tanti,  quanti  se  ne  vuol  bavere. 

Celimene. 

Habbiatene  donque.  Signora;  e  sforzatevi  di  pia¬ 
cere  con  un  tal  secreto,  che.... 

A  R  s  I  N  o  E. 

Finiamo  quefto  discorso  ;  perche  ci  porterebbe 
un  poco  troppo  avanti;  e  se  la  mia  carezza  fofsc 
venuta,  me  ne  sarei  già  andata. 

Celimene. 

State  tanto,  quanto  volete,  ch’io,  pernonmoles- 
ftarvi ,  vi  voglio  dare  una  meglior  compagnia—». 
Quefto  Signor,  che  vi  en  qua  ,  vi  tratterrà  meglio-. 
Signor  Aicefte,  devo  iicceftariantente  scriver  una  ' 
lettera  ;  reftate  un  poco  colla  Signora  Arsinòe  , 
che  mi  scuserà  della  niia  inciviltà^  i 


se  E. 


'  comèd  i  A.  '(5|| 

S  C  E  N  A  V. 

ALCESTE  &  ARSINOE. 

A  R  S  I  N  O  E. 

7^ Oi  v.edete  ,  eh’  ella  vuol  eh’  io  vi  trattenga  frà 
.  ^  tanto  che  la  mia  carezza  venirà.  Già  mai  el¬ 
la  m’ ha  fatto  un  più  gran  piacere.  Veramente  , 
le  persone  della  voftra  qualità  sono  {limate.  Amo 
il  voilromeritojch'ègrandirsimoj  e  vorrei  che  la 
Corte  lo  riguardafse  meglio.  V oi  havete  occasio¬ 
ne  di  lamentarvene  y  òc  io  son’  in  colera,  vedendo 
,che  non  vi  trattano  la  voitra  persona  come  dove- 
rehbero. 

A  L  C  E  S  T  E. 

Io ,  Signora  !  e  cosa  doverei  io  pretender  da  efsa  ? 
Q3IÌ  meriti  ho  apprefso  quello  Stato  ? 
grand’ attiene  hò  io  fatta>  per  lamentarmi ,  chela 
Corte  non  mi  ricompensi  ? 

A  R  s  1  N  o  E. 

Tutti  quelli ,  che  la  Corte  riguarda  gratiosamen- 
te,  non  hanno  sempre  fatto  qualche  cosa  famosa 
per  efsa.  Balla  che  1’  occasione  si  presenti ,  eh’  il 
poter  non  vi  manca.  Il  merito  finalmente  che 
regna  in  voi,  doverebbe.... 

A  L  c  E  s  T  E. 

Lasciamo,  di  grada,  il  merito  da  parte.  Per  qual 
causa  volete  voi  che  la  Corte  s’  imbarazzi  ?  ElP 
haverebbe  molto  da  fare  ,  sevclefs'andardifsot- 
. tettando  il  merito  delie  persone.  ' 

.  A  R  s  I  N  o  E. 

Licjexiti  grandi  ti  difsotterfano.da loro  fteìsL  '  ìt 

vcftro 
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voftro  è  Rimato  per  tutto  :  e  lei  deve  saper  da  me, 
che  hieri  lei  fu  lodata  in  un  luogo  da  due  persane  ^ 
riguardevoli. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Ah!  Signora,  tutti  sono  lodati  al  giorno  d*  hoggu 
11  Secolo  presente  confonde  tutto.  Tutti  sono 
botati  di  grandi  meriti.  Il  sentirsi  lodare ,  none 
più  un'‘honore.  Non  s*  intende  altra  cosa  che 
cantar  Panegirici.  Il  mio  Cameriero  ftefso  è  Ra¬ 
to  incluso  nelle  Novelle. 

A  R  s  I  N  O  E. 

Quant*  à  me ,  vorrei ,  che  per  meglio  apparire , 
bavelle  (gualche  Carica  in  Corte.  Sevederanno 
che  v'aspiriate  ,  cercaranno  di  servirvi;  &  io  hò 
degli  amici,  eh' appianeranno  ogni  difficoltà. 

A  L  C  E  s  T  E. 

Cosa  vorrebbe  lei  eh'  io  facefsi  ?  Il  mio  humor 
vuoi  eh*  io  la  sfugga.  Il  Cielo,  facendomi  nas¬ 
cere  ,  non  m’hà  data  un*  anima  compatibile  coll' 
aria  della  Corte.  Non  hò  le  virtù  necefsarie  per 
avanzarmivi.  Son  sincero  ;  e  quello  che  non  sà 
simulare,  non  sà  regnare.  '  e'  vero,  che  fuor  del¬ 
la  Corte  non  s’hanno  grandi  appoggi;  mà,  nè  me¬ 
no  s’ ha  da  soffrir  tutti  li  disturbi  d' efsa.  Non  s’ 
bà  di  bisogno  di  lodar  li  Versi  del  Signor  tale  ;  in¬ 
censar  la  Signoratale,  &  efser  collretto  à soppor¬ 
tar  li  nollri  Signori  Marchesi  ridicoli. 

A  R  s  I  N  o  E. 

Lasciamo  donque  il  Capitolo  della  Corte  ;  per  che 
vi  devo  dire,  che  compatisco  il  voftr*  amore  ;  e  per 
dirv'  il  mio  pensiero,  vorrei  che  li  voRri  affetti  ha- 
vefsero  un  meglior  Scopo  ;  perche,  quella  che  v' 
invaghisce  è  indegna  di  voi. 
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A  L  e  E  S  T  E. 

Màj  dicendo  cosi,  Signora,  pensate  voi  che  quel¬ 
la  persona  sia  voftr’  amica  ? 

A  R  s  I  N  o  E. 

Si  5  mà  la  mia  coscienza  non  può  soffrir  che  vi  sia 
fatto  torto.  Lo  flato  voflro  m*  affligge  3  e  v’  aui- 
so,  eh’  il  voflr  amor  è  tradito. 

A  L  c  E  s  T  E. 

V.  S.  mi  si  moflra  tropp’  affettionata.  Simili  au- 
visi  obliganoun  Amante.... 

A  R  S  I  N  O  E. 

Ben  che  sia  mia  amica ,  dico,  eh’  è  indegna  di  pos¬ 
seder  un  cuor  d’  ungalant’  huomo  3  e  ch'il  suo  è 
finto  in  tutto  e  jer  tutto. 

A  L  C  E  S  T  E. 

Può  efser.  Signora  3  per  che  li  cuori  non  si  vede- 
no.  Mà  voi  potrefle  haver  havUta  la  carità  di  li¬ 
berarmi  da  tali  pensieri. 

A  R  s  I  N  O  E. 

Se  voi  non  volete  efser  disingannato,  bisognata-, 
cere. 

A  L  C  E  S  T  E. 

Non; mà,  per  qualunque  cosa  che  ci  venga  detta 
sopr'un  tal  soggetto  ,  li  dubbi!  sono  sempre  faftil 
diosi  più  d’ ogn’  altra  cosa  ;  e  quant’  à  me ,  vorrei 
efser  fatto  consapevole  solamente  di  quelle  cose, 
che  si  pofsono  veder  con  chiarezza. 

A  R  s  I  N  o  E. 

Bene:  tanto  bafla:  riceverete  una  piena  chiarez- 
.za  di  tutto  ciò  che  pafsa.  Si,  voglio  che  gli  voflri 
occhi  vi  faccino  veder  ciò  che  vi  dico.  Accom¬ 
pagnatemi  solamente  firi  à  casa  mia.  Là  vi  darò 
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lina  priiova  fedele  dell*  infedeltà  del  cuore  della-* 
vòftra Bella;  es’  il  voftro cuore  può arderper altri* 
occhi,  vi  potrà  efsgr  offerta  qualche  cosa  ' 
per  consolarvi. 

7/  F/»e  deir  Atto  Terzo. 

V#  V#  W*  \  W*  V#  V 

ATTO  IV. 

S  C  E  N  A  I. 

ELIANTA  e  FILINDO. 

F  I  L  I  N  D  o. 

<  On,  non  s'^è  giàinai  veduta  un*  anima 
cosi  dura  da  maneggiare  ,  nè  acCo- 
^ifjmodamento  piu  difficile  daconclu- 
^der,  di  qitefto.  In  vano  da  tutte  le 

_ _ parti  s*  è  cercato  diveltarlo  ;  non  è 

fiato  pofsibiledi  muoverlo  dal  suo  sentimento  ;  e 
penso,  che  giàmai  differenza  cosibizzarahabbia-* 
occupata  la  prudenza  di  quelli  Signori.  Non, Si¬ 
gnori,  diceva  egli,  io  non  mi  disdico  in  alcun  mo¬ 
do  :  m’  accorderò  con  voi  in  tutto,  fuori  eh  in 
quefto  punto.  Di  che  cosa  si  chiama  egli  offe¬ 
so  ?  che  cosa  mi  vuol  egli  dire  ?  perde  forse  la  rP- 
putatione,  per  non  saper  ben  scrivere  ?  per  che  hi 
ricevuto  limici  auvisi  in  cattiva  parte  ?  si  può  es¬ 
ser  huomo  honefto,  e  far  versi  cattivi  :  quefta ma¬ 
teria  non  tocca  niente  Thonore:  io  lo  tengo  per 
galant'kuomo  in  tutte  le  forme;  huomo  di  qualità. 


co  ME  DI  A,  (>7 

di  merito, di  cuore, e  per  tutto  qiiellOjChe  vi  piace- 
•rà^  mà  è  un  Autore  cattivo  j  lodarò ,  se  si  vuole, la 
di  lui  condotta,  modo  di  vivere,  é  spesa  3  la  sua 
dèftrezza  neir  cavalcare, nell’  armi ,  e  nel  ballojmà  ' 
per  lodar  li  suoi  versi ,  li  son  Servitore:  quando 
non  s’ ha  la  fortuna  difarne  de’  migliori, non  si.de- 
Te  haver’alcima  volontà  di  compuoner  rime, sotto 
pena  d’ efser  condannato  à  perder  della  vita  Final- 
tìiente,  tutta  la  grazia,  e  V  accomodamento ,  dove 
^orzatamente  il  di  lui  sentimeto  si  è  piegato, è  flato 
di  dire, credendo  addolcir  ben’il  suo  ftilc3Signore, 
mi  dispiace  d*  efser  cosi  difficile  3  e  per  voflro  a- 
more,  vorrei  volentieri, ch'il  VDitro  Sonetto  di  po¬ 
co  fa  mi  fofse  parso  megliore  :  e  gii  hanno  fatto 
terminare  con  un  abbracciamento  tutta  la  loro 
contesa. 

E  L  t  A  N  t  Ai 

maniera  di  trattafè  é  afsai  slngoìarè  3  ma 
afsicuro,ch’  io  ne  faccio  un  caso  particolare  3  e  la 
sincerità  della  sua  anima  ha  qualche  cosa  in  se,d' 
heroicOjC  di  nobile.  E'  una  rara  virtù  al  t<^mpo  d* 
ìioggi  3  &  io  vorrei  che  fofse  in  tutti,  com’  è  in 
kii. 

E  I  L  I  N  n  o. 

Quant’  a  me ,  più  che  lo  vedo,  più  mi  meraviglio 
di  queflapafsione,allaquaIeildi  luicuore  si  dà  in 
preda  3  e  non  sò  come  habbia  ardire  d*  amare  ,  es¬ 
sendo  formato  d’ un  tal  humore3e  nè  meno  sò  per¬ 
suadermi, come  la  voftra  Cugina  pofsa  efser  capace 
di  conformarsi  alla  di  lui  inclinatione. 

E  L  I  A  N  T  A. 

Giò  dimoffi*a  à  baftanza,  che  T  amore,  nelli  cuori  3 
non  è  sempre  prodotto  da  un  medesimo  humore3 

etut- 
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c  tutte  quelle  ragioui  di|  dolce  simpatia  si  trovano 
false  in  quello  efsempiol 

F  I  L  I  N  D  O. 

Ma,  credete  voi,  che  pofsi  efser  amato ,  efsendo 
cosi^ 

E  L  I  A  N  T  A. 

Q^eft’  è  unpunto  molto  difficile  da  sapersi.  Co¬ 
me  si  può  egli  giudicare,  s' è  vero  eh'  ella  T  ami  ò 
non?  Il  suo  cuore  llefso  non  conosce  bene  il  suo 
sentimento  :  ama  qualche  volta,  senza  saperlo  be¬ 
ne  ;  &al  contrario,  alle  volte  lo  crede,e  non  è  ve-, 
ro. 

F  I  L  I  N  D  O. 

Credo  eh’  il  nollro  amico  bavera  apprefso  di  ques¬ 
ta  Cugina  più  fallidio  di  quello  che  non  s’  ima- 
gina;  e  s’  havefse  il  mio  cuore,  in  verità,  velta- 
rebbelisuoi  desiderii  da  un  altra  parte  ;  e  con  un* 
clettione  più  giufta,  si  vederebbe,Signora,  approf- 
fittare  delle  bontà  che  la  vollr*  anima  li  dimos- 
tra«j. 

E  L  I  A  N  T  A. 

Qi^nt*  à  me  ,  non  vi  faccio  tante  ceremonle  ;  e 
credo  ,  che  sopra  tali  punti  si  debba  trattar  real¬ 
mente.  Non  m’  oppongo  à  tutta  la  sua  tenerez- 
za;<anzi,  al  contrario  ,  il  mio  cuore  s’ interefsa_^ 
per  lui  5  e  se  la  cosaJlefsein  mio  arbitrio ,  io  llefsa 
vorrei  unirlo  à  quella  eh’  ama.  Ma,  s’ in  una_# 
tal  elettione ,  come  può  accadere  ,  il  suo  amore 
provafse  qualche  delfino  contrario  5  sesidefse  il 
caso,  eh’  un’  altro  1' ottenefse, potrei nfsolvcr- 
mi  ad  accettar  li  suoi  voti  ;  &  il  rif  uto  sofferto  in 
una  tal  occorrenza, non  mi  v^  farebbe  trovar  ripu¬ 
gnanza  veruna. 
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F  I  L  I  N  D  O# 

Et  Io,  Signora,  dalla  mia  parte  non  m’ oppongo  à 
quelle  bontà  che  hanno  le  voftre  vaghezze  verso 
di  lui  5  &  égli  medemo,  se  vuole,  puòben’iftruir- 
vi  di  tutto  ciò  c’  hò  preso  la  cura  di  dirli;  mà, 
s’  à  causa  d*  un  Himeneo ,  che  li  congiongefso 
ambedue^,  voi  folle  fuori  di  tempo  di  ricever 
li  suoi  voti ,  tutti  li  miei  sospirarebbero  il 
singolar  favore,che  la  vollr*  anima  li  presenta  con 
tanta  bontà.  Felice  me  ,  se  rubbatovi  il  di  lui 
cuore,  ricevelle  il  mio,  Signora,  in  mancanza-^ 
deir  altro. 

E  L  I  A  N  T  A. 

Voi  scherzate,  Filindo. 

F  I  L  I  N  D  o. 

Non,  Signora:  vi  parlo  col  meglior  senno  ch^  io 
habbia  ;  aspetto  F  occasione  d'  offerirmivi  pub- 
licamente,  &  attendo  co»  ansietà  il  momento  da 
me  desiato. 


SCENA  IL 
ALCESTE,  ELIANTA  e  FL 
LINDO. 

A  L  C  E  S  T  E. 


jA  H  !  fattemi  ragione ,  Signora  ,  d’  una  offesa, 
-^c'  hà  trionfato  di  tutta  la  mia  collanza. 

E  L  I  A  N  T  A. 

Cosa  è?  che  cos’  havete?  che  cosavi  contur¬ 
ba-.? 


A  L  c  E  S  T  E. 

Hò  ciò  che  non  pofso  concepire  senza  morire  ;  e  li 
scatenamenti  di  tutta  la  natura  non  m'  opprime- 
I  rebbe- 
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retbero  come  fà  queft*  accidente  :  son  spedito....  II. 
mio  amore....  non  pofso  parlare. 

E  L  I  A  N  T  A. 

Bisogna  eh*  il  voftro  spirito  procuri  di  rimet¬ 
tersi  ! 

A  L  c  E  s  T  E. 

Ogiufto  Cielo!  è  di  dovere  che  arrivino^  tanta-i 
grafia  li  vizii  odiosi  delle  anime  più  vili  ? 

E  L  I  A  N  T  A. 

Ma, ditemi, chi  vi  può.... 

A  L  C  E  S  T  E. 

Ah  !  tutt*  è  in  mina  ,  io  son  tradito  ,  i® 
son' afàarsinato,  Celimene....  si  potrebbe  creder 
quella  nuova  ?  Ccliineac  m*  inganna ,  e  m’  è  in¬ 
fedele. 

E  L  I  A  N  T  A. 

Havete  un  giufto  fondamen,to  di  crederlo  ?. 

F  I  L  I  N  D  o. 

Quello  può  efser  un  sospetto  concepito  leggier¬ 
mente  ,  e  che  alle  volte  il  voftro  spirito  chi- 
merizzi.... 

A  L  C  E  S  T  E. 

Ah,  cospetto  di  Bacco  !  impacciatevi ,  Signore, 
nelli  voftri  affari:  di  quefto  tradimento  ne  sono 
piùche  certo,  havendo  nella  mia  saccoccia  ufio 
scritto  di  sua  propria  mano.  Si,  Signora ,  una  let¬ 
tera  scritta  ad  Oronte  hà  causato  agli  miei  occhi 
la  mia  disgrada,  e  sua  vergogna.  Oronte,  di  cui 
io  credevo  che  lei  sprezzafse  le  cure,  e  eh’  io  non 
dovefsi  numerare  tra  li  miei  rivali. 

F  I  L  I  N  D  O. 

Una  lettera  può  alle  volte  ben*  ingannato; 
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c^qualche  volta  non  s’è  cosi  colpevole  come  si 
pensa. 

A  c  E  s  T  E. 

Signore*  Permettetemi  ancor’ una  parola,  se  vi 
piace  :  non  prendete  altra  cura  che  del  voftr’in^ 
terefse. 

.  E  L  I  A  N  T  A. 

Voi  dovete  moderare  li  voftri  trasportamene,  e 
1*  oltraggio..,. 

A  L  c  E  S  T  E. 

Signora,  à  voi  tocca  queft’  opera:  à  voi  il  mio  cuo¬ 
re  hoggi  riccorre,  per  potersi  liberare  della  sua 
cuocente  noia  :  vendicatemi  d*  un  inplira  e  per¬ 
fida  parente,  che  tradisce  vilmente  un’ardore  cosi 
coftante:  vendicatemi  di  quefc  horribile  attio- 
ne. 

E  L  I  A  N  T  A. 

Ch*  io  vi  vendichi  !  Come  ? 

A  L  c  E  s  T  E, 

Col  ricever  il  mio  cuore.  Accettatelo ,  Signora, 
in  luogo  deirinfedele, acciò ch’inquefia  forma  posi 
si  vendicarmi  di  lei:  la  voglio  caftigare  con  li 
sinceri  voti,  cól  profondò  amore,  con  il  ris-_ 
petto ,  con  il  continuo  debito  Òc  afsiduo  servi¬ 
zio,  chequefto  cuore  ardentemente  vi  sacrifiche¬ 
rà. 

E  L  I  A  N  T  A. 

Compatisco  senza  dubbio  ciò  che  voi  sopportate, 
e  non  sprezzo  in  alcun  modo  il  cuore  che  m’ erfe- 
rite  5  mà  può  efser  eh’  il  male  non  sarà  cosi  grande 
come  pensate  :  voi  potete  scacciar  quello  pen¬ 
siero  della  vendetta:  quando  che  F ingiuria  parte 
da  im’  oggetto  pieno  di  vaghezze ,  si  fanno  dise- 
-  '  gni 
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gnisértia'fefséguirli:  invano,  per  disgudadi,  s*  àd-' 
duce  qualche  potente  causa  j  perche  un’  amata 
colpevole  è  ben  tofto  innocente;  tutto  Y  odio 
facilmente  si  diftrugge ,  nè  si  sà  ciò  che  sia  la 
colera  d’un^  amante. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Nò,  nò,  Signora,  V  offesa  è  troppo  grande ,  non  v' 
è  perdono  alcuno  :  son*  suo  nemico.  Cos’  alcu¬ 
na  non  potrebbe  mutar*  il  mio  disegnò,  e  mi  puni¬ 
rei  ,  se  credefsi  di  doverla  ftimar  più.  Ecco  il  mio 
sdegno  raddoppiato  à  queft’  arrivo  :  me  ne  vado  à 
rimprover||le  la  sua  infedeltà,  e  pìenamonto 
confonderla  ;  e  dopoi  portarvi  un  cuore  tutto  dis¬ 
impegnato  dalle  sue  ingannatrici  vaghezze. 

SCENA  HI. 

CELIMENE  &  ALCESTE. 

A  L  C  E  s  T  E. 

Cieli!  pofs*  io  efser  qui  Padrone  dellimlel 
^^trasportamenti  ? 

Celimene. 

Mà ,  in  qual  conturbatione  io  vi  vedo  ?  Che  si¬ 
gnificano  quelli  violenti  sospiri  ,  e  quefti  oscuri 
sguardi  che  lanciate  sopra  di  me  ? 

A  L  C  E  S  T  E. 

Tutti  gl*  horrorijd'  un’  anima  più  deforme  non 
hanno  cos’alcuna  da  paragonarsi  colle  voftre  infe¬ 
deltà.  Il  delfino  ,  li  Demonii,  anzi  il  Cielo  sde¬ 
gnato  ,  giàmai  hanno  creato  una  cosa  cosi  brutta 
come  voi. 


Celi- 
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Celimene. 

Ecco  veramente  dolcezze  da  ammirarsi  J 
A  L  c  E  s  T  E. 

Ah  !  non  buffoneggiate, che  non  è  il  tempo  di  ri¬ 
dere  adefso:arrofsitevi  più  tofto,  che  n*  havete  ra¬ 
gione.  Hòde^  securi  teftimonii  del  voftro  tradi¬ 
mento.  Ecco  ciò  che  significavano  li  turbamenti 
della  mia  anima  :  indarno  non  mi  lamentavo  con 
quelli  frequenti  sospetti  eh’ erapo  odiati  :  io  cer¬ 
cavo  la  sfortuna,  che  li  miei  occhi  hanno  trovato^ 
_e  malgrado  tutte  le  voftre  cure,  e  la  v offra  dflftrez- 
za  di  simulare ,  la  mia  ftella  mi  diceva  ciò,  di  che  io 
dovevo  temere.  Mi  non  credete  già  che  soppor¬ 
ti  r ingiuria,  senza  vendicarmene;  sò  che  non  si 
può  haver  potenza  alcuna  sopra  li  desiderii ,  e  che 
r  amore  vuole  in  ogni  luogo  nascere-  senza  4/?- 
pendeiiza:  che  giamai  non  s’  entra  in  un  cuore  per 
forza  c  eh*  ogn’ anima  ha  la  libertà  di  palesar*  il 
suo  Vincitore.  Cosi  io  non  haverei  alcuna  occasi» 
sione  di  lamentarmi,  se  la  voftra  bocca  m’  havefse 
parlato  senza  simulazione  ;  e  rifiutanjb  li  miei 
voti  nel  principio,  il  mio  cuore  non  haverebbe  ha- 
vuta  ragione  di  lamentarsi  d'  altro  che  della  sorte; 
mà  il  veder’  il  mio  amore  lusingato  da  una  con- 
fefsione  ingannatrice  è  un. tradimento,  &  una  per¬ 
fidia,  che  merita  il  maggior  caftigo  ,  che  pofsa_^ 
dare  un  risentimento  come  il  mio.  Si,  si,  teme¬ 
te  tutto  ciò,  doppo  un  tal  oltraggio  :  io  non  sono 
più  in  me  flefso  ;  mà  intieramente  arrabbiato. 

Li  miei  sensi,  traffitti  dal  colpo  mortale,  col  qualo 
m’  afsafsinate ,  non  sono  più  governati  dalla  ra¬ 
gione.  lo  cedo  alli  movimenti  d’ una  giufta  co¬ 
lera^  e  non  rispondo  di  ciò  eh’  io  poEo  fare. 

D  Celi- 
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Celimene. 

D’  onde  viene ,  vi  prego ,  una  tal  furia  ?  Ditemi  i 
havete  perduto  il  cervello  ? 

A  L  c  E  s  T  E. 

Si,  si,  rhò  perso,  all’ hor  che  nel  'ledervi,  hòprc- 
so,  per  mia  disgrada,  il  veneno  che  m’ammazza, 
havendo  creduto  trovare  qualche  sincerità  nello 
traditrici  vaghezze  che  m’ hanno  incantato. 

C  E*  L  I  M  E  N  «E. 

Di  qual  tradimento  vi  potete  lamentare  dun- 

quo? 

A  L  C  E  S  T  E. 

Ah!  com’  è  doppio  quello  cuore,  e  sa  l’arte  di  si¬ 
mulare;  mà  hò  de' mezi  pronti  per  confonderlo: 
gettate  gl’ occhi  sopra quefta  carta,  c riconoscete 
lawoftra  mano ,  che  dopoi  non  sò  se  potrete  ris¬ 
pondere  contro  quello  teftimonio. 

Celimene. 

16'  donque  quello,  ciò  che  vi  conturba  lo  spiri- 
to? 

A  L  C  E  S  T  E. 

E  non  v’  arrofsite,  vedendo  quella  scrittura? 
Celimene. 

E  perqual  ragione  devo  lo  arrofsirmene  ? 

^  ^  A  L  c  E  s  T  E.  • 

E  la  potete  vedere  ,  senza  confondervi?  accusan¬ 
dovi  del  delitto  eh’  havete  commefso  contro  di 

mo? 

Celimene. 

Voi  siete,  in  verità,  un  huomo  molto  llravagail- 

lo! 

A  L  C  e  S  T  E. 

Come!  voi  bravate  quello  tellimonio  conviti- 
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I  cente?  amor  che  dimoftra  perOrofttelenon  M 
donque  cos' alcuna  che  m’ oltraggi ,  e  che  vi  fac¬ 
cia  vergogna  ? 

Celimene. 

Ofonte?  Chf  vi  dice  che  la  lettera  sia  per  lui?  ' 
A  L  c  E  s  T  E. 

Le  genti,  che  me  me  hanno  consegnata  hoggi  l’mà 
voglio  acconsentir,  che  sia  fiata  scritta  per  un’ al¬ 
tro  :  il  mio  cuore  deve  lamentarsi  meno  del  vos¬ 
tro  ,  efFettivamente  apprefso  di  me  sarete  mena 
colpevole  ? 

Celimene. 

Ma  in  che  cosa  v’offende  quefto  biglietto  :  cos’hà 
di  colpevole,  s’ è  per  una  Ponna  ? 

A  L  C  E  S  T  E. 

Ahila  scusa  è  ammirabile  confefso  per  certo:n5  che 
aspettavo  qiiefìajispofla e  ne  redo  affatto  con¬ 
vinto.  Ardite  riccorer’  à  queff  aftuzie  grofsola- 
ne,  e  vi  credete  che  le  genti  siano  cosi  prive  di 
senno  ?  Vediamo,  vediam’  un  poco  con  qual’  obli¬ 
quo  pretefto  volete  sodentar  lina  bugia  cosi  chia¬ 
ra  5  e  come  potete  dire  che  unbiglietto  cos*  amo, 
rpso  sia  per  una  Donna  ?  A  ggìungiete,  per  coprire 
iin  mancamento  di  fede ,  qualche  cosa ,  à  ciò  eh* 
io  leggo. 

Celimene. 

Non  mi  piacciono  qiiede  cose  :  conosco  che  burla.. 
te,servendovi  di  qued’  impero,  d’ haver  fardire  di 
dir  in  faccia  mia  quede  cose. 

A  L  c  E  s  r  E. 

Nò,  nò,  senza  adirarvi,  prendete  un  poco  la  cu¬ 
ra  di  giudificari^i  di  quedi  termini  che  sona 
qith 
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Celimene. 

Nò,  non  i  lo  voglio  fare,  e  m’  importa  poco  che 
voi  crediate  in  queiV  occorrenza  ciò  che  vo- 

leto»  ^ 

A  L  c  E  s  T  E. 

Fatemi  vedere,  di  grazia,  come  sipofsa  espli¬ 
care  qiiefto  biglietto, per  una  donna  j  e  ne  refterò 
sodisfatto. 

Celimene. 

Non,  è  per  Orontej  e  voglio  che  si  creda,ch*  io  ri¬ 
cevo  tutti  li  suoi  amori  con  grand'  allegrezza  :  am¬ 
miro  le  di  lui  parole  :  lo  ftimo ,  e  m  accordo  di 
tutto  ciò  che  vi  piace  :  prendete  partito,  e  non  vi 
lasciate  ritardare  da  alcuna  cosa  j  mà  non  mi  rom¬ 
pete  più  la  tefta. 

A  L  C  E  S  T  E, 

Cielilpiiofsi  invétare  una  cosa  più  crudele  di  ques¬ 
ta  ?  s*  è  mai  vifl-o  un  cuore  peggio  trattato  del  mio? 
se  mi  sono  sdegnato  con  giutìra  ragione  contro  di 
lei,  si  deve  per  ciò  quererlarsi  di  me ,  e  lamentar¬ 
si  ?  Il  mio  dolore,  e  li  miei  sospetti  sono  sull’  orlo 
del  precipizio  :  mi  lasciano  creder  tutto  ciò  eh  io 
voglio^  e  pure, il  mio  cuore  è  ancor  cosi  vile, che  n6 
può  romper  le  sue  catene ,  e  sprezzar  generosa¬ 
mente  r  oggetto  ingrato  da  cui  è  preso.  Ah!  che 
voi  sapete  bene,  perfida,  servirvi  dellamia  eftrema 
debolezza,  per  tormentarmi,  &  ancora  adoprar  à 
voftro  favore  T  eccefso  prodigioso  di  queft'  amo¬ 
re  fatale,  nato  dalli  voftri  occhi  traditori  !  Difen¬ 
detevi  almeno  da  un  delitto  che  m*  opprime,  e  ces¬ 
sate  d*  affettare  le  voftra  colpa  j  rendetemi,  s'  e 
pofsibile,  quello  biglietto  innocente  &  acconsen¬ 
to,  teneramenie  anch’  io  di  darvi  la  mano.  For¬ 
zatevi 
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zateviqui  di  dimoftrarvi  fedele,  &  ancoralo  mi 
sforzarò  di  credervi  tale. 

Celimene. 

Andate,  voi  siete  matto  colli  voftritrasportam en¬ 
ti  gelosi  :  e  non  meritate  T  amore  che  v’  è  portato. 
Vorrei  sapere  chi  mi  potefse  coftringere  à  cader 
nella  bafsezza  di  fingere  con  voi:  e  perche,  s’ il 
mio  cuore  bramafse  alth>  soggetto,  non  lo  direi  io 
sinceramente?  Che!  T  obligante  sicurezza delli 
miei  sentimenti  non  è  ballante  per  dilFendersi  dal¬ 
li  voftri  sospetti  ?  sono  di  qualche  difficoltà  ap- 
prefso  un  tal  difensore  ?  Queir  ascoltar  la  dUoro 
voce, non  è  un  oltraggiarmi  ?  E  poi  che  il  nofiro 
cuore  fà  un  sforzo  efiremo ,  quando  può  risol¬ 
versi  à  ^onfefsare  che  ama,  poiché  T  honore  del 
sefso,inimico  delli  nollri  amori  ,s’  oppiione  con 
gran  forza  à  simili  confefsioni  j  V  amante  eh 
vede  superato  tal  ofì;acolo,dev.e  egli  impunemen^ 
dubitar  d’ un  taf  oracolo  ?  e  non  è  egli  colpevole, 
non  credendo  ciò  che  non  si  dice  che  doppo 
grandi  combattimenti  ?  Andate,  che  meritate  il 
mio  sdegno  per  tali  sospetti  :  non  siete  degno  d’ 
efser  considerato.  Io  son  pazza,  &  odio  la  mia 
simplicità,  che  conservava  ancor  qualche  bontà: 
dovrei  in  qualch’  altra  parte  tener  la  mia  anima>^ , 
edarvi  occasione  d’ un  lagittimo lamento. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Ah  !  Traditrice, la  mia  debolezza  vi  par  fl:r^a,eh  ! 
senza  dubbio  m’  ingannate  colie  vollre  parole  sì 
dolcij  ma  non  importa  :  son  coftretto  a  seguitar’  il 
mio  deftino  :  la  mia  anima  è  affato  abbandonata^» 
dalla  voflra  fede  :  voglio  veder  ,  sin’  al  ultimo  , 
qual  sarà  il  voftro  cuore;  e  se  sarà  cosi  per- 
D  3  fiido 
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fido  che  mi  tradis^. 

Gelimene. 

Non,  voi  non  amate  come  si  deve....  ■ 

A  L  c  E  s  T  E. 

Ah  !  cos’  alcuna  non  è  da  compararsi  al  mio  es¬ 
tremo  amorej  e  nell’  ardore  che  hà  di  moftrarsi  à 
tutti, va  sin^  à  formar  desiderii  contro  di  voi.  Si , 

10  vorrei  eh’ nilsiin©  v’  amafse,  echevoifofto 
ridotta  in  un  flato  miserabile  :  eh’ il  Cielo,  na*s- 
cendo,  non  v’  havefse  data  cos’ alcuna:  che  non 
havefte,  nè  luogo,  ne  nascita ,  nè  beni ,  acciò  ch^ 

11  risplendete  sacrificio  del  mio  cuore  potefso 
ripararvi  l’ingiuflizia  d’ un  simil  deftino  ,  e  eh’  io 
kavefsi  la  gioia  e  la  gloria  di  vedervi  solamente  fat¬ 
ta  felice  dal  mio  amore. 

Celimene. 

E'una  felicità  molto  flrana  quella  che  mi  desidera¬ 
te  !  Il  Cielo  mi  guardi,  che  voi  habbiate  materia.... 
Ecco  il  Signor  Bruschino  piacevolmente  figu’. 
tftto. 


SCENA  IV. 

BRUSCHINO,  CELIMENE 
&  ALCESTE. 

A  L  C  E  S  te. 

^^He  significano  quefl’  equipaggio ,  c  queft’  arl- 
^^var  spaventato  ?  Cos’  hai? 

Bruschino* 

Signore..., 

A  L  C  E  s  T  E* 

E  bene? 

Brus- 


COMEDIA. 

Bruschino. 

Queft*  è  un  gran  mlftero. 

A  L  C  E  S  T  E. 

Cos*èquefta? 

Bruschino. 

Sdamo  male,  Signore,  nel  noftro  affare. 

A  L  c  E  à  T  E. 

Cho? 

Bruschino. 

Devo  parlar  chiaro  ? 

A  L  c  E  s  T  E. 

Si,  parla  prefto. 

Bruschino. 

Non  v’è  alcuno  là.... 

•  A  L  c  E  s  T  E. 

Ah ,  quante  ceremonie  !  Vuoi  tu  parlare^ 
Bruschino. 

Signore,  bisogna  ritirarsi. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Come  ? 

Bruschino. 

Bisogna  andarsene  via  senza  far  rumore.  . 

A  L  c  E  s  T  E. 

E  perche?  ' 

B  R  il  s  c  H  .1  N  o. 

Vi  dicò,che  bisogna  andarsene  via  di  qui. 

A  L  C  E  S  T  E. 

La  cagione? 

Bruschino. 

Bisogna  partir, Signore,  senza  dir  nè  men^addio. 
A  L  c  E  s  T  £. 

Ma,  per  qual  causa  mi  parli  tu  cosi  ? 
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Bruschino. 

Per  la  causa  che  bisogna  batter  la  ritirata. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Ah  !  in  verità  ti  romperò  la  tefta ,  se  non  t' espli- 
carai  altrimentejguidone. 

Bruschino. 

Un  hiiomoneroj  e  dimina,  e  d*  habito,  c’ hà  por¬ 
tato  nelle  Cucina  una  carta  sporca  di  tal  maniera, 
€he  bisognerebbe  efser  peggio  d’  un  Diavolo 
per  leggerla 5  penso,  senza  dubbio  alcuno,  cho 
sarà  qualche  cosa  intorno  al  vostro  procefsoj 
mà  io  credo  eh’  il  Diayolo  deli’ inferno  non  po¬ 
trebbe  intenderla. 
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A  L  C  E  S  T  E. 

E  bene  ?  cos’  hà  da  fare  quefta  carta  Colla  fretta 
del  partire  che  m’ hai  fatta,  traditore  ? 

Bruschino. 

Per  dirvi.  Signore,  eh’  un  bora  fà ,  un  huomo  che 
spefse  volte  vien*  à  visitarvi ,  è  venuto  à  cercarvi 
con  fretta  j  e  non  trovendovi,  hà  impofto  ,  sa¬ 
pendo  eh*  io  vi  servo  con  gran  zelo,  di  dirvi.*.* 
Aspettate;come  si  chiama  ? 

A  L  C  E  S  T  E. 

Lascia  da  parte  il  suo  nome,  traditore, e  dimmi  ciò 
che  t’hà  detto.,.. 

Bruschino. 

E'un  voftro  amico,  finalmente  5  e  m*  hà  detto, che 
dovete  partire  di  qui ,  perche  siete  in  pericolo  d’ 
efser’  arreftato. 


A  L  c  E  s  T  E. 

Mà,  non  t’hà  egli  voluto  specificar  cos’  alcu- 


na^.? 


B  R  II  s- 


GOMEDIA. 

Bruschino. 


a 


Non  :  m’ ha  dimandato  deirinchioffro  e  della  car¬ 
ta,  e  v'  ha  scritto  due  parole,  la  significa  tiene  delle 
quali,  credo,  che  voi  potrete  intendere. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Lasciale  veder  dunque. 

Celimene. 

Che  può  mai  contener  quefto  biglietto  ì 
A  L  c  e  s  T  E. 

Io  non  sò,  ma  spero  di  chiarirmene:  la  finirai  mai, 
impertinente  del  diavolo  ? 

Bruschino, 
doppo  d’  ha9erlo  cercatQ  longo  tempo. 

In  verità.  Signore,  Y  hò  lasciato  sopra  la  voftra  ta¬ 
vola. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Nonsò  chi  mi  tenga.... 

Celimene. 

Non  V*  adirate  :  procurate  di  disbrigarvi  d’  un 
tal*  imbarazzo. 


A  L  C  E  s  T  E. 


Par  che  la  sorte,  per  qual  si  voglia  cura  eh’  io  pren¬ 
da,  habbia  giurato  d’  impedir  li  nofiri  tratteni¬ 
menti:  mà,per  trionfarne, Signora, concedetemi  . 
di  potervi  rivedere  avanti  la  fine  - 
del  giorno. 


llFwe  dell^  Jtto  iV. 
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ATTO  V. 


SCENA  1. 

ALCESTE  e  FILINDO. 


A  L  C  E  S  T  E. 


I  dico  y  che  mi  sono  già  risolto, 

F  I  L  I  N  D  O. 

MàjCommunqne  quella  cosa  sia,  vi 
deve  forse  obligare.... 

A  L  c  E  s  T  E. 


Non:  voi  parlate  indarno,  perche  ninna  cosa  mi 


farà  desirtere  dal  seguire  ciò  c'  hò  risolto  di  fare , 
siamo  in  un  secolo  troppo  perverso,  e  voglio  riti¬ 
rarmi  dal  commercio  degl’ huornini.  Come?  si 
vedranno  donque  congiurate  à  mici  danni,  &in 
im’ iftefso  tempo,!’  honore, la probità,il pudore , 
c  le  leggi  ?  Si  publica  in  ogni  luogo  1’  equità  della 
mia  causa.  La  mia  anima  si  confida  sopra  la  fede 
della  mia  ragione.  Ma  fra  tanto  mi  vedo  ingannato 
dalli succefsi.  Ho  la  giuftiziaper  me,  e  perdo  il 
mio  procefso.  Un  traditore ,  la  di  cui  scandalo¬ 
sa  hiftoria  si  sà,  è  sortito  trionfando  d’  un  horrL 
bile  falsità!  Tutta  la  buona  fede  cede  al  suo  tradi¬ 
mento  !  Trova,  scannandomi,  il  mezo  d’ haver  ra¬ 
gione.  La  forza  delie  di  lui  artificiose  finzioni  ri¬ 
volge  la  ragione  e  fa  girar  la  giuftitia  à  suo  modo  1 
Fà, mediante  una  sentenza, coronar  il  suo  misfattoj 
d^l  iQXio  che  m  hi  fatto 
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qiiefto  furbo ,  lià  V  ardir  di  diri  che  son  Autoro 
d*  un  libro  abominabile,  e  degno  d’efser  abbriis- 
ciato,  che  si  vede  di  qua,  e  di  là  nelle  manidei 
terzo,  e  del  quarto  :  e  sopra  ciò  si  vede  mormora¬ 
re  Oronte ,  procurando  malitiosamenfe  d*  appog¬ 
giarmene  r  impoftura  !  Lui,  che  nella  corte  porta 
il  carattere  d'  um  huomo  honefto  5  à  cui  non  hò 
fatto  cos^  alcuna 5  che  con  sincerità,  venendo 
à  mio  malgrado  con  ardente  fretta  à  dimandar*  tl 
mio  parere  sopra  i  Versi  da  lui  fatti,  e  perche  trat¬ 
to  seco  honoramente,  e  non  voglio  tradir ,  nè  lui, 
nè  la  verità, cerca  incaricarmi  d^  un  misfatto  ima- 
ginario,  divenuto  mio  più  gran  nemico ,  e  giamai 
potrò  haver’  il  perdono  dal  di  lui  cuore,  per  non 
haverli  vantato  il  suo  Sonetto!  Sono  li  huomini 
fatti  di  tal  sorte,  cospetto  di  Bacco  !  La  gloria  li 
porta  à  quefte  attioiù!  Beco  la  buonafede  .  Se  il 
zelo^della  virivi  ;  la  gùiftizia  e  f  honore  ,  che  ha. 
Via,  liberiamoci  da  quelli  traditori, k  perhdie  dei¬ 
li  quali  habbiamo  ancor  troppo  sofferto  j  e  già  che 
frà  gf  huomini  si  vive  da  veri  lupi,  non  voglio  più 
viver  con  efsi. 

.  F  I  L  I  N  D  O. 

Larisolutione  del  voftro  disegno  è  troppo  pronta, 
il  male  non  è  cosi  grande  come  voi  iò  fato: 
tutto  ciò  che  '1  voftro  aiiversario  ardisce  imputar¬ 
vi,  non  ha  havuto  il  credito  di  farvi  arreftareisive- 
de,  che  la  di  lui  falsa  accusa  non  ha  fondamento  5 
d  che  queft^  attiene  potrà  efser  nociva  àluiftes- 
so. 

A  L  C  E  s  T  E. 

Egli  non  teme  che  quefte  sue  furberie  vanghino 
alla  luce.  Gli  è  permefso  d’  efser  scelerato  : 
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&  in  luogo  che  quefta  ventura  pofsa  nuòcerò 
al  suo  credito ,  dimani  si  vederi  in  miglior  fta- 

to. 

F  I  L  I  N  b  o. 

Finalmente,  è  cosa  certa  che  non  è  fiata  data  trop¬ 
pa  credenza  allo  ftrepito ,  da  lui  malitiosamento 
suscitato  contro  di  voi  :  non  dovete  già  in.» 
quello  particolare  temer  cos’  alcuna  per  il  vos¬ 
tro  procefso  ,  del  quale  ve  ne  potete  lamentaro: 
v’  è  facile  di  poter  ritornar’  in  giuftizia ,  e  contro 
una  tal  sentenza..., 

A  L  c  E  s  T  E. 

Nonno  voglio  sopportare  qual  si  sia  torto  che  mi 
venga  fattoio  tal  sentenza,  e  non  voglio  che  sia 
rivocata  :  si  vede  troppo  chiaramente  1*  ingiulli- 
ziàfatrami  j  e  voglio  che  sia  conservata  per  lame- 
moria  de’ Pofleri,  come  un  segno  notabile,  &  un 
teilimonio  famoso  della  sceleraggine  degl’  huomi- 
ni  de'  noflri  tioipi  :  mi  potrà  collare  venti  milla_» 
franchi;  mà,  per  venti  milla  franchihaverò  ragio¬ 
ne  di  mormorare  contro  1’  iniquità  della  natura__» 
Humana,  e  di  conservar’  un'  odio  eterno  contro  di 
lei. 


F  I  L  I  N  D  O. 

Mà  finalmente.... 

A  L  C  E  S  T  E. 

Mà  finalmente, le  voftre  cure  sono  superflue  :  cho 
potete,  Signore,  dirmi  sopra* di  ciò?  Havereto 
forse  l’ardire  di  scusar  sulla  mia  facciagli  errori 
che  sono  nel  mondo  ? 

F  I  L  I  N  D  O. 

NÒ,  m'accordo  di  tutto  ciò  che  vi  piace,  ognico- 
si  fa  con  cabalcg^al  tejojjpo  d’ hoggidi  5  e  per  puro 

inte- 
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interefse,  e  mera  scaltrezza  ;  e  grhuomini  dove- 
rebbero  efser  farti  in  altra  maniera:  mà  per  quello, 
è  buona  ragione  la  v olirà  di  volersi  ritirare  dalla 
loro  società?  Tutti  quelli  falli  humani  c’  inse¬ 
gnano  nella  nollra  virarla  maniera  d*  efsercitar  la-* 
nollra  filosofia:  non  v’  è  il  più  bell’  impiego  della 
virtù  j  e  se  tutte  le  cose  fofsero  riveilite  di  probità; 
se  tutti  li  cuori  fofsero  sinceri ,  giulli ,  e  docili , 
la  maggior  parte  delle  virtù  ci  sarebbero  inutili  :  c 
poiché  s’  accolluma  di  poter  sopportar  senza  noia 
nelle  noUre  ragioni,!'  altrui  ingiullizia, è  parimen¬ 
te  d’ una  profonda  virtù.... 

A  L  c  £  s  T  E. 

So  che  voi  parlate  benifsimo, Signore,  e  che  abon- 
date  sempre  di  belli  discorsi  ;  mà  voi  perdete  il 
tempo,  e  parlate  indarno.  La  ragione  vuolo 
che  mi  ritiri  per  mio  bene:  io  non  pofso  troppo 
bene  raffrenarla  lingua:non  risponderò  à  ciòcho 
dirò,  e  prenderò  cento  cose  sopra  dì  m«.  Lascia¬ 
temi,  senza  altra  disputa,  aspettar  Celimene;  la-* 
quale  dovrà  acconsentire  al  mio  disegno,  Vede- 
rò  s' il  di  lei  cuore  mi  porta  qualche  amore:quejft’  è 
il  tempo, nei  quale  mene  deve  far  fede. 

F  I  L  I  N  D  0. 

Ascendiamo  con  Elianta  ,  &  aspettiamo¬ 

la^. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Non;  mi  sento!' anima  conturbata  da  troppe  cure; 
andate  voi  dietro  di  lei ,  e  lasciatemi  solo  in-* 
quello  cantone  melaneolico  colla  mia  triftez- 
za-*. 

D  7  Fi- 
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F  I  L  I  N  D  O. 

B'  una  compagnia  che  meritaci’  efser’ aspettata.^ i 
e  voglio  ebligar’Elianta  à  venir  qua. 

SCENA  II. 

ORONTE,  CELIMENE  &  AL- 
CESTE. 

O  R  O  N  T  E. 

Cl,  tocca  à  voi,  Signora,  à  risolvere,  se  mi  vo¬ 
liere  haver  per  veltro  :  dovete  darmi  una  piena.^ 
certezza  della  voltra  anima  5  perche  un  amante  so¬ 
pra  ciò  non  brama  Ear*  in  dubbio  :  se  i’  arciore 
de’  miei  fuochi  hà  potuto  commuovervi, voi  non-» 
dovetefingere,facendomelo  vedere  5  e  lapruova, 
sopra  '1  tutto  ,  che  ve  ne  dimando ,  è  di  non  voler 
sopportar  eh’  Alcefte  più  vi  pretenda,  e  di  sacrifi¬ 
carlo,  Signora,  al  mio  amore,  e  discacciarlo  per 
sempre  dalla  casa  voftra. 

Celimene. 

Mà,  per  qual  cagione  v’  irritate  contra  di  lui, 
liavendovi  udko  tante  volte  parlar  del  dilui  me¬ 
rito? 

O  R  O  N  T  E. 

Signora,  non  bisognano  quelle  dichiarationi  ;  si 
tratta  di  vedere,  quali  siano  li  voftri  sentimenti:  e- 
leggejj^,  se  vi  piace,  d’ amar’  ò  l’ un’  ò  Taltro  :  ia_-» 
mia  risolutione  non  aspetta  alcuna  cosa  che  ìdu* 
voftra_». 

A  L  c  E  s  T  E , 

esce  dai  caraor.e  do9e  era  ritirato^ 

Si,  quello  Signore  hà  ragione,  Signora 5  dovete  ri- 
iolvere)  e  la  di  lui  dimanda,  in  quello  particolare, 

s’  ac- 


COMEDIA.  87 

s’ accorda  col  mio  desiderio.  L'  ardore  mi  pre¬ 
me  ,  e  la  medesima  causa  mi  conduce  qua:  il  mio 
amore  desidera  un  certo  segno  dal  voftro.  Le 
cose  non  deveno  tirarsi  in  longo;  adefso  è  il  tempo 
d' esplicare  il  voftro  cuore. 

O  R  O  N  T  E. 

Signore,  non  voglio  in  alcun  modo  conturbar  la^ 
voftra  fortuna  con  un  amor’  importuno. 

A  L  c  E  s  T  E. 

O  geloso  ò  non  geloso,  io  non  voglio  in  alcuna 
maniera  far  à  metà  con  voi  del  di  lei  cuore. 

O  R  O  N  T  E. 

S*  il  voftro  amore  le  parerà  preferibile  al  mio.i.. 
A  L  c  E  s  T  E. 

S’ ella  hà  minor  inclinatlone  per  voi... 

O  R  o  N  T  E. 

Giuro  di  non  pretender  cos*  alcuna  per  1’  auve- 
nire. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Giuro  altamente  di  non  vederla  giamai.  ^ 

O  R  O  N  T  E. 

Signora  ,  à  voi  tocca  à  parlar  liberamente. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Signora ,  voi  vi  potete  dichiarare  senza  pau¬ 
ra^. 

Oro  n  t  e. 

Non  havete  eh’  à  dirci  dove  inclinano  li  voftri 
desiderii. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Non  havete  ch^  à  dir’  in  poche  parole  chi  volete 
di  noi  duct 
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O  R  O  N  T  E. 

Come  !  pare  che  voi  siate  confuza  per  tal’  elet- 
tiene? 

A  L  c  E  s  T  E. 

Come  !  la  voftr’  anima  refta  sospesa ,  e  par’  in¬ 
certa.... 

Celimene. 

Cieli  !  quell*  illanza,  e  fuori  di  tempo, &  ambedue 
dìmollrate  poca  ragione  :  sò  prender  partito  so¬ 
pra  df  quella  preferenza,  e  non  è  il  mio  cuore  che 
hora  è  ambiguo  ;  non  è  in  verità  sospeso  tra  di 
voi  due;  perche  non  v’  è  cosa  che  più  prello  si  fac¬ 
cia  che  r  elettione  delli  nollri  desideri!.  Ma  soffro 
à  dir’  il  vero  una  pena  troppo  grande  à  prononci- 
ar’  di  presenza  una  tal  confelsione.  Conosco  che 
sono  parole  disobliganti ,  e  non  si  deveno  dire 
palesamente.  Un  cuore  dichiara  à  ballanza  la  sua 
inclinatione,  senza  spingerlo  sin’  à  perder’  il  ris¬ 
petto.  E  finalmente  più  dolci  tellimonii  ballano 
per  illruire  un'  amante  delia  sua  sfortuna. 

O  R  O  N  T  E. 

NÒ,  nò,  una  sincera  confefsione  non  mi  dà  da  te¬ 
mere  :  io  V*  acconsento  per  la  mia  parte. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Et  io  la  domando;  e  sopra  ’l  tutto,  desidero  d’ in¬ 
tenderla  presentemente  ;  non  pretendendo  che 
fingiate  in  alcun  modo  ril  vollr  o  maggior  llu dio  è 
di  conservar  tutt’  il  mondo;  mà,  perche  tenerci 
maggiormente  à  bada  &  in  dubbio?  Bisogna  espli-y 
carvi  liberamente  sopra  di  ciò,e  dirse  mi  rifiutate  ò 
nò.  Io  saprei,  per  la  mia  parte,  esplicar  quello  si¬ 
lenzio  3  e  terrei  per  detto  il  male  eh’  io  penso..  , 
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O  R  O  N  T  E. 

Vireftomoho  obhgato,  Signore,  di  quefto  parla¬ 
re,  &  io  parime  natele  dico  il  medesimo. 
Celimene. 

Come  !  mi  fraftornate  con  un  tale  capriccio  ! 
quello  cbe  dimandate  è  egli  giufto  ?  non  hò  detto 
io  qual  motivo  mi  ritiene?  Prenderò  perCiudicc 
EHantache  viene  adefso. 

SCENA  III. 

ELIANTA,  FILINDO,  CELIMENE, 
ORONTE  &  ALCESTE. 
Celimene. 

MI  trovo  qui,  Cugina,  perseguitata  da  genti,il 
di  cui  humore  par’insieme  concertatorambe- 
due,  con  un  medesimo  calore,  vogliono,  cho 
prononci  tri  di  loro  due  V  elezione  che  fa  il  mio 
cuore,  e  che  con  una  sentenza  prohibisca  ad  uno 
de’  due,d’  amarmi.  Ditemi ,  se  quell’  è  una  cosa 
che  si  prattichi  ? 

E  L  I  A  N  T  A. 

Non  mi  domandate  consiglio  sopra  di  ciò,  perche 
può  efser  che  sarete  mal  consigliati,  efsend’  io  per 
le  genti  che  segueno  la  sua  opinione. 

O  R  O  N  T  E. 

Signora,vi  difendete  in  vano. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Tutti  li  voftri  pretefti  saranno  mal  secondati 
qui. 

O  R  O  N  T  E. 

Bisogna  parlare,  e  non  bilanciar  più. 

Ai- 
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A  L  C  E  S  T  E. 

Non  è  di  bisogno  che  parliate. 

O  R  O  N  T  E. 

Non  desidero  eh’  una  soia  parola^per  terminare  le 
noftre  contese. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Et  io  v’intendo  senza  parlare. 

SCE  N  A  ULTIM  A. 

ACASTO,CLITAN  DROGARSI  NOE, 
EILINDO,  ELIANTA  ,  ORONTE,- 
CELIMENE  &  ALCESTE. 

A  C  A  S  T  o. 

Clgnora,  noi  veniamo  tutti  due,  senza  voftro 
^dispiacere,  per  efser’  chiariti  da  vbid'  un  pic- 
ciol’  affare. 

C  L  I  T  A  N  D  R  O. 

Signori, voi  venite  giufto  à  proposito,  efsendo  che 
siete  mescolati  in  queft'  affare. 

A  R  s  I  N  O  E. 

Signora,  voi  reffarete  sorpresa  nel  vedermi,  mà 
quelli  Signori  hanno  causata  lamda  venuta:  am¬ 
bedue  m’  hanno  trovato ,  e  si  sono  lamentati 
di  me ,  e  d’ un  attiene,  alia  quale  il  mio  cuore  non 
potrebbe  predar  fede:  ftimo  afsai  la  vodr  a- 
nima,  e  non  pofso  crederla  giamai  capace  d’ un  tal' 
errore.  Li  miei  occhi  hanno  contradetto  alli  loro 
più  forti  teftimonii  :  e  F  amicizia  pafsando  sopra 
picciole  discordie  ,  hò  voluto  accompagnarli  qua, 
apprefso  di  voi,  per  vedervi  libera  da  quella  ca¬ 
lunnia. 

A  c  A  s  T  o. 

Si,  Signora ,  vediamo  un  pocco  come  potrete  sos- 

ten- 
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tentar  quefta?Quefta  lettera  è  ftata  scrittada  voi  à 
Clitandro. 

Clitandro. 

Voi  h%vete  scritto  quefto  amoroso  biglietto  ad  A- 
cafto.  • 

A  e  A  s  T  o. 

Signori  5  qtiefte  Jinee  non  sono  oscure  per  voi  ye 
non  dubito  punto ,  che  la  di  lei  civikà  non  v’  hab- 
bia  saputo  ancor  troppo  dar'  à  conoscere  la  sua-i* 
mano.  Ma,  meritano  d’ efser  lette. 

Voi  siete  un  buomo  firano^  Clitandro^  dolendo  con-^ 
dann.tr  la  mia  gioiate  rimproverarmi  eh*  io  non  sia 
giamai  allegrai  se  noniquando  non  sono  apprefso  di 
foi,  ^  inpiufiifsirna  ;  e  se  non  Vi- 

nit  e  incontinente  k  dimandarmi  perdono  di  quejl' 
effesatmai  Vi  sark  perdonata*  Il  no  fi  ro  gran  Vts^ 
conto  Ftandrino, 

Doverebbe  efser  qui. 

//  nofirogran  Visconte  Fiandrtno  ,  dal  quale  in*, 
cominciate  li  Vofiri  lamentile  un*  h  uomo  che  notimi 
piace  :  e  da  quel  tempo  che  F  ho  Veduto  sputar  tre. 
quarti  d*  bora  continui  per  far*  un  lago^^  non  hò  po¬ 
tuto  concepire  più  buona  opinione  di  lui*  ^^ant* 
al  picciolo  Marchese,*., 

Queft’è  per  me,  per  dirla  senza  vanità,  Signori. 
C^^ant*  al  picciolo  Marchese  i  che  mi  tenne  longo 
tempo  hieri  la  mano^  mi pare^  che  non  Vi  sia  alcuna 
cosapiù  agile  della  di  luipersona\  e  che  quefio  sia 
uno  di  quei  meritiyche  non  hanno  altro  che  la  cappat 
$  la  spada,  §luani  aWhucmo  dalli  nafiri  Verdi,,* 
Adefso  tocca  à  voi ,  Signore. 

Q^ant*  aW  huomo  dalli  nafiri  Verdi  ,  egli  ni 
divertiste  fuaUhe  Volta  QoUe  sue  maniere  brus* 

■ihe  ^ 
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chft  e  col  dì  lui  bizzaro  humore  ;  wk  Si  som  ceììtò 
momefitii  ne  quali  mi  par  che  sia  il più.faflidioso 
huomo  del  mondo,  E  quant*  aìT  huomo  dal  Sonetto, 
Ecco  *1  voftro  fardello. 
aU^  huomo  dal  Sonetto^  che  pretende  d^efser 
ftn  bello  spirito  •  e  che  mal  grado  d*  ogn  uno  Suol  es¬ 
ser*  Autore,  non  po/so  soffrire  di  ascoltar  ciò  che  di  - 
ce^e  la  dì  lui  prosa  ni  infajltdisce  tanto ,  quanto  li 
suoi  Sersi^  Sappiate  dùnque^  eh*  io  non  mi  diSer^ 
tisco sempre  cosi  bene,  come  Si  pensate]  perche  la 
sola  presenza  delle  persone  che  s*  amano  5  è  solila 
quella  che  da  piacere, 

Clitandro. 

Adefso  tocca  à  me. 

^l^l  Sofiro  Clitandro,  di  cui  mi  parlate ,  e  che  fè 
tanto  V  appafsionato,  non  è  nè  amato ,  nè  flimato 
da  me^  come  Soi  credete.  Egli  è  pazzo  ,  se  credei 
d"  efser^  amato  ;  e  Soi  ancora,  se  credete,  eh*  io  non 
ami.  Cambiate  li  Sofiri  sentimenti  coUi  suoi  ] 
e  Senite  soSente  da  me,  per  aiutarmi  à  sopportar  il 
dispiacere  d*  e/serne  continuamente  afiediata. 
Signora ,  queft’  è  im  modello  un  belf  amore  ! 
Voi  però  sapete  qual  titolo  se  li  deve  dare.  Bafta, 
anderemo  ambedue  àmoBrar  per  tutto  il  ritratto 
glorioso  del  voftro  cuore. 

A  c  A  S  T  O. 

Haverei  qualche  cosa  di  bello  da  dirvi  ;  ma  non  vi 
ftimo  degna  della  mia  colera  ;  e  vi  farò  vedere  , 
che  li  cuori  de’  piccioli  Marchesi  hanno  de’  cuo¬ 
ri  di  maggior  prezzo  per  consolarsi. 

O  R  O  N  T  E. 

Come!  doppo  d’  haver  veduto  tutto  ciò  che  m* 
havete  scritto ,  debbo  soffrir  à*  efser  oltraggiato  in 
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ìquefta  maniera  !  Il  noftro  cuore  dunque  con  belle 
sembianze  d*  amore  s*  impegna  con  tutt'il  mondo. 
Via,  via,  io  ero  ben’  ingannato;  mà  non  sarò  più. 
Mi  fate  un  favore,  dandomivi  à  conoscere;  io 
profEtto  d’  un  cuore ,  da  voi  resomi ,  e  mi  ven* 
dico  colla  perdita  che  voi  fate. 

Jd  Altejìe, 

Sigaore,non  apporterò  più  alcun’  oftacolo  al  voftr* 
amore  :  voi  potete  accordarvi  colla  Signora. 

A  R  s  1  N  o  E. 

Ecco  in  verità  una  maniera  bruttifsima  di  trattare: 
io  non  pofso  tacere  :  sento  troppo  commuovermi  : 
si  pofsono  forse  vedere  forme  di  procedere  simili 
alle  voftre  ?  lo  non  mi  faccio  partiale  degl’  inter- 
efsi  altrui:  mà,  quello  Signore,  che  vi  voleva  ren¬ 
der  felice  ;  e  c^è  una  Persona  di  merito  e  d' ho- 
nore,  e  che  v’ *ava  tanto,  non  doveva.... 

A  L  c  E  s  T  E. 

Lasciate,  vi  prego.  Signora,  la  ciira dell! miei in- 
terefsi  à  me  medesimo,e  non  v’  impacciate  in  quel¬ 
le  cose  che  non  vi  toccano  ;  il  mio  cuore  indarno 
vi  vede  prender  la  sua  querela  sopra  tal  partico¬ 
lare  :  non  è  in  (lato  di  pagar  quello  gran  zelo  :  non 
pensarci  à  voi,  se  cercafsi  vendicarmi  con  elegger' 
un  altra. 

A  R  s  I  N  o  E. 

Eh  !  credete  voi,  Signore,  che  noi  habbiamo  ques¬ 
to  pensiere,  e  che  siamo  cosi  desiderose  d*  haver- 
vi  ?  Si  vede  bene  c-h’  il  vollro  spirito  è  pieno  di  va¬ 
nità,  se  hi  potuto  adularsi  con  quella  opinione;  il 
rifiuto  della  Signora,  è  una  mercanzia,  che  ci  pre- 
giudicarebbe  molto, se  vi  piacefse.Disingannatevi, 
di  grazia,  &  humiliatevi  un  poco  più  :  non  meritate 

genti 
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genti  ’com'  io  ;  fasete  bene  à  sospirar*  ancora_j 

per  lei, óc  io  ardo  di  veder  una  sì  bella  unione. 

Ella  si  ritira, 

A  L  C  E  S  T  E. 

E  bene, Io  hò  taciuto, mal  grado  tutto  ciò  c*hò  vifto, 
&  hò  lasciato  parlar*  ad  ogn*  uno  avanti  di  me  :  hò 
raffrenato  longo  tempo  me  ftefso  :  pofso  adefso... 

Celimene. 

Sìy  voi  potete  dir  ciò  che  volete:  havete  ragione  di 
lamentarvi ,  e  di  rimproverarmi  tutto  ciò  che  vi 
piacenL  Hò  torto ,  non  lo  nego  ;  e  la  mia  anima, 
piena  di  confusione,  non  cerca  d' appagarvi  con 
alcuna  vana  scusa.  •  Hò  sopra  di  ciò  sprezzato  lo 
sdegno  altrui  5  mà  vi  confefso  il  mio  fallo  :  il  vos* 
tro  nfseiitimento,è,senza  dubbio, ragionevole  ,  de 
io  sò  quanto  sia  grande  la  mia  colpa:  il  mio  tradi¬ 
mento  è  già  scoperto  ;  e  fìnalmen®koi  havete  ra^- 
gione  d’ odiarmi.  Fatelo,  che  v*  acconsento. 

A  L  c  E  s  T  E. 

Pofs’  io  farlo, traditrice,  e  trionfar  in  quefta  forma 
della  mia  tenerezza  ?  Ben  che  voglia  odiarvi  ar*. 
dentemente,  pofs*  io  ritrovar*  il  mio  cuore  pronta 
ad  obedirmi  ? 

yld  Elianta  e  Etlindo,  ' 

Voi  vedete  ciò  che  può  far’ un  indegno  amore.  Vi 
faccio  ambedue  teftimonii  della  mia  debolezza  j 
ma,  per  dirvi  il  vero,v’  è  ancor  qualche  cosa  davan»- 
raggio  ;  voi  vederete  che  la  lascierò  caminar  à  bri¬ 
glia  sciolta ,  per  moftrarvi,  eh’  à  torto  siamo  chia^ 
mari  prudenti;  per  che  ne*  cuori  vi  refta sempre 
qualche  poco  di  debolezza  e  leggierezza  humana. 
Si ,  perfida ,  mi  voglio  scordar  de*  voftri  misfatti. 
Voglio  scancellarne  nel  mio  cuore  la  raccordanza, 

e  àciio- 
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e  rlcuoprirli  col  nome  d’ una  leggiere?zajCommes- 
sa  involontariamente,  6c  à  causa  che  la  voftra  gio¬ 
ventù  è  Arata  sedotta  dalli  vidi  che  regnano  hog- 
gidi:  voglio  però,  che  voi  seguitate  il  mio  consi¬ 
glio  5  cioè  ,  che  fuggiate  meco  in  un  deserto  tutti 
gli  huomini.  Cosi  facendo,  riparerete  il  mal  fat¬ 
to  colli  voArri  scritti,  e  mi  darete  campo  di  poter 
seguitar  adamarvi. 

Celimene. 

Ch*  io  dica  addio  al  mondo ,  avanti  d’  invecchia¬ 
re  !  Ch’  io  mi  vada  à  sepellir  con  voi  in  un  deserto! 
A  L  c  E  s  T  E. 

Se  voi  voleAre  corrisponder  al  mio  amore, no  vi  cu¬ 
rare  Are  del  reAro  degli  hiiominijdel  mondo, e  di  tut¬ 
to  ciò  ch’in  efso  si  ritrova.  Li  voArri  desiderii  de- 
veno  comminciar  da  me  5  terminars*in  me  5  con¬ 
tentarsi  di  me,  e  non  bramar  altra  cosa  che  la  mia 
persona. 

Celimene. 

La  solitudine  spaventa  un*  anima  divent*  anni.  Il 
mio  cuore  non  è  capace  di  poter  far  una  tal  reso- 
lutione,  efsendo  eh*  è  debole.  Se,  col  darvi la_# 
mano,  potete  efser  contento  ,  forse  mi  risolverò  à 
darvela  in  fegno  della  mia  fede  j  ma.,., 

A  L  c  E  s  T  E. 

Non  5  il  mio  cuor  commincia  à  deteArarvi  à  causa 
d*  un  tal  rifiuto,  eh’  è  peggiore  di  tutt’  il  re  fio.  Già 
che  voi  non  vi  volete  contentar  di  me  solo,  corneo 
di  voi ,  fuggite ,  eh’  io  mi  libero  per  sempre  dalle 
vofire  indegne  catene. 

Cdimme  parte  ^  Aliejìeparfa  adEUartta. 
Signora,  cento  virtù  adornano  la  voArra  naturai 
bellezza.  V’ hò  sempre  conosciuta  per  sincera  j  e. 

da 
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da  longo  tempo  in  qua  vi  {timo  afsai  :  datemi  don- 
que  r  occasione  di  ftimarvi  ’n  eterno,  com’  ho  Fat¬ 
to  fin  qui.  Non  soffrite  clF  il  mio  cuor  perturba¬ 
to  aspiri  air  honor  de’  voftri  legami ,  efsendone 

10  indegno.  Gommincio  à  conoscere,  eh’  il  Cie¬ 
lo  non  m’  haveva  Fatto  nascere, per  Felicitarmi  me¬ 
diante  la  voftra  persona  :  eh’  un  cuor  rifiutato  sa- 
rebbe  per  voi  un  homaggio  troppo  vile ,  e  che.... 

E  L  l  A.  N  T  A. 

Voi  potete  abbracciar  quella  resolutione  ;  perche 
la  mia  mano  non  è  nè  imbarazzata,  nè  affrettata^* 
di  darsi  all’  uno  od  all*  altro  j  &  in  oltre ,  ecco  là 
un  de’  voftri  amici,  da  cui,  s’ io  ne  gl*  offrirò,  spe¬ 
ro  che  non  sarà  rifiutata. 

F  I  L  I  N  D  o. 

Ah  !  Signora,  non  aspiro  ad  alt;r’  honore.  Sacri- 
licarò  per  efsa  il  cuore,  il  sangue  e  la  vita  ftefsa. 

A  L  c  E  s  T  B. . 

11  Gielo  vi  feliciti,  e  conservi  in  ambedue  tali  sen-.^ 
timenti,  eh’  io,  efsendo  daogni  parte  tradito  e 
trattato  ingiuftamente,m’  apprefto  à  Fuggire  da_* 
un’  abirso  di  vitii ,  per  andar  cercando  un  luogo 
separato,  nel  qual  io  pofsi  haver  la  libertà  di  viver 
da  huomo  honorato. 

F  I  L  I  N  D  O. 

Signora ,  andiamo  à  far  il  noftro  poFsibile ,  per 
fraftornario  dal  disegno ,  eh’  il  di  lui  cuor 
s’  è  propofto. 

IL  FINE. 

ìt 
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CONVITATO 

D  I 

•  PIETRA. 

C  O  M  E  D  I  A. 

ATTO  1. 

S  C  E  N  A  I. 

SGANARELLO  e  GUSMANO. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

nque  cosa ,  chepofsadir 
le  e  tutta  l^Filosofia,  non 
i  alcuna  che  sia  eguale  al 
):  qucH’  è  lapafsione  delle 
honefte  ;  e  chi  vive  sen- 
co,  non  è  degno  di  vivere. 
Egli  rallegra  e  purga  non  solamente  li  cervelli  hu¬ 
man  i  j  mà  inftruisce  ancora  1*  anime  alla  virtù  , 
oT  insegna  à  viver  con  lui  da  huomini  honefti. 
N^n  vedete,  che  subito  che  se  ne  piglia,  gon  qua- 
A  2  le 
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le  maniera  cortese  trattiamo  tutte  le  persone,  e 
quanto  piacere  habbiamo  di  darne  adestra^&à  si- 
niftra,  per  tutto  ove  ci  troviamo?  Non  s’aspet¬ 
ta  che  ce  ne  sia  domandato  ;  anzi, si  corre  incontro 
al  desiderio  delle  persone  ;  efsendo  eh’  il  tabacco 
inspira  sentimenti  d’  honore  &  di  virtù  à  tutti 
quelli  che  ne  pigliano.  Mà,bafta,circa  quefta  ma¬ 
teria.  Ripigliamo  adefso  il  filo  del  npftro  discorso. 
Talmente  donque ,  caro  Gusmano ,  che  Donna 
Elvira  tua  Padrona ,  soprapresa  dalla  noftra  par¬ 
tenza,  s’è-mefsa  in  caftiino  dietro  di  noi;«&il  di 
lei  cuore  ;  ch’il  mio  Padrone  hà  saputo  commuo¬ 
ver  fortemente  e  toccar  al  vivo,  non  hà  potuto  vi- 
vere  da  quel  tempo  in  quà,  senza  venirlo  à  cercar 
qui, eh?  Vuoi  che  ridica  secretamente  il  mio  pen¬ 
siero?  Temo  che  «ia  per  efser  mal  pagata  del  suo  a- 
more ,  eh'  il  di  lei  viàggio  in  quefta  città  sia  per 
produrrepoco  buon  frutto  j  e  credo  c  havereft- 
fatto  molto  meglio,se  non  forte  usciti  di  dove  era- 
vate- . 

Gusmano. 

Ma,  Sj^anarello,  dimmi, ti  prego,  la  ragione  cho 
ti  può  inspirar  un  augurio  tanto  cattivo.  Il  tuo 
padrone  ,  t’hà  egli -forse  scoperto’!  suo  cuore  so¬ 
pra  queftopunp  ?  T’hà  egli  forse  detto  c’  havcs- 
se  qualche  contrarietà  che  T  havefse  obligato  a 
partire? 

SganarKllo. 

Non;  mà,  per  quant’  io  pofso  vedere,  conosco 
apprefso  à  poco  ciò  che  significa  quefto  suo  proce¬ 
dere:  e,  senza  che  m’  habbia ancor  detto cos  al¬ 
cuna  ,  scommetto  quasi,  che  quell’  affare  non  ha- 
verà  altro  fine.  Potrei  forse  inganaarmi  ;  ma  h- 

naimen- 
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nalmeitte, sopra  tali  soggetti, resperienzam*ha  da¬ 
to  .qualche  poco  di  lume  dì  conoscenza.  • 

G  U  S  M  A  N  O. 

Come  !  quella  partenza  improvisa  sarebbe  un  in¬ 
fedeltà  di  Don  Giovanni  !  Sarebbe  egli  forse  ca¬ 
pace  di  fare  quell*  ingiuria  alfcallo  amore  di  Don  * 
na  Elvira  ? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

E  per  che  non  ? 

G  U  S  M  A  N  O. 

Un  huomo  della  di  lui  qualità  farebbe  forse  un 
attiene  tante  vile  ? 

Sganarello. 

Ah!  la  di  lui  qualità  !  Cospetto,  che  bella  ragione! 
Al  contrario,  credo  eh'  efsa'sia  quella  che  li  fà  fa¬ 
re  tutto  ciò  che  fa. 

G  u  s  M  A  N  o. 

Ma,  li  nodi  santi  del  matrimonio  lo  tengono-  im¬ 
pegnato. 

Sganarello. 

Ah  !  mio  povero  GusmanOj  mio  caro  amico, 
non  sai  ancora ,  credimi ,  qual  huomo  è  Don 
Giovanni. 

G  U  $  M  A  N  O. 

Non  sò  per  certo  qual  huomo  pofsi  efser  egli,  s\è 
Vero  c*  habbia  commefsa  quella  perfìdia  ;  e  non 
capisco,  come^dopo  tanto  amore  e  tanta  impatien- 
za  tellimoniata ,  tanti  homaggi,  voti ,  sospiri  e 
lagrime;  tante  lettere  appafsionate,  protellatio- 
ni  ardenti  e  giuramenti  reiterati  ;  tanti  trasporta- 
menti  finalmente  ,  e  tante  inquietudini  c’  hà  fatto 

fpparire,  fìn  à  forsar,neir  ardor  della  sua  pafsione, 
ofh((èolo sacro  d’  un  Convento,  per  impofses- 
A  3  sar. 
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sarsi  di  Donna  Elvira  ;  non  capisco,  dico ,  tome , 
dopo  d’ haver  fatte  tutte  quelle  cose ,  li  darebbe  T 
animo  di  poter  mancar  alla  sua  parola. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Q^nt’  à  me  non  hò^ran  pena  à  capirlo  5  è  se  tu  lo 
conoscefsi  com’  io ,  troverei!:!  la  cosa  afsai  facile 
per  lui;  non  dico,  c’  habbia  cambiato  di  senti¬ 
mento  per  Donna  Elvira, non  n’  hò  ancora  certez¬ 
za  alcuna  ;  tu  sai ,  che  partii  aventi  di  lui  per  suo 
ordine;  e  dal  tempo  del  di  lui  arrivo,  non  m’ hà  an¬ 
cora  parlato  ;  mà  dico  per  preeautione  wier  nos , 
che  nella  persona  di  Don  Giovani  mio  Padrone^ 
vedi  il  più  grande  scelerato  che  giamai  habbia  cal¬ 
cata  la  terra  ;  unjarrabiato,  un  cane  ,  un  diavolo  , 
un  Turco,  unheretico,chenon  crede  nè  Cielo  né 
Dio, nè  Santi  ;  che  pafsa  quella  vita  com^  una  vera 
beftia  ,  com’  un  porco  Epicureo,  e  com’  un  vero 
Sardanapalo;  che  chiude  gl’  orechi  à  tutte  le  efsor-, 
tationi  chrifl-iane  ,  che  se  li  fanno  ;  e  ftima  come 
bagattelle  tutto  ciò  che  crediamo.  Tu  mi  dici  c* 
hà  sposata  la  tua  Padrona  ;  credi  c^  haverebbe  fat¬ 
to  davantaggio  per  contentar  il  suo  affetto  ;  e  c' 
haverebbe  ancora  sposato  non  efsa  ,  te ,  il  di  lei 
can  &  il  gatto  ancora.  Non  li  (X)fta  cos’  alcuna  à 
contrattare  un  matrimonio ,  non  si  serve  d’  altre 
insidie  per  acchiappar  le  Belle  ;  egli  è  un  Sposatore 
generale  delle  donne,  damigelle.  Cittadine  e  Con¬ 
tadine  ;  non  trova  cosa  nè  troppo  fredda  nè  trop¬ 
po  calda  per  se  Ilefso  ;  e  s'io  ti  dicefsi  il  nome  di 
tutte  quelle  c’  hà  sposato  in  luiiighi  diversi ,  sareb¬ 
be  un  capitolo  per  durar  fin  alla  sera.  Refti  tu  so¬ 
prapreso  ?  e  cambitu  di  colore  à  quello  discorso  ? 
Quefto  non  è  eh’  un  scizzo  del  suo  personaggio  ; 
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percìie ,  per  finirne  il  Ritratto ,  vi  bisognerebbero 
altre  pennellate.  Bafta,  che  bisogna, che  la  cole¬ 
ra  del  cielo  li  cada  un  giorno  ò  T  altro  sopra  la  tes¬ 
ta  :  ti  dico,  che  sarebbe  molto  meglio  per  me  d’ 
efser  al  diavolo  eh’  à  lui  5  egli  mi  fi  veder  tanti 
horrori,  che  brammarei  d^  efser  non  sò  dove. 
una  cosa  terribile ,  che  bisogna  eh’  io  li  sia  fedele 
al  mio  dispetto  5  il  timore  fà  in  me  l’ officio  del  ze¬ 
lo,  raffrenando  li  miei  sentimenti  e  riduc.cndomi 
alla  compiacenza  d*  applaudire  spefse  fiate  à  ciò 
che  la  mia  anima  defeda  ;  eccolo  che  viene  àspas- 
•segiare  in  quefto  palazzo:  separiamoci;  ascolta, 
almeno;  ti  faccio  confidenza  con  franchezza  di 
di  tutto  quefto  che  m’  è  uscito  inconsideratamen¬ 
te  di  bocca;  mà  guarda  bene, che  se  accade  per  dis¬ 
grada  eh’  egli  s’  accorga  di  qual  che  cosa  ;  ò  che  li 
sia  rapportato  ciò  che  t*  hò  detto,  dirò  ad  alta  vo¬ 
ce,  che  tu  hai  mentito.  a  ' 

SCENA  li; 

DON  GIOVANNI  c  8  GANA^ 
RELLO.. 

Don  G  ì  X)  v  a  n  n  I. 

/^Hi  è  colui  che  ti  parlava  ?.  chi  è  ?  Veramente 
^^alla  ciera  mi  par  U  buon  Gusmano  di  Donna 
Elvira. 

Sganarello. 

E  qualche  cosa  apprefso  à  poco  simile  à  quefta. 

Don  G  I  o  a  n  n  n 
Come  !  è  lui  ? 

Sganarello. 

E'  egli  ftefso. 

A  4 


Don 
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Don  Giovanni. 

E  da  qiiand’  in  qua  è  in  quella  citta  ? 

Sganarello. 

Dahierisera. 

Don  Giovanni. 

E  qual  soggetto  l' adduce  ? 

Sganarello. 

Credo  che  vipofsiate  ben  imaginare  .la  causa  che 

10  può  inquietare. 

Don  Giovanni. 
-LanoftrapartenzajSenza  dubio! 

Sganarello. 

11  btion  huomo  n’  è  tutto  mortificato  5  e  me  no 
domandava  soggetto. 

Don  Giovanni. 

E  quale  rispofta  gP  kai  fatta  ? 

Sganarello. 

Che  non  me  n’havevate  detto  cos’  alcuna. 

Don  Giovanni. 

Mi,  dimmi,  che  pensi  tu, di  ciò?  che  cosa  t’imagini 
di  quell*  affare? 

Sganarello. 

Io  ?  Credo,  senza  farvi  torto ,  c’  habbiate  qualch* 
amor  nuòvo  in  tefta. 

Don  .Giovanni. 

Tu  lo  credi  ? 

Sganarello. 

Si? 

Don  Giovanni. 

Permìa  fede, tu  non  f  inganni, devo  confefsarti, 
ch’un  altroOggetto  hi  scacciata  Donna  Elvira  dal 
mio  pensiero. 


Sg  A- 
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S  G  A  R  E  L  L  O. 

AhjCieiò  !  io  sò  e  conosco  il  mio  Don  C5iovar«ai 
amena  dito  :  io  conosco  il  voftro  cuore  perii  più 
gran  Corriere  della  Terra  :  ha  piacer  à  spalseggiar 
d^  un  luogo  air  altro  5  e  non  ama  di  reftarin  un 
luogo  solo. 

Don  Giovanni. 

E.  non  ti  par  forse  ch^  io  habbia  ragione  di  far 
cosi?* 

S  G  A  N  A  R  E  L  I:  O. 

Eh ,  Signore  I 

Dongiovanni. 

Che  ?  parla. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 
Sicuramente  voi  havete  ragione  ,  se  cosi  volete. 
Non  si  può  elser  contrario  à  quello  j  ma  se  non 
lovoletìe,  sarebbe  forse  un*  aitr’ affare. 

Don  Giovanni. 

E  bene,  ti  dò  libertà  di  parlar  e  dirmi  li  tuoi  senti¬ 
menti. 

Sganarello. 

Signore,  vi  dirò  francamente,  che  non  approvo  il 
voftro  metodo  in  queilò  caso  :  e  ,  che  T  amare  da 
ogni  parte  ,,  come  voi  fate,  mi  par  molto  cattiva 
cosa. 

D  o  N  Giova  n  n  r. 

Come  ?  vuoi  che  ci  leghiamo  per  ftar  al  primo 
Oggetto ,  che  rincontriamo  ?  che  rinonciamo  al 
mondo  per  amor  suo  ,,  e  che  non  habbiamo  più 
occhi  per  altri?  Che  bella  cosai  volef  far  profes¬ 
sione  d’ un  falso  honore ,  efser  fedele,  sepel- 
lirsi  per  sempre  in  unapafsione,  &  efser  morto 
nella  gioventù  per  tutte  1*  altre  beltà  che  cipofso- 
A  5"'  no» 
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no  piacere.  Non,  non  j  la  dfcanza  non  convi¬ 
ene  eh'  alli  ridicoli  :  tutte  le  Belle  hanno  pofsanza 
d' allettarci  ;  &  il  vantaggio  d’efserftata  la  prima 
à  piacerci  non  deve  rubbar  alle  altre  le  giufte  pre¬ 
tensioni  c*  hanno  tutte  sopra  li  noftri  cuori^cjuant' 
à  me,  la  beltà  mi  rapisce  per  tutto  ove  la  trovo  3  e 
cedo  facilmente  à  quella  dolce  violenza ,  alla 
quale  ci  ftrascina.  Poco  mi  curo  d'  efser  impe¬ 
gnato  :  V  amore  c*  hò  per  una  Bella  non  impegna 
lamia  anima  à  far  un'  ingiuftitia  alle  altre.  Con¬ 
servo  occhi  sufficienti  per  veder  il  merito  di  tuttej 
e  rendoà  ciaschedèuia  È  homaggi  e  tributi,alli  qua¬ 
li  la  natura  c'  obliga.  Sia  com* efser  si  voglia, non 
pofso  rifiutar  il  mio  cuore  à  tutto  ciò  che  vedo  d* 
amabile  5  e  subito  eh*  un  bel  viso  nie  lo  domanda, 
se  n  havefsi  dieci  milla,  li  darebbi  tutti  :  le  incli- 
fiationi  nascenti  hanno  certi  vezzi  inesplicabili  5 
e  tutto  '1  piacere  dell’amore  consifie  nel  cambia¬ 
mento  :  si  gufta  una  certa  dolcezza  eh’  è  infinita  , 
quando  si  riduce  con  cento  homaggi  il  cuore  d* 
una  giovane  beltà  à  veder  d*  un  giorn’all’  altro  li 
piccioli  progrefsi  che  si  fanno  5  à.  combattere  con 
trasportamenti ,  con  lagrime  e  sospiri  il  pudore 
innocente  d’ un  anima,  c’  hà  fatica  à  metter  à  bas¬ 
so  le  arme  &  ad  arrendersi  ;  i  forzar  e  superar  à 
poco,  à  poco  tutte  le  picciole  residenze  e  difficol¬ 
tà  ch'ella  c’  oppuone^à  vincer  li  scrupoli,  de^  quali 
ella  si  fà  punto  d'  honore  &  à  condurla  pian 
piano  ov’  habbiamo  voglia  di  farla  cad€re,mà  qua- 
do  ne  siamo  padroni  una  volta,  non  v*  è  più  cos*  à 
dire  nè  à  desiderare.;  tutto  ’l  bello  della pafsione  è 
finito  3  e  c*  addormentiamo  nella  tranquillità  d*un 
tal  amore ,  se  non  viene  quàlch'  Oggetto  nuovo 

per 
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per  svegliar  li  ncftri  desiderii,  e  presentar  al  nos- 
rro  cuore  li  vezzi  attrattivi  d*  una  nuova  conquis¬ 
ta.  Finalmente,  non  v’  è  cosa  tanto  dolce, quant’ 
è/1  trionfar  d*  una  bella  persona;&  hò  sopra  ques¬ 
to  soggetto  r  ambinone  delli  Conquiftatori ,  che 
volano  di  vittoria  in  vittoria  5  non  potendo  risol¬ 
versi  à  limitar  le  loro  brame  ardenti  :  non  v*  è  al 
mondo  cos^  alcuna  che  pofsi  trattener  Fimpetuosi- 
ti  delli  miei  desideriij  mi  sento  spinto  ad  amar  tut¬ 
ta  la  terra  5  e  bramarei ,  come  Alefsandro ,  che  vf 
fofsero  altri  Mondi ,  per  poter  {tendervi  le  mio 
conquifte  amorose. 

S  G  A  N  A  k  E  L  L  a.  * 

Cospetto  !  voi  parlate  benifsimo  ;  pare  c’  habbia- 
te  imparato  tutto  quefto  che  dite  à  mente;  voi 
parlate  com' un  Sire. 

Don  Giovanni. 

Cos’  hai  da  dire  sopra  ciò  ? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Pei;  mia  fede,  hò  da  dire,  e  non  sò  che  dire  5  per¬ 
che  voi  girate  le  cose  d’ una  maniera,  che  pare  c* 
habbiate  ragione  ;  e  fra  tanto  ,  è  véro,  che  non  1* 
havete  5  havevo  bellifsimi  pensieri  da  produrrei 
ma  li  voftri  discorsi  me  li  hanno  turbati  :  lasciate 
fare  a  me ,  un’  altra  volta  porrò  li  miei  discorsi  in 
scritto,  per  disputar  con  voi. 

Don  G  I  o  V  a  n  n,i. 

Farai  bene.  j 

Sganarello. 

Ma ,  Signore  ,  sarebbe  quefto  contro  la  permis¬ 
sione  datami  da  voi,  sevi  dicefsi,  che  sono  un  po^ 
co  scandalizzato 4alla  vita  che  fate  ? 
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Don  Giovanni, 

Come?  qual  vita  faccio? 

Sganarello. 

Buonifsima  j  mà,  per  efscmpio  y  vedo  maritarvi 
ogni  mese  come  fate. 

Don  Giovanni. 

V*  é  forse  cosa  più  grata? 

Sqanarello, 

E'  vero  ;  capisco,  che  quefÌK)  è  molto  grato  e  leg¬ 
giadro  j-e  mi  piacerebbe  afsai ,  se  non  vi  fofse  al¬ 
cun  male  y  mà,  burlarsi  cosi  d^  un  mifterio  sa¬ 
cro.... 

^ON  Giovanni. 

Via,  via  j  è  un  affare  fra  '1  cielo  e  me;  noi  ce  no 
sbtigaremo  ben  insieme,  senza  che  tu  te  ne  pigli 
faftidio. 

Sganarello. 

Per  mia  fede,  Signore,  hò  sempre  inteso  dire,  eh' 
il  burlarsi  del  cielo  è  molto  cattivo^  e,  che  li  Sviati 
non  fanno  buona  fine.  ^ 

Don  Giovanni. 

Via, pazzo  5  sai  tu  ciò  che  t’ hò  detto  ?  che  gli  es- 
sortatori  non  mi  piacciono  ? 

Sganarello. 

Non  parlo  mica  con  voi.  Il  Ciel  me  ne  guardi  !  voi 
sapete  ciò  che  fate  ;  e  se  non  credete  niente ,  ha- 
vete  le  vofir^  ragioni  :  vi  sono  alcuni  piccioli  im¬ 
pertinenti  n  ^  1  mondo,  che  sono.Iicen  dosi,  senza_j 
saper  il  perche  ?  che  fanno  li  spiriti  forti,  per  che 
credono,  che  li  fiia  bene  ^  e  io  havefsi  un  Padro¬ 
ne  di  quella  natura ,  li  direi  liberamente  ,  guar¬ 
dandolo  in  faccia  ,  ardite  voi  di  burlarvi  cosi  del 
cielo  ?  non  tremate  voi,  burlandovi  come  fate  del- 
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le  cose  sante  ?  tocca  ben  à  voi,  picciol  verme  del¬ 
la  terra,  picciol  mirmidoncjche  siete 

parlo  al  Padrone  €*  ho  nominato 
tocca  ben  à  voi,  dico,  à  voler  far  profet- 
sione  di  burlarsi  di  ciò  che  tutti  grhuomini 
riveriscono?  Credete  voi,  che  per  efser di  qua¬ 
lità,  {>er  haver  unaperucca  bionda  e  ben  «nella - 
ta, delle  penne  sul  capello,  un  veftito  ben  guarnito 
èl  oro,  delle  fettucie  di  coler  di  fuoco 

non  parlo  mica  a  Boty  ma  alT  altro 
pensate,  dico,  che  siate  più valent’  huomo  à  causa 
di  ciò  j  e  eh"  il  tutto  vi  sia  permefso  ?  che  non  s"  ar¬ 
disca  di  dirvi  la  verità  ?  imparate  dame,  cheson 
voftro  servo  ,  ch’il  cielo  punisce  predo  ò  tardi  gl" 
empii  5  eh"  una  vita  cattiva  conduce  ad  una  morte 
cattiva,  e  che . 

Don  Giovanni. 

Zitto  ! 

S  G  A  A  HELLO. 

Di  che  si  tratta  ? 

Don  Giovanni. 

Si  tratta  didirti,  eh’  una  giovane  beltà  m’occupa 
il  cuore  y  e ,  che  ftrascinato  dalli  suoi  vezzi,  1’  ho 
segui  tatajin’ in  qiieda  città. 

‘Sganarello. 

E  non  vi  temete  voi  di  niente, à  causa  della  morte 
di  quel  Commendatore ,  eh'  ammazzade  sei  men 
sono  ? 

Don  Giovanni. 

E  perche  temere  ?  non  1’  hò  io  ben  ammazza¬ 
to  ?  ' 

Sganarello. 

Benifsiito.  Egli  haverebbe  torto  di  lamentarsene. 

A  7  Don 
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Don  Giovanni. 

Quell* affare  m' e  flato  perdonato. 

Sganarello. 

Si  y  ma  quel  perdono  non  smorza  forse  il  risenti¬ 
mento  delli  parenti  &  amici  5  e.... 

Don  Giovanni. 

Ah  !  non  pensiamo  al  male  che  può  accadere!  5 
mà  pensiamo  solamente  à  quel  che  può  darci  piace¬ 
re.  La  persona ,  della  quale  ti  parlo,  è  una  gio¬ 
vane  Sposa  ;  è  la  più  leggiadra  del  mondo  j  & 
è  Hata  condotta  qui  da  quello  flefso  che  viene  à 
sposarla  5  c  la  fortuna  mi  fece  veder  quello  paio  d* 
amanti  tre  ò  quattro  giorni  avanti  *1  di  loro  viag¬ 
gio.  Non  hò  già  mai  vide  due  persone  tanto 
contente  T  una  dell*  altra,  e  eh'  abbiano  fatto  ap¬ 
parir  più  d’  amore.  La  tenerezza  visibile  delli  di 
loro  scambievoli  ardori  mi  commofse  il  cuore ,  e 
ne  rellai  invaghito  ,  Se  il  mio  amore  comminciò 
dalla  gelosia.  Si:  non  potem  soffrir  dal  principio 
di  vederli  tanto  daccordo  insieme.  11  dispetto  in¬ 
fiammò  li  miei  desideri!  5  e  mi  figurai  un  piacer 
eflremo,semi  riusciva  dfpoter  turbar  la  di  loro  in¬ 
telligenza  ,  e  romper  quella  connefsione ,  dalla 
quale  la  dedicatezza  del  mio  cuore  si  creveva  of- 
fefsa;  mà  fin  adefso  tutti  li  miei  sforzi  sono  flati 
inimli  :  ricorro  all*  ultimo  remedio  5  qiieflo  Spo¬ 
so  deve  regalar  hoggi  la  di  lui  innamorata  con  una 
spafseggiata  sul  mare.  Senz’  haverri  detta  cos* 
alcuna ,  -tutt’  è  apparechiato  per.  sodisfar  al  mio 
amore  ;  Se  hò  una  picciola  barca  e  persona , 
colle  quali  pretendo  rapir  facilmente  la  Bel¬ 
li^. 

S  G  a- 
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S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Ah  Signore  ! 

Don  Giovanni. 

Hem. 

SPANAR  E  LLO. 

V,  S.  fà  benifsimo.  V.  S.  la  sa  pigliare  per  il  ve¬ 
ro  verso  5  non  v’  è  altra  cosa  nel  mondo  eh’  il  con¬ 
tentarsi.  * 

Don  Giovanni. 

Preparati  donque  à  venir  meqo  5  e  tu flefso  babbi 
cura  di  portar  tutte  le  mie  arme ,  à  fine  di... 

Scorge  Donna  El9ira^ 

Ah  !  ricontro  faftidioso  !  traditore^  non  m’  havevi 
detto  eh’  era  qui  ella  ftefsa. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Signore, V.  S.  non  meT  haveva  domandato. 

Don  Giovanni. 

B’  ella  forse  doventata  pazza,  non  havendo  cam¬ 
biato  divefiito  ?  perche  venir  in  qnefto  luogo  qui 
poi  suo  equipaggio  da  Campagna  ? 

SCENA  III. 

DONNA  ELVIRA,  DON  GIOVAN¬ 
NI  e  SGANARELLO. 
Donna  Elvira. 

Xyr I  farete  voi  forse  la  grafia, Don  Giovanni, di 
A^-*ficonoscermi  ?  pofso  io  sperar  almeno  eh.e  vi 
degniate  di  voltar  il  viso  da  quella  parte  ì 
Don  Giovanni. 

Signora,  vi  confefso  ,  che  refto  foprapresoj  e  che 
non  v’aspettavo  qui. 


Don- 
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Donna  Elvira. 

Si,  si  j  vedo  bene  che  voi  non  m’  aspettavate  qui'  ; 
vedo  molto  bene  che  voi  reftate  sorpresa  della  mia 
venuta  ;  mi  pero,  vedo  che  voi  ne  reftate  sorpre¬ 
so  tutt*  altrimehte  eh*  io  non  speravo  5  e  la  manie¬ 
ra  di  quefta  sorpresa  è  di  tal  sorte  ,  che  mi  fi  intie- 
ramente  credere  ciò  che  difficilmente  haverei  ere- 
doto ,  e  che  ritusavo  di  credere.  Mi  meravi¬ 
glio  aisai  della  mia  gran’  semplicità ,  e  della  debo¬ 
lezza  del  mio  cuore,  che  tuttavia  dubita  d’un  tra¬ 
dimento  ,  che  mi  vien  confermato  da  tanti  e  tanti 
inditii.  Confefso,  che  la  mia  bontà  non  hà  pari  j 
e  che  più  tofto  merito  ffiefser  tacciata  di  sciocchez¬ 
za,  che  di  pradenzaj  efsendo  c’hò  cercato  di  voler 
disingannar  di  presenza  li  miei  Occhi  e  giudicio. 
Hò  inveftigate  varie  ragioni  e  soggetti,  per  scu¬ 
sarvi  col  mio  grand’  affetto  della  mancanza  e  raf¬ 
freddamento  d’ amor  Òcamicitia  eh’  egli  vedeva^ 
nascer  in  voi.  Hò  inventati  esprefsamente  cen¬ 
to  soggetti  legittimi, per  scusar  apprefso  d’ efso  la_j 
voftra  precipitosa  partenza  5  e  per  giuftifìcarvi 
dell’  errore, di  cui  il  mio  pensiero  e  giudicio  v’  ac¬ 
cusavano.  Li  miei  giiifti  sospetti  cercavano  in 
vano  di  persuadermi  ogni  giorno  quefta  verità  j 
per  che  li  rintuzzavo  neiriftefto  momento,  nel 
qual  vedevo  che  vi  volevano  coftjtuir  Criminale 
alli  miei  occhi  y  &al  contrario ,  ascoltavo  con  es¬ 
tremo  piacere  mille  e  mille  chimere  ridicole ,  che 
vi  dipingevano  qual  Innocente  al  mio  cuore:  mà 
hnalmente,  queft’  incontro  non  mi  permette  di 
reftar  più  in  dubbio  5  e  le  accoglienze,  eh’  il  voftr’' 
occhio  m’  hà-  fatte  à  prima  vifta ,  m’ hanno  dato  a  .j 
conoscere  più  di  quei  che  non  vorrei  sapere.  Ha-  , 

verel 
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terei  con  tUttt)  ciò  grandifsimo  piacere  di  saper  ÓC 
intender  da  voi  ftefso  le  ragioni  della  voftra  im- 
provisapartenza  da  me.  Vi  supplico ,  Don  Gio¬ 
vanni,  di  parlar  meco,  e  di  dirmele.  V ediamo  un 
poco,  se  saperete  trovar  il  modo  di  giuftifìcarve- 
no. 

Don  Giovanni. 

Signora,  ecco  làSganarello,  efee  sà  benifsimo  la 
causa  che  m*  hà  spinto  à  far  partenza  dà  voh 
S  G  A_N  A  R  E  L  L  O.  ' 

Si,  Signor  mio, io, con  sua  buona  licenza,  non  no 
sò  nulla. 

Donna  Elvira. 

E  ben,  Sganarello,  accoftati,  e  parla  ;  per  che  poco 
m*  importa  d’ intenderne  le  ragioni  dalEuno  ò  dall' 
altro. 

Don  Giovanni. 

Prefto,  prefto  ;  parla  alla  Signora. 

ScANARELL  O.  '  * 

Che  cosa  le  debbo  io  dire  ? 

Donna  Elvira. 

Accoftatc . i,  già  eh’  egli  desidera  cosile  ditemi  uh 
poco  le  cause  di  quell'  improvisa  partenza. 

Don  G  I  o  V  a  n  n  i. 

Non  risponderai? 

Sganarello. 

Non  hò  cos'  à  alcuna  da  rispondere  5  vi  burlate 
forse  del  voftro  Servo  ? 

Don  Giovanni. 

Rispondi,  ridico. 

Sganarello. 

Signora . 

D  o  N- 


ti  IL  CONVITATO  DI  PIETRA 

'  Donna  Elvira. 

È  che? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Signore. 

Don  Giovanni. 

Se . 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Signora ,  li  Conquiftatori,  Alefsandro,  e  gl*  altri 
mondi,  sono  causa  della  noftra  partenza.  EecOj 
Signore,  tutto  ciò  eli’  io  polso  dire. 

Donna  Elvira. 

Vi  piace,  Don  Giovanni  di  chiariarci  quelli  belli 
mifterii  ? 

Don  Giovanni. 

Signora,  per  diryila  verità...* 

Donna  Elvira. 

Ah!  voi, sapete  difendervi  male  ben  che  siate  Cor- 
tigfano.  Doverelle  efser  meglio  accollumato  à 
simili  cose.  Hò  co.mpafsione ,  di  vedervi  nella.^ 
confusione  ove  liete.  Perchè  non  v*  armate  la 
fronte  con  una  nobile  sfacciataggine  ?  Per  che 
non  mi  giurate  voi,  c’  havete  sempre  li  medesimi 
sentimenti  per  me  5  che  m*  amate  sempre  con  un 
ardor  senza  pari;  dicendo  ,  che  non  v*  è  cosa  al¬ 
cuna  che  sia  capace  di  dillaccarvi  da  me  fuor  che 
la  morte  ?  perche  non  mi  dite,  che  certi  alfari  di  . 
gran  consequenza  v’  hanno  obligato  à  partire  sen¬ 
za  darmene  auviso  ?  Che  bisogna,  che  relliate  qui 
qualche  tempo  à  vollrp  malgrado  ;  e  che  non  deb¬ 
bo  far  altro  che  ritornarmene  là  di  dove  sono  ve¬ 
nuta  ;  sicura ,  che  mi  seguitarete  il  più  tollo  cho  i 
vi  sarà  pofsibile;  efsendo  cosa  certifsima  c’  havete  1 
grandilsima  voglia  di  giungermi-,  à  causa,  che  i 

slonta-  ^ 
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$Iontanai:odame,  soffrite  cièche  patisce uix corpo 
separato  dalf  anima.  Ecco  come  bisogna  che  vi 
diffendiate  5  in  luogo  di  reftar  così  attonito. 

Don  Giovanni. 

Vi  confefsoj  Signora,  che  non  hò  il  talento  di  si¬ 
mulare  5  e  che  porto  un  cuor  sincero.  Non  vi  di¬ 
rò,  c’hò  sempre  li  medesimi  sentimenti  per  voi  ; 
c  c*  hò  graadifsima  voglia  di  ritornar  da  voi  5  poi¬ 
ché  finalmente,  è  certo,  che  non  sono  partito,  che 
.  per  fuggirvi  ;  non  già  per  le  ragioni,  che  potete  fi- 
lìgurarvi  ;  ma  per  un  puro  motivo  di  coscienza; 
e.  perche  credo  di  non  poter  viver  davantaggio 
con  voi  senza  peccato  ;  mi  sono  venuti  certi  scru¬ 
poli,  Signora,  &  hò  aperto  gf  occhi  dell’ anima 
sopra  ciò  che  facevo  :  hò  fatto  riftefsiorie,  che  per 
sposarvi,  v*  hò  rub^ata  da  un  Convento,  c’  bave¬ 
re  rotto  li  voti,  che  v’  impegnavamo  altrove  ;  e  eh* 
il  cielo  è  molto  geloso  di  simili  cose.  Il  penti¬ 
mento  è  venuto  ;  &  hò  temuto  la  colera  celefte. 
Hò  vifto  ,  eh’  il  noftro  matrimonio  non  è  eh’  urf 
adulterio  traveftito,  che  potrebbe  attirar  à  se  qual¬ 
che  disgratìa  di  sopra  ;  e,  che  finalmente  dovevo 
cercar  di  scordarmi  di  voi,  e  darvi  ’l  mezzo  di  po¬ 
ter  ritornar  alle  vj^ftre  prime  catene.  Vorrefte 
voi.  Signora,  opporvi  ad  un  pensiero  tanto  santo  ; 
volete  voi,  che  ritenendovi,  adiri  ^1  cielo  contro  di 
me;  e,  che  per... 

Donna  fE  l  v  i  r  a. 

Ah,  scelerato  !  ti  conosco  adefso  intieramente  ;  c 
per  mia  maggior  sfortuna ,  ti  conosco  fuori  di 
tempo,  e  quand*  una  simile  conoscenza  non  può 
servir  ad  altro  eh’  à  farmi  disperare  ;  ma  sappi,  eh’ 
U  tuo  delitto  non  refterà  impunito;  c  che  io  ftefso 

cielo , 
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cielo,  del  qual  ti  burli ,  saperà  vendicarmi  della^ 
tua  perfidia. 

Don  Giovanni. 
Sganarello,  il  Cielo. 

Sganarello. 

Veramente  si  >  noi  altri  ^  Signora  ci  burliamo  del 
cielo. 

Don  Giovanni. 

Signora. 

Donna  Elvira. 

Bafta  ,  non  voglio  intenderne  davantaggioj  &  Io 
accuso  me  ftefsa ,  per  haverne  inteso  troppo.  Il 
farsi  esplicare  la  propria  vergogna,  è  una  pura  e 
mera  viltà  j  &  un  nobil  cuore  deve  risolversi  alla 
prima  parola  eh’  intende  proferire.  Non  aspet¬ 
tar  già  eh’  io  prorompa  inrimgroveri  &  ingiurio 
contro  di  te.  Non,  non  ;  la  mia  colera  non  è  co¬ 
sì  picciola  ,  che  si  pofsi  efsalare  con  parole  vano* 
Conservo  tutto  il  di  lei  impeto  per  vendicarmi. 
Ti  dico  di  bel  nuovo,  eh’  il  Cielo  farà  le  mie  ven¬ 
dette  ;  e  che  ti  punirà ,  quando  meno  te  V  imagi- 
nerai ,  deir  oltraggio  che  mi  fai  j  e  s’ il  Cielo  non 
hà  cos’  alcuna,  che  sia  capace  di  farci  temere,  tenù' 
almeno  la  colera  d*  una  Donna  offesa. 

Sganarello. 

Si,  se  fofse  capace  di  rimorso. 

Don  Giovanni. 

Andiamo à  pensar  al  modo  d’effettuar  lanoftra»^ 
intrapresa  amorosa. 

Sganarello. 

Ah  l  à  qualabominabil  Padione  son’ io  coftretto 
di  servire  ! 

Il  Fine  deU' Atto  1. 

AT- 
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ATT  O  II. 

s  e  E  N  A  L' 

CARLOTTA  e  PIERGTTO. 
Carlotta. 


Aspij^ !  Pierotto,  tu  sei  ftato  ia 
gran  pericolo. 

Pierotto. 

H  I^WpIB^Poco  v'  ha  mancato,  che  non 
cì  siamo  annegati  ambeduoi. 
Carlotta. 

E'  donque  il  vento  Sciocco  quello  c’  havevaroves- 

data  la  Barca,  eh  > 


PlERGTTO. 


Vien  qua ,  che  ti  voglio  raccontar  tutta  T  hiftoria 
dal  principio  fin  al  fine.  Io,  &  il  noftro  grafso 
Luca  ftavamo  sul  lido  del  Mare,  scherzando  afsie- 
e  gettandosi  1  un  1  altro  delle  balle  di  terra  ^ 
perche,  (5ome  tu  sai  benifsimo, il  noftro  grofso  Lu¬ 
ca  ama  gli  scherzi ,  e  eh’  io  ancora  hé  alle  volto 
gufto  di  ridere.  Hò  vifto  dà  lontano  qualche  co'^a, 
chefacevaglù  giù,  ebrufbruf  nell’  acqua;  e  che 
si  spingeva  di  quando  in  quando  verso  ’l  Lido, ove 
noieravàmo.  Io  la  riguardavo  fifsamènte;  mà, 
efsendo  che  s’  alzava  e  poi  si  sbafsava  ;  eh’  adefso 
si  vedeva  &  adefso  non  si  vedeva  :  ah  1  hò  gridato 
à  Luca,  guarda,  guarda;  mi  pardi  veder  degli  huo- 

mini 
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mini  cke  nuotino  la  à  bafso.  Egli  m*  hà  rispofto 
via,  via  y  tu  non  ci  vedi  bene.  Non,  non  j  gP  hò, 

10  rispofto  5  certo,  son  huomini.  Egli  diceva  di 
non  &io  di  si  5  finalmente  habbiamo  scommefsi 
dieci  soldi,  e  li  habbiamo  mefsi  sul  giuoco.  Poco 
dopo  habbiamo  vifti  duoi  huomini ,  che  ci  face¬ 
vano  segno  d*  andarli  ad  aiutare.  Io,  primiera¬ 
mente  ,  ho  presi  li  danari  j  e  dopoi  hò  detto  à  Lu-* 
ca  5  vogliamo  andarli  ad  aiutare  ?  egli  m’  hà  det¬ 
to,  non  5  perche  m’  hanno  fatto  perdere.  Final- 
mento  gl’hò  tanto  detto,  cl^  ci  siamo  mefsi  in-» 
una  Barchetta,  e  siamo  ahdatia  cararli  fiiora  dell’ 
acqua  ;  raà  con  grandifsima  pena  e  ftenti  gP  hab¬ 
biamo  tirati  fuori  5  e  dopoi  li  habbiamo  condotti 
à  casa  noftra,  mettendoli  vicino  al  fuoco  5  &:efsi, 
per  asciugarsi ,  si  sono  spogliati  nudi  nati.  Do- 
poi^e  sono  venuti  due  altri  della  loro  compagnia, 

11  quali  s*  erano  salvati  senz*  altro  aiuto.  Dopoi  è 
arrivata  là  Maturina,  alla  quale  hanno  fatti  vàri! 
complimenti  amorosi  j  &uno  d’  efsi  specialmen¬ 
te  le  faceva  spefso  spefso  T  occhietto^  Ecco, Car¬ 
lotta,  tutto  ciò  che  c*  è  accaduto. 

Callotta. 

Non  m*  hai  tu  detto,  Pierotto ,  che  ve  n*  è  uno  frà 
efsi ,  eh*  è  afsai  più  ben  fatto  degli  altri? 

P  I  A  R  O  T  T  O. 

Si,  si  ;  queir  è  il  Padron  di  tutti  quelli  altri.  Bi¬ 
sogna  per  certo  ,  che  sia  qualche  gran  Signore  j 
perche  è  cuoperto  d*  oro  dalli  piedi  fin  alla  tefta  ; 
e  quelli  ftefsi ,  che  lo  serveno,  sono  ancor  efsi  Si¬ 
gnorini.  Con  tutto  ciò,  ben  eh’  egli  sia  un  gran 
Signorone  ,  si  sarebbe  annegato ,  se  non  fofsi 
ftato  là  presente ,  e  eh* io  T.  havefsi  aiutato. 


( 


ì 
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Caspita  ! 
Certo* 


C  A  R  L  O  T  T  A. 
P  I  E  R  O  T  T  Or 


Carlotta. 
E'  tutttvia  incasa  tua,  Pierotto  ? 


m 


P  1  E  R  O  T  T  O. 

Non.  L'habbiamo  riveftito  in  noftra  presenza. 
Cospetto  di  me  !  non  havevo  già,  mai  vlflo  veftir 
un  huorao  simile  :  oh  !  qiiant*  hiftorie  che  ci  vo¬ 
gliono  ;  io  ne  sono  reftato  ftupefìasco.  Egli  ha- 
veva  de^  capelli  che  non  (lavano  mica  attaccati 
alla  sua  teda.  Parevano  giuftamente  una  berret¬ 
ta  di  lloppa.  Haveva  la  camiscia  colle  maniche 
tanto  larghe ,  che  ci  saremmo  entrati  ambeduoi 
dentro.  Haveva  un  paio  di  calzoni ,  eh’  erano 
tanto  larglii,  quanto  di  quia  Pasqua.  In  luogo 
di  collare,  haveva  un  grandifsimo  fazzoletto,  che 
li  pendeva  sullo  ftomaco  com’  una  cortina  da  fe- 
neflra  5  &  haveva  al  braccio  certi  cosi  di  tela  bu¬ 
cata  ,  che  parevano  foglie  di  scaruola,  Haveva 
per  tutto  tanti  naftri,  tanti  naftri,  tanti  naftri  ;  che 
pareva  che  fofse  un  arredo  lardato  5  c  sono  fatti 
d’  una  certa  maniera ,  che  paiono  ale  d*  Uccelletti. 
Haveva  un  cappello,  con  un  infinità  d’ ali  di  ceche 
sopra  5  &  un  paio  di  scarpe ,  che  si  legavano  con 
certe  cose  di  ferro,  piene  di  pietre  che  parevano 
vetro. 


Carlotta. 

Per  mia  fè ,  Pierotto,  bisogna  ch'io  lo  vada  un  po¬ 
co  à  vedere. 
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P  I  E  R  O  T  T  O. 

Ascolta,  ascolta,  Carlotta,  eh’  io  ho  qualche  cosa 
da  dirti  avanti  che  tu  parta. 

^  CARLOTTA. 

Di  prefto. 

P  I  E  R  o  T  T  O. 

Vedi,  Carlotta  mia  ;  bisogna,  come  si  suol  dire , 
chi  io  ti  scarichi  il  mio  cuore.  Io  t  amo  j  e  tu  lo 
sai  afsai  bene  :  e  noi  siamo  fatti  per  efser  maritaci 
afsieme  ;  ma,  per  dirti  la  verità,  io  non  son  troppo 
contento  e  sodisfatto  della  tua  condotta. 

Carlotta. 

£  per  qual  causa  ? 

P  I  E  R  O  T  T  O. 

Perche  tu  m'  infaftidisci  il  mio  spirito,  à  dirtela.-* 
francamente. 

Carlotta. 

Come,  donque? 

P  I  E  R  o  T  t  o. 

Tu  non  m’  ami. 

Carlotta. 

Ahi,  ahi  y  non  v’  è  altro  ? 

P  I  E  R  O  T  T  O. 

Non  5  mà  quello  bafta. 

Carlotta. 

Caspitina,  Pierotto ,  tu  mi  canti  ógni  giorno  J’  is- 
tefsa  Canzone. 

^  Pierotto. 

Ti  dico,  e  ti  canto  sempre  T  iftefsa  Canzone,  è  ve¬ 
ro  5  ma  Io  faccio,  per  che  tu  sei  sempre  V  iftefsa^ 
meco  5  e  se  cu  non  folli  sempre  V  illefsa  meco  , 
io  non  direi  sempre  l’ illefsa  cosa  ,  parlando  ce¬ 
co. 

Car- 
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Carlotta, 

Mà ,  cke  cosa  ti  bisogna  :  che  cosa  vuoi  tu  ch\i® 
faccia  ? 

P  I  E  R  O  T  T  0. 

Voglio  che  tu  m’  ami,  cospetto  ! 

Carlotta.  • 

Non  t*  amo  io  forse  ? 

P  I  E  R  o  T  t  o. 

Non  5  tu  non  m*  ami  punto.  Io  faccio  tutto  cié 
che  pofw),  acciò  che  tu  m’  ami,  mà  tu  non  m*  ami 
niente.  Ti  compro  de'  naftri  da  tutti  li  Merciari 
che  pafsano  di  qui  :  ti  vado  cercando  di  qua  e  di 
là  de'  nicchi  5  e  te  gli  apro  con  grandifsimo  fafti- 
dio:  ti  ficcio  far  ogni  giorno  delle  Serenate,  e  ti 
'  canto  delle  Canzonette  5  mà  non  faccio  altra  cosa, 
che  batter  la  tefta  per  le  mura  5  efsendoehetu  sei 
sorda  alli  miei  sospiri.  Senti ,  non  è  nè  buono  , 

,  nè  honefto ,  di  non  amar  quelli  che  ci  amano 
Carlotta. 

)  Mà,  ti  dico,  eh'  io  t’ amo. 

P  I  E  R  O  T  T  Ò. 

Si,  si  5  tu  m' ami  d' una  bella  maniera, 

!  Carlotta. 

jChe  vuoi  tu  dunque  eh’ io  faccia? 

1  PlEROTTO^ 

Voglio  che  tu  faccia  ciò  che  si  fa ,  quando  s*  ama^ 
'pa  dovero. 

i  .Carlotta. 

iiNon  t*  amo  io  da  dovero  ? 

P  I  E  R  o  T  T  O. 

jp^on ,  non  5  perche  quando  s’  ama  da  dovero ,  si 
jfà  vedere.  Quando  s’ama,  si  fanno  mille  e  mil¬ 
le  carezze  à  quello  che  s’  ama  di  buon  ciioro* 

.  #  B  Guar- 


26  IL  CONVITATO  DI  PIETRA 
Guarda  un  poco  la  grofsa  Tomasa,  e  tu  vederai 
corri’  ella  è  impazzita  del  suo  giovine  Tonino  : 
eli*  è  sempre  apprefso  di  lui  ad  accarezzarlo  ;  non. 
lo  lascia  un  momento  in  pace',  li  fa  sempre  qual 
4he  burla  ;  e  li  giorni  pafsati,  mentre  eh*  egli  pas- 
sava ,  li  fece  1*  anchetta,  e  lo  fece  cader  difteso  à 
terra.  Q^ft’  è  il  vero  modo  di  far  veder,  che  s* 
ama  da  do  vero  5  mi  tu  non  mi  dici  già  mai  una 
sola  parola  ;  anzi,  te  ne  Hai  là  com^  una  pertica_j. 
Pafso  cento  volte  avanti  di  te  ,  senza  che  tu  mi  dia 
uo  solo  spallaccicne ,  e  che  tu  mi  dica  ,  ove  vai , 
Pierotto?  Cospetto  d*  una  Vacca  !  quella  non  c  la 
maniera  di  trattare.  Tu  sei  troppo  fredda  per 
me. 

Carlotta. 

Cosa  vuoi  eh’  io  faccia?  Io  son  latta  cosi.  Non 
mi  poLo  risolver  a  far  alcrimente. 

P  I  E  R  O  T  T  O. 

Q^ndo  s’ama  bene  una  persona ,  se  ne  danno  li 
segni,  ‘ 

Carlotta. 

Finalmente ,  ti  dico ,  che  t’ amo  quanto  sò  e  pofso. 
Se  tu  non  ne  sei  contento,  amane  un’  altra  in  luo¬ 
go  mio. 

P  I  E  R  O  T  T  o, 

Ebene?  ecco  la  ricompensa  del  mio  amore.  Se 
tu  m’  amafsi,  mi  di  refti  tù  cosi  ? 

Carlotta*  . 

Per  qual  causa  mi  turbi  tu  lo  spirito  ì 

PlEROTTO. 

Caspita  1  che  mal  ti  faccio  io  ?  Non  ti  domando  al* 
tra  cosa,  eh’  un  pochettino  più  d’  amore ,  e  d’ ami* 
citia  per 
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C  A  R  L  O  T  T  A, 

Lascia  donque  me,  e  non  m’ iiifaftidir  tanto. 
Forse  l’ amor  v^và  col  tempo,  ò  tutt'  in  un  pun- 
toje  quand’  io  ci  penserò  il  meno. 

P  I  E  R  o  T  T  o. 

Dammi  donque  la  mano,  Carlotta. 

Carlotta. 

Tieni. 

P  I  S  R  o  T  T  o. 

Promettemi,  che  tu  m' amerai  un  poco  più  àlP  au- 
yenire. 

Carlotta. 

Farò  tutto  ciò  che  pqtrò  5  mà  bisogna  che  V  amor 
venga  da  se  ftcfso.  Pierotto  ,  chi  è  quello  là  ? 
è  torse  quel  Signoi^,  del  qual  tu  parlar  i  ? 

P  I  E  R  O  T  T  O. 

Si;  eccolo  là. 

Carlotta, 

Caspitina!  egli  è  molto  gentile.  Ah!  che  dan¬ 
no  sarebbe  ftato,  se  si  fofse  annegato  ! 

P  I  E  R  O  T  T  O. 

Ritornerò  subbito  :  voglio  andar  à  beyer  una 
mezzettina  ,  per  rinvigorirmi  un  poco  ;  per  che 
hò  fatto  una  grandifsima  fatica  à  salvar  colui  là 
dair  acqua.  # 


scena  II, 

DON  GIOV'aNNI,  SGANARELL» 
e. CARLOTTA. 

Don  Giovaìjnì. 


^TOi  r  habbiamo  fatta  fallita,  Sganarello  :  e 
^  quell'  knprovisa  sfortuna, rovesciando  la  nos- 
3  2.  tra 
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tr^  Barca  ,  ha  rovesciate  afsieme  con  efsa  tutte  le 
noftre  speranze ,  ^  il  dirsegiiq  &tto  5  ma, per  dir¬ 
ti  la  verità,  quella  ConcadinelliÌ|pc*  habbiamo  las¬ 
ciata  li  in  quella  Capanna,  mi  consola  della  pas¬ 
sata  infelicità.  Le  di  lei  vaghezze  scancellano  nel 
mio  spirito  tutt*  il  disgufto  causatomi  dal  cattivo 
succefso  della  noftra  impresa  amorosa.  Non  vo¬ 
glio  lasciar  scappar  1*  occasione ,  che  mi  si  è  pre¬ 
sentata  agli  occhi ,  per  rifarmi  della  pafsata  per¬ 
dita.  Hò  ,  per  ciò,  ordinato  talmente  j  «  di  tal 
maniera  regolato  quell*  affare,  che  non  haverò  bi¬ 
sogno  di  sospirar  longo  tempo  per  efsa. 

Sganarello. 

Signor  mio  j  confefso  che  V.  S.  mi  fà  grandemen^* 
te  llupire  :  appena  siamo  scappati  dalle  mani  della 
morte, eh'  in  luogo  d' alzar  gu  ocdhi  al  cielo,  e  rin- 
gtatiarlo  della  pietà,  compafsione  e  misericordia  , 
c’  hà  havuto  di  noi, che  cercate  di  nuovo  d*  attirar- 
vi  sul  capo  la  di  lui  colera  cplle  roftre  solite  fan¬ 
tasie  amorose,  e.....  Zitto, furfante,  infame,  in¬ 
degno,  che  sei!  Tu  non  sai  ciò  che  ti  peschi.  Il 
tuo  Signore  sà  benifsimp  ciò  che  fà:  via ,  allegra¬ 
mente.  • 

Don  G  io  vanni. 

Ahi;  ahi,  ^hi  j  d' onde  viene  :  d*  ond*  esce  quell' 
altra  Contadinella  ?  Sganarello,  hai  tu  villa  qual¬ 
che  cosa  che  sia  più  galante  d’  efsa  ?  Dimmi,  non 
ti  par  che  quella  qui  sia  tanto  bu<ma,  quanto  l'  al¬ 
tra  ? 

Sganarello. 

Certo.  •  Ecco  un  altra  rarità. 

Don  Giovanni. 

D'  onde  viene,  mia  Bella,  un  rincontro  si  felice  ? 

Com' 
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€om’  è  possibile,  chefràquefti  Deserti  e  Solitudi- 
fii  si  ritrovino  persone  si  vaghe  ,  belle  e  granoso 
come  voi  ? 

C  A  R  L  e  T  T  ^, 

V.S.vede. 

Don  Giovanni, 

Siete  voi  di  qd[ÉP  Villaggio  ? 

>  R  L  ©  T  T  A# 

Siglarsi. 

Don  Gì  o  v  a  n  n 
V*  havete  voi  la  voftrà  dimora  ? 

C  A  K  I  O  T  T  A* 

Signorsì. 

Dongiovanni, 

Come  vi  chiamate  > 

Carlotta. 

Carlotta,  per  servirla  sempre.  .... 

D  O  N  G  I  O  V  À  N  N  I. 

Ah,  che  vaga  persona!  che  occhi  vaghi,  c’ 
havete! 

Carlotta. 

V.  S.  mi  fi  vergognare. 

Dòn  Giovanni. 

Ah!  nonvid\)Vefe  vergognare,  quàhd*  intendete 
che  si  dice  la  verità. 

Sganarello  ,  che  ne^^iT  Si  può  forse  trovar  al 
mondo  una  pi iThellà  persona  ? 

Voltatevi  un  ^co,  se  vi  piace.  Ah!  che  bella 
ftatnra!  Alzate  un  poco  latéfta,  se  v’ aggrada^. 
Ah  I  che  viso  ben  fatto  !  Aprite,  e  girate  un  poco 
li  voftri  occhi.  Ah  !  che  vive  ftelle  !  Lasciate¬ 
mi,  vi  prego,  veder  un  poco  li  voftri  den  ti.  A  h  Y 
che  care  perle  !  che  labra  amorose  !  cjuant^  à  me , 
B  3  •  confes- 
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cònfefso,  eh’  io  son  rapito  in  eftasi  j  e  che  già  mai 
hò  vifta  una  persoHa  più  vaga  di  voi. 

Carlotta. 

V.  S.  si  burla  di||ie. 

D  o‘*N  Giovanni. 

Il  Ciel  me  ne  guardi!  Vi  parlo  sinceramente  e 
schiettamente. 

C  a  R  L  0  T  tIP 
Refiroobiigata  àV.S. 

D  O  N  G  1^0  V  A  N  N  I. 

Voi  non  nii  dovete  reftar  in  alcun  modo  oblfgata 
di  ciò  ch’io  vi  dico.  Ne  dovete  1*  obligatione  aU 
la  Toftra  bellezza. 

C  a  r  i  o  t  t  a. 

V.  S.  parla  troppo  alto  per  me  j  non  mi  baia  T  a- 
nimo  di  poterle  rispondere. 

I>  o  N  Giovanni. 
Sganarello^  considera,  ti  prego ,  un  ppco  le  di  lei 
manine. 

Carlotta. 

Ohibò)  Signore,  sono  più  negre  del  carbone. 

Don  Giovanni. 

Ah  !  che  dite  voi  a.defso  ?  elleno  sono  le  più  bel¬ 
le  del  mondo.  Soffrite  ,  vi  prego  ,  eh’  io  v’  im¬ 
prima  sopra  mille  baci. 

Carlotxa. 

signor  mio  j  Y.  S.  m*  honora  troppo.  S^io  ha- 
vefsi  saputo  di  dover  far  un  simil  r^contro  ,  non 
Laverei  mancato  di  lavarle  bcnbenecon  un  poco 
di  semola. 

Do  N  Giovanni. 

Ditemi,  per  gratia,bellifsìma  Carlotta,  senza  dub¬ 
bio  voi  non  siete  ancor  maritata  ì 

C  AR^ 
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Carlotta. 

Signor  non  5  ma  mi  devo  maritar  quanto  prlma_j 
con  Pierotto  ,  figlio  deUa  noftra  Vicina ,  che  si 
chiama  Simonetta. 

Don  Giovanni. 

Come  !  una  persona  sì  vezzosa,  come  voi  siete  , 
doverà  efser  moglie  d'  un  semplice  Contadino? 
Non ,  non ,  quefto  sarebbe  un  profanar  una  si 
gran"  beltà.  Voi  non  siete  nata  per  reftar  in  un 
Villaggio.  Voi,  senza  dubbio,  meritate  una  for¬ 
tuna  megliore  j  &  il  Cielo,  che  conosce  beno 
li  vóftri  meriti,  m’  ha  scortato  esprefsamente  iit 
quello  luogo,  per  impedir  quello  Matrimonio  ,  e 
far  giullitia  alle  vollre  vaghezze:  Perche,  final¬ 
mente,  mia  cara  Carlottajv’  amo, e  v*  adoro  di  tut¬ 
to  ^1  mio  cuorete  per  farvi  veder  la  grandezza  del'^ 
mio  affetto,  vi  dico,  che  se  volete ,  eh’  io  vi  tolga 
da  quello  miserabil  luogo,  e  che  vi  metta  ove  voi 
meritate ,  che  Ila  in  vollró  potere  di  seguitarmi. 
Voi  direte  ,  che  quell*  amor  è  nato  in  me  troppo 
prello,  e,  che  per  conseguenza  ,  sia  impofsibil  che 
si  mantenga  collante  ;  mà,  amabil  Carlotta ,  quell . 
è  un  effetto  Sella  vollra  suprema  beltà.  Io  mi 
sono  tanto  invaghito  di  voi  in  un  quarto  d*  hor3  , 
quanf  un  altro  in  sei  mesi  di  tempo. 

Carlotta. 

Per  dirvi  la  verità,  Signor  mio  5  non  sò  come  fac¬ 
ciate,  quando  voi  parlate  j  per  che ,  tutto  ciò  che 
dite,  mi  dà grandifsimo  piacer  e  sodisfatrionc^-. 
Hò  gran  voglia  di  creder  alle  vollre  parole  ;  mà 
m’  è  flato  sempre  detto,  che  non  bisogna  già  mai 
creder  à  ciò  che  dicono  li  Signori  5  e  che  voi  altri 
Signori  Gorteggiani  siete  tutti  quanti  accarezza- 
B  4  tori^ 
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tori,  &  insieme  ingannatori  5  e  che  non  pensate 
ad  altro  fh’  à  sedurre  ,  e  dopòi  burlarri  delle  Fan¬ 
ciulle. 

Don  Giovanni. 

Io  non  sono  di  quei  tali. 

S  G  A  N  A  K  E  L  L  O. 

IgU  si  guarda  bene  dal  far  simili  attieni. 

G  A  R  L  O  T  T  A. 

Veda^  Signor  mio,  non  v’  è  gran  piacere  à  lasciarsi 
ingannare.  Io  sono  una  povera.  Contadina  ^  mà 
faccio ,  con  tutto  ciò ,  gran  caso  del  mio  honore  y 
&  io  vorrei  più-tofto  morire,  che  vedermi  disho- 
Mrata. 

Dongiovanni. 

Come  ?  Credete voi,eh*  io  sia  una  persona  si  in  ¬ 
fame  ?  Cb’  io  habbia  un  anima  capace  d*  ingannar 
ima  persona  come  voi?  Ch^iosia  cosi  vile,  chej 
cerchi  di  dishonorarvi  ?  Non,  non  :  la  mia  cosci  ¬ 
enza  è  incapace  di  far  una  simil  attiene.  amo, 
Carlotta ,  e  vi  Ifimo  ^  mà  pero  nelle  dovute  ma¬ 
niere}  cioè,  honoi^tamente.  E  per  farvi  veder , 
eli’  io  vi  dico  h  verità  ;  sappiate,  che^non  hò  altro 
disegno  in  tefta  che  di  s{>osarvi.  'O'olete  voi  un 
teflimonio  più  grande  del  mio  honefto  amoro  ? 
Eccomi  pronto  à  farlo  quando  vi  parerà  e  piacerà  j 
e  piglio  in  teftimonio  queft’  huomo  qui  presento 
della  parola  eh’ io  vi  dò. 

Sganarello. 

Non  ,  non  ;  non  habitate  paura  di  cos'  alcuna , 
eh*  egli  si  mariterà  con  voi  tanto  ,  quanto  vorre- 
ro. 

Don  Giovanni. 

Ah,  Carlotta}  vedo  bene  che  voi  non  mi  conos¬ 
cete 
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cete  ancora.  V oi  mi  fate  un  grandifiimo  torto , 
giudicando  di  me  secondo  gli  aldri  :  e  s’ è  vero,  che 
si  trovano  de’  forbì  nel  mondo  j  c  delle  persone  > 
che  non  cercano  di  far  altra  cosa ,  che  d’ingan¬ 
nar  le  povere  fanciulle,  voi  non  mi  dovete  anno¬ 
verar  fra  quei  tali  riè  dovete  dubitar  delia  fince- 
rità  della  mia  fede  ;  &in  oltre,  lavoftrabeltà  ve 
n  è  cautione.  Le  persone ,  che  sono  fatte  come 
voi ,  non  hanno  di  che  temere.  Voi  siete  inca¬ 
pace  d’ efset ingannata.  Vi  cònfefso'  à  cuor  aper¬ 
to,  che  più  tofto  mi  trapafssrei  quefto  scno  con 
mille  e  liiille  colpi  mortali ,  che  soffrir  in  me  un 
minimo  pensiero  che  non  fofse  honefto. 
Carlotta. 

Ah  !  non  sò  se  V.  S.  •dice  la  verità  >  mà  lei  mi 
forza  à  orederie. 

Don  Giovanni. 

Se  voi  date  fede  alle  miei  parole-,  mi  fate  per  certo 
giuftitia.  Vi  dico  di  bel  nuovo,  eh’  io  non  huò  al-t 
traintentione  che  di  sposarvi.  Volete  voi  efser 
mia  Consorte  ? 

C  A  ÌR  L  0  T  T  A. 

Signorsì  ;  purché  la  mia  Zia  v’  acconsenta. 

Don  G  i  o.  y.  .A  n  n  i. 

Datemi  donque  la  mano ,  Carlotta ,  in  segno  ,  che 
voi,  dal  canto  voftro,  ne  siete  contenta^  ^ 

C  A  R  L .  O  T  T  A. 

Mà,  almeno, Si^ore,  V.  S.  non  m’inganni.  V.S. 
farebbe  un ‘gran  peccato ,  s’ ingannafse  una  perso¬ 
na,  che  si  fida  con  semplicità  àie!. 

Don  G  I  o  vanni. 

Come  ?  par  che  voi  dubitiate  ancora  della  miaL^ 
«incerità  }  Volete  voi  eh*  io  vi  faccia  miÒe  giur^ 
B  5  ramen- 
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jrapienti  spaventevoli  ?  Ch'  il  Cielo  mi . 

Carlotta. 

Ah  1  Signor  mio ,  V.  S.  non  ne  facci  giuramento  | 
ch’io  le  credo. 

Don  Giovanni. 

Datemi  .donque  un  bacio  ,  per  per  pegno  della_j 
voftra  promefsa, 

Carlotta. 

Ah ,  Signore  !  V.  S.  attenda  che  noi  siamo  mari¬ 
tati  y  e  dopoi  ne  le  darò  tanti ,  quanti  mai  potrà 
desiderare. 

Don  Giovanni.^ 

B  bene,  bella  Carlotta,  io  voglio  tutto  ciò  che  vot 
volete.  Datemi  donque  almeno^a  voftra  candi¬ 
da  mano  j  e  soffrite ,  che  con  cento  c  cento  baCi^P 
«sprima  la  gioia  che  m’ ingombra  T  anima, 

SCENA  IH. 

DON  GIOVANNI,  SCANARELLO, 
PIEROTTO  e  CAR- 
^  LOTTA. 

P  I  E  R  O  T  T  O. 

"plano,  piano.  Signore  5  V.  S.  si  moderi  un  poco; 
^  non  si  riscaldi  tanto  5  perche  potrebbe  guada¬ 
gnar  qual  eh’  infermità. 

Don  Giovanni- 
D’ónde  viene  quell’ Impeftinent^d 

P  I  E  R  O  T  T  O. 

Dico,  che  V.  S.  tenga  le  mani  à  se  j  e  che  non  ac¬ 
carezzi  la  noftra  Sposa- 
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Don  Giovanni, 
dandoli  un  urtane^ 

Ah  !  Che  tanto  fracafso  ! 

P  I  E  R  o  T  T  O, 

Cospetto,  Signore  !  quella  non  è  la  maniera,  coila 
quale  si  deve  trattar  co^fe  genti. 

C  A  R  L  O  .T  T  A. 

Lascialo  far,  Pierotto. 

P  I  E  R  Q  T  T  O. 

Come  !  eh’  io  lo  lasci  fare  ?  non  lo  voglio  lasciar 
fare  io. 

Don  Giovanni. 

Ah! 

P  I  E  R  O  T  T  O. 

Cospetto  di  Bacco  !  perche  V.  S.  è  un...  venirà 
donque  ad  accarezzar  le  nollre  Donne  alla  noftra 
barba.  V.  S.  vada  à  farsi  squar....  Óc  ad  accarez¬ 
zar  le  sue  ,  se  n’  hà. 

Don  Giovanni. 

Se . 


battendolo, 

P  I  E  R  o  T  T  o. 

Cospetto  di  Bacco,  Bacconifsifsimo  ,  Signore  !  lo 
baftonate  non  sono  micit  la  ricompensa,  che  mi 
doverefle  dare ,  perhavervi  liberato  dal  naufra¬ 
gio. 

Carlotta. 

Non  t’adirar,  Pierotto. 

P  I  E  R  O  T  T  O. 

Mi  voglio  adirar' io  3  e  tu  sei  una  brutta  sporca^ 
se  soffri  le  carezze. 

Carlotta. 

Oh,.  Picrotto  5  non  è  mica  ciò  che  tu  pensi. 
B  6 
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Quello  Signore  mi  vuol  sposare  j  e  tu  non  te  ne 
devi  in  alcun  modo  incolerare. 

Pierotto. 

Cóme  !  cospetto  del  diavolo,  tu  ti  disdici  della  tua 
promefsa  ? 

C  A  R  L  O  »  T  A. 

Q^llo  non  è  molto,  Pierotto.  Se  tu  m’ ami ,  sa¬ 
rai  contento  eh’  io  doventi  Signora. 

Pierotto. 

Non,  caspitina  Bacco  !  Vorrei  più  tofto  vederti 
crepare,  che  vederti  cader  in  altre  mani ,  che  nelle 
mie. 

Carlotta. 

Va,  va,  Pierotto  j  non  te  n’infaftidire.  S*  io  do- 
venterò Signora,  rifarò  guadagnar  qualche  cosa; 
e  tu  ci  porterai  del  butirro  e  del  formaggio  à  ca¬ 
sa-». 

Pierotta. 

Non  te  ne  apporterò  giammai ,  ancor  che  turno 
lo  pagafsi  due  volte  più  che  non  valefse.  Tu  as¬ 
colti  doiique  cosi  le  sue  parole ,  eh  ?  Cospetto  ! 
s*  io havefsi  saputo  poco  fà,  che  Paffar  doveva^» 
pafsar  cosi,  mi  sarei  ben  guardato  di  cavarlo  fuori 
dell*  acqua.  Li  haverei  più  tofto.  dato  un  buon 
colpo  frà  la  teftà  e  le  spalle,  chaliLaverei  fatto  far 
una  capriola  mortale. 

Don  Giovanni. 

Che  cosa  dici  ì 

Pie  rótto, 
slontanandoji  un  poco» 

Cospetto  1  io  non  vi  temo  nulla. 


Don 
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Don  Giovanni. 

Aspetta  un  poco.  • 

Pierotto. 

Io  mi  burlo  di  tutto  ciò  che  potete  fare,  òvero  di- 

ro. 

Don  Giovanni. 

Vediamp  un  poco. 

P  I  E  R  a  T  T  o. 

Noi  habbiamo  vedute  altre  barbe. 

•Don  Giovanni.- 

Se  ti.... 

S  G  a  N.A  R  E  L  L  O. 

Ah,  Signore  ^  V.  S.  lasci  andar  in  pace  quello  pò* 
vero  diavolo.  V.  S.  farebbe  un  gran  peccato,  se 
lo  battefse.  Ascoltami ,  poveraccio  j  yà  à  far  i 
fatti  tuoi,  e  non  li  dir  xos’  alcuna. 

P  i  E  R  o  T  T  o. 

Li  voglio  dir  ciò  che  mi  piace  io. 

Don  G  I  o  y  a  n  n  ij 
boleti  do  dar  uno  srhia^o  à  Pierotto ,  Pierotto  si 
sbafsa^  e  Don  Giovanni  colpisce  Sganarelio 
nella  faccia. 

Ah  !  io  t*  insegnerò  à  parlar  e  trattar  meco  d’  un 
altra  maniera. 

S  G  A  N  a  R  E  L  L  O, 
riguardando fifio  Pierotto  c^e  c  ’  è  sbafato  per  sfug» 
*  gir  il  colpo  deUo  'schiaf 

fi. 

Che  ti  vengala  rabbia,  can  senza  fede  ! 

Don  G  I  o  v  a  n  n  I. 

Eccoti  pagato  della  tua  carità.  ^ 
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P  I  E  R  O  T  T  O, 

Voglio  andar  subbito  à  dir  alla  jua  Zia  tutto  ciò 
che  fai  qui. 

Don  Giovanni. 
Finalmente,  sarò  il  più  felice  di  tutti  gli  huomini  ; 
nè  cambieretla  mia  felicità  con  tutte  quelle  cho 
si  ponno  ha  ver  sulla4:erra.  Quanti  piaceri, quan¬ 
ti  piaceri  c’  liavcrò  iO)  quando  sarete  mia  Moglie, 
e  che.... 


SCENA  IV. 

DON  GIOVANNI,  MATURINA, 
CARLOTTA  e  SGANA^ 
RELLO. 


Ahì,  ahi. 


GANAREXLO. 


Maturina. 

^Signore  ;  che  cosa  fà  V,  S.  là  con  Carlotta.  Lo 
parla  forse  ancor  àleid’  amore? 

Don  Giovanni, 
à  Maturila, 

Non,  non  5  al  contrario,  ell^  è  quella  che  cercava 
di  persuadermi  di  pigliarla  per  Moglie  5  mà  io  lo 
rispondevo  ,  eh’  ero  già  impegnato  con  un  anitra  5 
cioè,  con  voi. 


C  A  R  I.  o  T  T  A. 

Che  cosa  desidera  Maturina  da  Vosignoria, Signor 
mio? 


D  o  N  Giovanni, 
a  C,tr lotta, 

Eir  è  gelosa  di  me ,  \’^dendo  eh'  io  parlo  con  voi. 
Elia  vorrebbe  volentieri, ch’io  la  sposafsi  3  mà  io 

hò 
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hò  rispofto,  eh'  io  vi  voglio  haver  voi. 

Maturina. 

Come,  Carlotta  ? 

Don  Giovanni, 

À  Maturina^ 

Tutto  ciò  che  voi  le  direte  sarà  inutile.  E  Ila  s*  è 
mefsointefta  ciò  che  v’hò  detto. 

Carlotta. 

Come,  donque ,  Maturina? 

Don  Giovanni, 
à  Carlotta, 

Voile  parlerete  in  vano.  Voi  non  le  tòrrete  dal¬ 
la  tefta  quella  fantasia. 

Maturina. 

Voi  donque.... 

DoN  GjavANNi, 
h  Maturina,  • 

Non  v’  è  mezzo  alcuno  dì  farle  intender  la  ra-  - 
gione. 

C  a  R  L  6  T  T  A. 

Vorrei... 

Don  Giovanni, 
à  Carlotta, 

Elr  è  oftinata  cbm*  un  diavolo. 

Maturina. 

Veramente.... 

Don  Giovanni, 
a  Maturitia, 

Non  le  parlate  ;  per  eh*  elf  è  una  pazza. 

C  A  R  1.  O  T  T  A. 

Credo.... 


Don 
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Don  Giovanni, 
k  Carlotta, 

Lasciatela  là  \  perch*  è  una  ftrayagantc. 

Maturina. 

Non,  nonj  bisogna  ch’io  le  parli. 

Carlotta. 

Voglio  intender  un  poco  le  sue  ragioni. 

Maturina. 

Cho? 

Don  Giovanni, 
a  .Maturina^ 

Scommetto,  eh’  ella  vi  softerrà,  ch^  io  le  hò  data 
parola  di  pigliarla  per  moglie. 

Maturina. 

Olà,  Carlotta  j  voi  non  fate  bene ,  se  seguitate  le 
altrui  pedate. 

Carlotta. 

Non  è  cosa  honefta,  Maturina,  d’  efser  gelosa  eh' 
il  Signor  mi  parli. 

Maturina. 

Quello  Signor  hà  villo  me  prima  di  voi. 

Carlotta. 

Se  v’ hà  villo  prima  di  me  ,  non  importa  j  egli  m' 
hà  villo  in  secondo  luogo ,  e  m’  hà  promefso  di 
sposarmi.  ‘  .  : 

Don  Giovanni, 
à  Maturina» 

Non  ve  l’ ho  detto  io  ? 

.  M  a  t  u  r  i  n^. 

Vi  bacio  le  mani  :  egli  ih’^hà  promefso  di  sposar¬ 
mi,  il  che  non  v’  ha  promefso  mica  à  voi. 


Don 
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^  D  4)  N  Giovanni, 

iCarhttSé 

Non  r  hò  io  indovinata?  • 

e  A  R  L  O  T  A. 

Dite  pur  quello  uà  altri  eh*  à  me.  Bgli  m*  ha  pro- 
meÉfo  àmej  vi  dico,  e  non  ad  altri.  Voi  vi  bur¬ 
late  delle  persone.  Io  son  quella,  vi  dico  ancor 
una  volta,  à  cui,^gli  n*  ha  data  parola. 

M  A  T  u  R  I  N  A. 

Eccolo  qui  egli  ftefso,  che  potrà  confefsar  la  verità 
del  fatto.  Il 

Gargotta. 

E'  egli  vero ,  Signore,  che  voi  le  habbiate  data  pa-i^ 
rola  di  sposarla  ? 

Don  Giovanni. 
a  Carhtta* 

Voi  vi  burlate  di  me. 

M  a  T  u  R  I  N  A. 

E'  egli  vero,  Signore,  che  le  habbiate  promefso 
cfser  suo  Marito  ? 

Don  Giovanni, 

À  Mm urina. 

Potete  voi  haver  un  tal  pensiero  ? 

Carlotta,  ' 

Voi  vedete  bene,  ch^  ella  lo  soiliene. 

Don  Giovanni, 
à  Carlotta, 

Lasciatela  fare. 

MATllItlNA.'' 

Voi  siete  teftimortio  eh*  ella  l*  accerta. 

Don  Giovanni, 

^  • 
a  Maturina^ 

Lasciatela  dire. 

C  ar- 


48  II  CONVITATO  DI  PIETRA 

CARLpTTA. 

Non,  non  j  bisogna  sterne  la  verità. 

♦  M  A  T  u  R  I  N  A, 

Si  tratta  di  giudicar  quello  punto. 

Carlotta. 

Si ,  Maturìna  j  voglio  che  quello  Signore  vi  fac-^ 
eia  veder  che  voi  pigliate  un  granchio. 

Maturine! 

Si,  Carlotta ,  voglio  che  quello  Signore  vi  facci 
rellar  con  un  palmo  di  naso. 

Cari  o^  t  a. 

Sigtiormio  ,  la  prego  di  dSdere  quella  noftra^ 
contesa. 

Maturìna. 

Accordateci,  Signore ,  se  vi  piace. 

C  a  R  L  ì)  T-T  A, 

À  Maturìna^ 

.  Voi  vederete.  ; 

Maturìna, 
à  Carlotta» 

VoiHefsa  lo  vederete. 

Carlotta, 
à  Don  GioBannit 


Parlare. 


Maturìna, 
À  Don  Gio$annu 


Parlate. 


Don  Giovanni. 

Che  cosa  volete  voi  eh*  io  dica,  ò  che  parli  ?  Voi 
due  sollenete  ugualmente ,  eh*  io  v’  hò  promefso 
di  sposarvi.  Non  sapete  ambedue  la  verità  di 
quello  fatto,  senza  che  sia  iiecefsario  eh’  io  m’  es¬ 
plichi  da  vantaggio  ?  Perche  mi  volete  voi  obiiga- 
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re  à  ridir  ciò  e*  hò  detto  ?  Qiielta ,  alla  qwale  hò 
già  promesso ,  non  ha  ella  pruove  afsai  sufficienti 
in  man©,  per  potersi  burlar  delle  parole  dell’  al¬ 
tra  ?  Si  deve  ella  forse  infaftidir  di  ciò  che  V  altra 
dice,  purché  s’  accompisca  lapromefsa  datalo? 
Tutte  quelle  chiacchiare  non  serveno  à  nulla.  Bi¬ 
sogna  far  fatti  e  non  parole.  Gli  effetti  saranno 
quelli  ■  che  decideranno  meglio  delle  parole  :  e 
quell’  è  il  mezzo  c’  hò  eletto  per  accordarvi  afsie- 
m<r;  e,  quando  mi  mariterò,  ali*  bora  sivede.rà 
quai  €  quella  eh*  io  amo. 

ÀMat  urina». 

Lasciatele  creder  tutto  ciò  che  vorrà* 
à  Carlotta» 

Son  tutto  voftro. 

k  Maturina^ 

Tutti  li  volti  del  mondo  son  un  nulla  5  sono ,  di¬ 
co,  sj^orchi,  in  paragon  del  voftro* 
k  Carlotta^ 

E'  impofsibile  di  poter  soffrirla  presenza  delle  al- 
tre  Donne,  quando  si  vede  la  voffra  faccia. 

Hò  qualche  picciol  affare ,  che  m’ obliga  à  partir 
siibbito  di  qui.  Ritornerò  fra  un  quarticino  d’ 
bora  al  più. 

C  A  R  L  O  X  T  A, 
a  MaUirina» 

Voi  vedete  almeno  eh’  io  sono  quella  eh’  egli  ama, 
e  non  già  voi. 

•  M  A  T  11  R  I  N  A. 

Egli  non  sposerà  altra  persona  che  la  mia. 

S  G  A  N  A  K  E  L  L  o. 

Ah  !  Povere  diavole ,  che  siete  !  Hò  compafsione 
della  voftra  innocenza.  Non  pofso  soffrir  di  ve¬ 
dervi 
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dervi  «orrer  à  rompi  collo  nel  precipitio.  Cre^' 
iete  à  me  ambedue  5  non  badate  à  tutte  quelle  fa- 
Yole ,  eh*  egli  vi  dice  5  ma ,  reftatevene  nel  voftro 
TillaggiOjChe  farete  molto  meglio. 

Don  Giovanni, 
ritornando. 

i^orrei  sapér  la  causa,  per  la  quale  Sganarello  non 
mi  seguita? 

Sganarello. 

Rmio  Padron’  è  un  furbo.  Non  hà  altro  difse- 
gno  in  tefta ,  che  d’  ingannarvi  ambedue.  Egli 
n’  ha  ingannate  molte  altre.  Egli  è  lo  Sposatore 
del  Genere  humano. 

SganAreUoy  accorgendosi  che  Don  Gi^  ' 

*  fanne  ritorna^segue. 

Qiieft*  è  falso  ;  e  chiunque  vorrà  dir  ciò,  voi  li 
risponderete,  che  hà  mentito  ^  ilmio  Padrone  non 
è  lo  Sposatore  del  Genere  humano  j  egli  non  è 
mica  un  furbo ,  nè  meno  hà  disegno  d’ ingannar¬ 
vi.  Egli  non  è  mica  un’  ingannator  delle  fanciul¬ 
le.  Ah  !  eccolo  là  lui  ftefso  5  fatevelo  dir  più 
tofto  da  lui  medesimo. 

Dongiovanni. 

Si. 

Sganarello. 

Signor  mio  5  efsendo  eh*  il  mondo  èpieno  di  mal¬ 
dicenti,  cercavo  di  prevenirle  j  e  dicevo  ad  ambe¬ 
due, che  se  qualcheduno  folse  venuto  da  efseà  par¬ 
larle  mal  di  voi,  si  guardafsero  bene  di  crederli;  e 
che  li  dicefsero,  eh’  erano  tutti  una  mano  di  bu¬ 
giardi. 

Don 
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Don  Giovanni. 
Sganarello. 

Sganarello. 

Si  ;  Il  mio  Padron'  è  un  Signor  honorato  5  e  ve 
dò  per  tale. 

Don  Giovann^i 

Hui. 

Sganarello. 

Sono  una  mafsad*  impertinenti. 

SCENA 


^DON  GIOVANNI,  RAMEO,  SGA- 
NARELLO,  CARLOTTA 
e  MATURINA. 

R  A  M  E  O. 


Cignor  mio,  vengo  qua  per  auvertirV.S.  cho 
^queft'  aria  non  è  buona  per  lei. 

Don  Giovanni. 

Come  ? 

R  A  M  E  oj 

parlando  à  parte  k  Dm  Gio9anm» 

Dodici  hiiomini  à  Cavallo  vi  vanno  cercando  per 
tutto  j  e  fra  poco  arriveranno  qui  in  quello  luogo. 
Non  sòcome  v'  habbiano  potuto  seguitare;  mà 
ho  intesa  quella  nuova  da  un  Contadino  c'  hanno 
interrogato  ;  &  à  cui  v*  hanno  dipinto  tal,  qual 
siete.  Quell*  è  un  affar  di  gran  consequenza  ;  & 
farete  bene  ad  uscir  di  qui  il  più  tofto  che  potrete  ; 
perche  sarà  meglio  per  vài. 


Don 
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Don  Giovanni, 

A  Carlotta  e  Maturtna, 

Un  negotio  d’  importanza  m'  obliga  à  partir  di 
qui;  mà  vi  prego  d*  arricordarvi  della  parola  che 
V*  hò  data  j  e  di  credere,  eh*  avanti  che  sia  doma¬ 
ni  sera,  riceverete  qualche  nuova  della  mia  per¬ 
sona. 

■parlando  à  Sganarello  a  parte* 

Efsendo  che  la  cosa  non  và  del  pari,  bisogna  ser¬ 
virsi  d*  uno  ftratagemma  ;  &  eluder  dellrafnento 
la  sfortuna  che  mi  và  cercando  :  voglio  che  tu 

pigli  li  miei  veftiti  ;  &  io  piglierò  li . 

Sganarello. 

Signor  mio,  V.  S.  si  burla  dime  ,  volendomi  es¬ 
porre  ad  efser  ammazzato  sotto  li  svoi  vediti  j 
mi  par  che...... 

Don  Giovanni. 

Preflro,  prefto  j  io  ti  faccio  un’  honor  troppo  gran¬ 
de.  Felice  quel  servo ,  che  può  haver  la  fortuna 
dimorirperilsuopadroae. 

.  Sganarello. 

Io  la  ringratio  d’^iin  tal  honore.  Oh  ,  Cielo  !  già 
che  si  tratta  di  morire,  fammi ,  ti  supplico ,  la  gra¬ 
na  ,  eh’  io  non  sii  preso  in  cambio  d’ un 
altro. 

n  Fine  deli'  Atto  IL 


C  Q  M  E  D  I  A. 
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ATTO  IIL 

SCENA  L 

DON  GIOVANNI  e  SGANA- 
RELLO. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

fEr  mia  fede  ,  Signore ,  confefsato 
adéfso  ch^  io  ho  havuto  ragione  j  e 
che  fiamo  ambeduoi  traveftiti  mera¬ 
vigliosamente.  Il  voftro*primo  di¬ 
segno  non  era  mica  à  proposito  ;  ma 
quello  qui ,  al  contrario  ,  è  eccellentifsimo ,  per¬ 
che  ci  nasconde  ambedue  agli  occhi  di  tutti. 

Don  Giovanni. 

E'  verlfsimo  5  ma  di  dove  diavolo  hai  tu  scavati 
quelli  veRi  ti? 

SGANAREtLO. 
è  il  veftito  d'  un  vecchio  Medico,  eh’  era«i 
dato  lasciato  in  pegno  nei  luogo  ov’ io  T  hò  preso. 
Hi  bisognato  eh*  io  dia  molti  danari  per  haverlo. 
Mà,  Signor  mio,  si  V. S.  che  quefto  veltito mi 
fò  già  Itimar  afsai  dalle  persone  ?  Tutti  quelli, 
ck*io  rincontro,  mi  fanno  delle  scappellare  fin  à 
terra  5  e  mi  vengono  à  consultare,  come  s’ io  fos¬ 
si  un  valent*  huomo. 

Don  G  i  è  t  a  n  n  I, 

Come  donque  ì 
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Sganarello. 

-Vacii'  Contadini  e  Contadine ,  vedendomi,  pas¬ 
sare  ,  son  venute  verso  di  me ,  per  domandarmi 
qualche  consiglio  sopra  diverse  specie  di  malat- 
tio. 

Don  Giovanni. 

Tu  le  haverai  per  certo  rispofto,  che  tu  non  te  n’ 
intendi  niente. 

Sganarello. 

Io?  Signor  non:  hò  voluto  softenerT  honor  dei 
mio  veftito.  Hò  ragionato  sopra  le  loro  in¬ 
fermità  ;  &  hò  diftribuiti  varii  ordini  à  tut¬ 
ti. 

Don  Giovanni. 

Quali  rimedii  hai  donqiie  ordinati  ? 

S  GANARELLO. 

Ordinavo ,  Signor  mio,  à  beneplacito  mio  ;  e  se¬ 
condo  che  la  memoria  mi  faceva  arricordare  d’una 
cosa  ò  deir  altra.  Sarebbe  da  ridere  ,  se  quelli 
ammalati  guarifsero  ,  e  che  mi  venifsero  à  ringra- 
tiare. 

Don  Giovanni. 

E  per  che  non  ?  Per  qual  causa  non  kaverefti  tu 
P  iftefso  privilegio  c’  hanno  tutti  gli  altri  Medici  ? 
Eglino  4nnò  tanto  ad  un  ammalato,  e  P  aiutano 
tanto  à  guarire  >  quanto  P  aiuti  tu  ftefso ,  che  nè 
meno  lo  conosci.  La  loro  arte  consifte  in  mere 
smorfie  &  apparenze.  RiCeveno  la  gloria  delli 
succefsi  felici  ;  e  metteno  la  colpa  degl’  infelici 
sullo  sregolamento  delli  poveri  patienti.  Tu  puoi 
profittar  ,  e  tirar  utile  dagli  ammalati  nell*  iftefsa 
maniera  eh*  efsi  fanno  ;  e  vederai  attribuir  alli 
tuoi  reoiedi  tutto  ciò  che  sarà  Rato  effettuato  dalla 

for- 
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fortuna  ^  forza  della  natura. 

Sgan^arello. 
tome,  Signor  mio?  V.  S.  è  così  miscredente,  che 
tion  crede  né  meno  nella  Medicina? 

Don  Giovanni. 

La  Medicina  è  un  dc^  più  grandi  errori  che  siln# 
ftàgli  huomini. 

S  G  A  N  A  R  E  t  L  0. 

Come  !  V.  S,  non  crede  ne  alla  Sena,  nè  meno  alla 
Cafsia  ? 

Don  Giovanni. 

E  per  qual  causa  vuoi  tu  eh’  io  creda  à  quelle  min¬ 
chionerie  ? 

Sganarello. 

Voi  bavere  un’ anima  molto  perversa, Signor  mio; 
e  con  tutto  ciò  s’  intendeno  continuamente  varii 
miracoli  prodotti  da  quelli  &  altri  remedi,  li  qua¬ 
li,  hanno  convertito  gli  spiriri  più  increduli  dei 
mondo  :  &  io  ftefso,  non  è  longo  tempo  c*  hò  vis¬ 
te  varie  prove  meravigliose  del  Vin  d*  accia¬ 
io. 

Don  GiovANNf. 

E  quali  ? 

Sganarello. 

V*  era  un  cert*  kuomo ,  che  (lava  sei  giorni  ago¬ 
nizzante  m  letto  5  nè  si  sapeva  più  qual  remedio 
darli;  efsendoche  tuttiliremedi  li  facevano  pià 
rollo  mal  che  bene.  Finalmente ,  risolsero  di 
darU  di  quello  vino. 

Don  Giovanni. 

Cuarl? 

SganA  HELLO# 

Signor  non,  mori» 

Don 
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Don  giovanni. 

L*  effetto,  che  quel  vino  fectf ,  tù  per  certo  mera¬ 
viglioso. 

Sganarello, 

Ma,  Signor  mio,  lasciamo  un  poco  da  parte  la«> 
Medicina,  alla  qual,  come  vedo ,  voi  non  credere , 
c  parliamo  d’  altre  cose  5  perche  vedo ,  che  queft* 
habito  m*  apre  il  giudicio.  Io  ho  una  grandifsi- 
mà  volontà  di  disputar  con  voi.  V oi  sapete  be* 
ne,  che  m' bavere  data  licenza  di  disputare  ;  e  che 
m’  bavere  solamente  prohibito  d*  ammanirvi. 
Don  Giovanni. 

E  bene. 

Sganarello. 

Vorrei  saper  un  poco,  ma  dal  fondo,  li  yoflri  pen¬ 
sieri.  E'  egli  pofsibile.  Signore,  che  voi  non  cre¬ 
diate  niente  niente  nel  Cielo  ì 

Don  Giovanni. 

Lasciamo  da  parte  tutti  quelli  discorsi  e  dispu- 

to. 

Sganarello.  . 

Cioè,che  voi  non  ci  credete ,  eh  ?  c  nell’inferno  6Ì 
credete  voi? 

Don  G  i  o  V  a.  n  n  I, 

Ahi! 

Sganarello.* 

Nè  meno  ,  eh  ?  e  nel  Diavolo ,  con  sua  buona  li-- 
cenza  ? 

Don  giovanni* 

Si,  si. 

Sganarello. 

Talmente  donque  ,  Signore,,^  che  V.S.  non  crede 
nella  vita  futura  ? 

Don 
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D  a  u  Giovanni. 

Ahi, ahi,  ahi  ! 

SOANAREt  LO. 

Per  mia  fede ,  haverè  gran  pena  à  convertir  ua 
hiiomo  come  quefto.  Mà,  ditemi  un  poco ,  cho 
cosa  credete  voi  dello  Spirito  Folletto? 

Don  Giovanni. 

Via,  via,  pezzo  di  pazzo. 

S  O  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Cosipesto  di  JBacco  !  io  n  on  la  pofs©  soffrire  ;  per¬ 
che  non  v’  è  cosa  al  mondo  più  certa  dello  Spirito 
Folletto  5  e  mi  farei  impiccare  per  softener  ques¬ 
ta  verità.  ÌAày  finalmente,  bisogna  pur  cre¬ 
der  qualche  cosa  in  quefto  mondo  :  in  che  cosa.» 
crede  Vosignoria  ? 

Don  Giovanni. 

Credo,  che  due  e  due  facciano  quattro ,  Sganarel- 
lo ,  e  che  quattro  e  quattro  faccino  giuftamento 
otto. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 
cuna  bellifsima credenza,  Signore,  6c  un 
ecoellentifeimo  Articolo  dì  fede.  Per  quanto  ve¬ 
do  donque  ,  la  Religione  di  V.  S.  è  T  Aritmetica. 
Bisogna,  per-dk  la  verità,  confefsare,  eh’  alle  volte 
gli  huòmini  si  metteno|iellatefta  delle  pazzie  ben 
ftravaganti  ;  e  che  quelli ,  c*  hanno  più  Rudiato , 
sono^en  spefso  li  più  ignoranti  di  tutti  gli  altri. 
Quant*  à  me,  Signor  mio,  non  liò  già  fiudiato  co¬ 
me.  V.  S.  gratie  al  Cielo  ;  nè  v*  è  alcuno,  che  si 
pofsi  vantare  d’ haverm*  insegnato  qualche  cosa^ 
mà,  second’il  mio  picciolo  senso  e  giudicio,  ved© 
meglio  de’  voftri  librhxutte  le  cose  del  mondo  j  c 
comprendo  benifsinip,  che  quella  gran  Machù^ , 
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che  vediamo,  non  è  mica  un  fungo  che^ia  nato  in 
un  batter  d’  occhio.  Vorrei  ben  sapere  da  V.|. 
chi  è  quello  ha  fatti  quelli  alberi  là,  quelli  sco¬ 
gli,  queEa  terra ,  e  quel  Cielo  che  noi  vediamo  la 
sù  5 .  e  se  tutte  quelle  cose  sono  nate  da  loro  ftefse. 
Per  efsempio ,  io  vedo  adefso  che  V.  S.  e  la  5  dite¬ 
mi  ,  chi  v*  hà  fatto  ?  ri  siete  forse  fatto  da  voi  me¬ 
desimo?  non  egli  flato  di  bisogno  prima,  eh’  il 
voftro  Signor  Padre  habbia  ingravidata  la  voftra^ 
Signora  Madre  per  farvi  ?  Potete  voi  vedere  tutte 
quelle  inventioni ,  che  compongono  laMacbina 
del  Còrpo  humano ,  senz  amirarne  la  fattura^  > 
Q^fli  nervi,  quelle  ofsa,  quelle  vene ,  quelle  ar¬ 
terie,  quelli...*  quelli  polmoni,  quello  cuore, ques¬ 
to  fegato,  quello  ca....  capo,  e  tutti  quelli  altri  in¬ 
gredienti  che  sono  qui ,  e  che . cospetto  di  Bac¬ 

co!  interrompetemi  donque ,  se  volete  5  per  cho 
lìon  pofso  disputare ,  senz'  efser  interrotto.  Voi 
tacete  csprefsamentej  lasciandomi  malitiosamente 
parlar  tanto,  quanto  voglio.  ^ 

Dongiovanni. 

S!lò  aspettando  eh*  il  tuo  ragionamento  sia  fi¬ 
nito. 

S  0  A  N  A  R  E  L  L  O* 

Il  mio  ragionamento  è,  che  nell*  huomo  v  e  qual 
che  cosa  di  meraviglioso  ;  ben  che  voi  mipofsiate 
dire,  che  li  più  Dotti  della  terra  non  sanno  espli¬ 
car  ciò  eh’  è.  Non  è  quefta  una  cosa  meraviglio¬ 
sa,  Signore  ,  eh'  io  sia  qui?  eh’ io  habbiàqualche 
cosa  nel  mio  cervello,  che  pensi  cento  cose  diffe¬ 
renti  in  un  momento,  e  facci  del  mio  corpo  tutto 
ciò  che  mi  par  e  piace  l  voglio  batter  le 
eqi^,  alzar  le  braccia,  riguardar  il  Gielo  ,  abbalsar 
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la  tefta ,  muover  H  piedi ,  andar  dritto  >  caininar 
ftorto,  avanti,  in  dietro,  voltarmi, 

^oltan^ÈMi  cade. 

Don  G  ÌW  vanni. 

Buono  5  ecco  1  tuo  discorso  col  tafFanario  rot¬ 
to. 

S  G  A  N  A*R  E  L  L  O, 

Cospetto  di  Bacco  I  ioson  ben  pazzo,  volendo 
(disputar  con  voi.  Credete  tutto  ciò  che  vi  par  e 
jjiace ,  ^che  poco  m’  importa  che  voi  vi  danni- 
ate^ònò.  • 

Don  Giovanni. 

Mi  io  credo  ,  che  ragionando,  ci  siamo  siiiati  dal 
dritto  sentiero.  Chiama  un  poco  quell*  huomo  , 
ch*è  là  à  baf^iiDer  domandarli  se  qiiefta  è  la  buona 
ftrada.  Wt 

S  G  A  N  A  R  E  L  E  Ó. 

Olà,  olà,  quell* huomoj  olà,  olà,  compare^  à-* 
mico,  venite  quà ,  che  vi  vogliamo  dire  una  parere 
la,  se  vi  piace.  , 

scena  .il 

DON  GIOVANNI,  SGANARlitLO 
&  un  POVERO. 

Sganaréll  O.- 

JNsegnatemi  un  poco  la  ftrada  che  conduce  drit- 
■*"to  alla  Città. 

II.  Povero. 

Seguitate  quella fìrada ,  Signori j  mà quando  sie¬ 
te  vicini  à  quel  bosco,  che  vedete  là,  voltatevi  à 
man  delira  5  perche  nel  bosco  vi  sono  da  qual  che 
C  3  tem- 
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tempo  in  qua  molti  Afsafsini.  Andate  cauti ,  vi 
dico. 

Dow  G  I  V  ANNI. 

Ti  refto  obligato,  c^o  aiftico  j  e  ti  ringratio  deir 
awviso  datomiv 

Il  Povero. 

Soccorretemi  con  quafch*  elemosina  ^  Signor 

mio. 

Don  G  I  o  r  a  n  n  i. 

Per  qtianto  vedo,  il  tuo  auviso  è  un  poco  imej;et 
iato».  ^ 

r  L  P  o  V  É  R  o. 

Sono  un  pover  huomo.  Signore  5  e  mi  sono  ritira"- 
to  in  questi  deserti  da  dieci  anni  in  quà.  Non 
mancherò  dinegar  il  Cielo ,  Sigii||fe, ,  che  vi  dia 
«gni  sorte  di  prosperità  e  bene; 

Don  Giovane  ?;• 

Ahi!  prega  pur  il  Cielo,  cheT:i  dia  un  veftJto 
nuovo,  sénz’  infaftidirti  degl’  affari  degli  altri. 

S  G  A  N  A  R  E  E  f  Oi  ‘ 

i%nore,  voi  non  conoscete  quello  buon  huomo, 
àquel  cb’  io  vedó  :  egli  non  crede  in  altro,  eh’'  in 
e  due  fanno  quattro  5  &  in  pattare  e  quattro^ 
fanno  otto. 

I>  0*  N  &  r  o  T  A  N  ir  n 
A  che  cosa  t’  occupi  tu  ,  efsendo  fra  quelli  al¬ 
beri? 

Il  Povero. 

Prego  continuamente  il  Cielo ,  che  prosperi  tutte 
quelle  buone  anime,  che  mi  fanno  la  carità  di  do¬ 
narmi  qual  eh’  elemosina. 


Don 
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Don  G  t  o  V  a  n  n  r* 

E'  dbnqitfe  c  osa  credibile,  che  tii  vim  con  gran 
comifìodità,  &  à  tuo  bell’  agio.- 

y  t  P  O  V  E  R  O.. 

5l:h  !  Signormio,  sono  nel'più  calamitoso  ft-ato  del 
monda. 

D'  O  N  G  1  o  V  A  N  N  I. 
ti  burli  dì  me.  Un  huomoj  elle  prega  giorno 
e  notte  il  Ciek),  è  impossibile  che  non  sia  in  un* 
felicilsimo 

‘  r  L  F  O  V  ^  if  o.^ 

V’ afseciiro,  Signor  mio'j  ch’  il  più  delle  volte  nom 
ÌLÒ  nè  rneno^  im  solo  tozito  di  p^e  per  metter  ini- 
b'òcea; 

jy  O  G  1  O  V  A  N  N  T» 

Yu  mi  dici  una  cosa  ben  ftrana  à  credersi.  Tu  s^ 
molto  mat  ricompensato  delia  tua  pietà,  Abi^ 
ahi!  ecco  quiimadoppiar^uardarabene  : 
voglio  donar  subhito ,  .purché  tu  v®gli  beftemmi-^ 
ar  un  pochettino. 

I  L  ,  F  O  V  E  R  O.  * 

Ab  5  Signor  mio  ]  vuol  VrS*  eh'  io  commetta  utì? 
sa  grave  peccato 

,  D  o  N  Q  i  o  V  A  /  «: 

Guarda  bene,  se  tit  vuoi  guadagnar  una  doppia  -,  è- 
,  Eccone  qui  una,  tò:  pigliala  5  mà  bisogna 
che  tu  beftemmi. 

1  L  F  o  V  E  R  o; 

Signore,' 

Don  Giovanni* 

Se  tu  non  giuri ,  non  T  haverai  in  alcuna  manie¬ 
ra.^ 

'  C  4 
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S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 

Via ,  via  ;  giura  un  tantino  :  il  mal  non  è  tanto 
grande,  quanto  tu  t’ imagini. 

Don  Giovanni. 

Sù,  prefto ,  pigliala ,  ti  dico  j  ma  bisogna  che  tu 
befiemmi. 

Il  Povero» 

Signor  mio,  io  voglio  più  tofto  crepar  di  fame, 
ohe  beftemmiare. 

Don  Giova  n  j  i. 

Tò,tòj  io  te  la  dono  per  amor  deir  humanità; 
per  amor  dico  della  miseria ,  nella  qual  ti  vedo  ,  e 
non  per  altro  rispetto.  Ma,  che  vedo  io  là  ?  un 
hiiomo  afsalito  da  tre  altri  !  la  cosa  non  yà  del  pì^ 
ti  ;  non  voglio  soffrir  una  si  gran’  viltà. 


SCENA  III. 

DON  GIOVANNI,  SGANARELLO 
e  DON  CARIO. 

SGANARELLO. 

\Tl  par  eh*  il  mio  Padrone  sia  gluflamente  tin 
'^^'^can  arrabbiato, andando  à  cercar  il  mal  com*  i 
Medici,  è  qualcheduno  che  li  gratti  laschienai. 
Egli  si  và  aR  espuoner  alli  pericoli  che  non  lo  cer¬ 
cano  5  &  ove  non  è  chiamato  ;•  mà ,  per  mia  fede  , 
il  soccorso  c’  hi  dato  all’  Afsalito  è  flato  buono* 
Gr  Afsalitori  sono  fuggiti  via. 

Don  Carlo. 

Si  vede  chiaramente,  Signore ,  quanto  grande  sia 
il  valor  del  voff  ro  braccio  5  efsendo  eh*  il  di  lui 
soccorso  hàmefso  in  fuga  quegl*  infami  Afsafsini.^ 
Vi  ringratlo  d’ un*  attione  tanto  generosa^  e  vi....  / 

DoNt 
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Dongiovanni. 

Non  hò  fatto  cos’  alcuna,  Signore  ,  che  voi  ftefio 
non  bavette  fatta  per  me,  s*  io  mi  fofsi  ritrovato  in 
una  simil  congiontura.  Il  nottro  proprio  hono- 
re  c’  interefsa  &  impegna  à  trattar  cosi  in  simili 
rincontri.  L’  attiene  di  quetti  malvagi  Afsafsini 
era  tanto  vile,  c*  haverei  meritato  d’ efser  giudica¬ 
to  complice  d’  un  tal  misfatto ,  se  non  v’  havefsi 
dato  soccorso ,  oppuonendomi  ad  efsi  :  ma,  dite¬ 
mi,  per  grada  5  di  qualmaniera  siete  caduto  nelle 
loro  mani  ? 

Don  Carlo. 

M*  ero  per  fortuna  slontanato  un  poco  da  un 
mio  fratello, e  da  tutt*  il  retto  del  nottro  Seguito  ò 
Compagnia  5  e  mentre  cercavo  di  giungerli ,  hò 
rincontrati  quei  Ladri ,  che  subbito  m’ hanno  am¬ 
mazzato  il  Cavallo  sotto  5  e,  senza  dubbio, have- 
Tebbero  fatto  F  iftelso  di  me,  s’ilvottro  valore 
non  correva  a  soccorrermi. 

Don  Giovanni. 

Havete  voi  difsegnaro forse  d’andar  verso  la  Cit¬ 
tà?  ■ 

JD  o  N  Carlo. 

Signor  si  5  mà  però  non  v’ entrerò  5  efsendo  eh’ 
il  mio  fratello  &  io  ci  vediamo  obligati  àtrattener- 
ci  alla  Campagna,  à  causa  d’  un  di  quei  faftidiosi 
affari,  che  coftringono  la  Nobiltà  à  sacrificar 
vita,  beni  e  famiglie  alla  severità  del  loro  honore  j 
efsendo  finalmente,  ch’il  più  felice  succefso  ò  fine 
e  sempre  funetto  5  perche,  se  non  s’abbandona^ 
la  vita,  si  deve  almeno  abbandonar  ilKegnoe  la 
Patria  :  dt  in  ciò  mi  pare,  che  la  conditione  d’  un 
Nobile  siamoko  infelice  ,  mentre  non  si  può  as- 
C  5  secu-i 
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scGurare  sopra  li  fondamenti  della  sua  prudenza?^ 
éc  sopra  rhoneftà  della  propria  conditione  e  fia¬ 
to.  Un  Nobile  è  afsoggettito  dalle  leggi  dell'  ho- 
nore  allo  sregolamento  dell’  altrui  condotta  j  &  à 
veder  depèhdcr  la  propria  vita^  riposo  e  beni  dal¬ 
la  fantasia  del  primo  temerario ,  c’  haverà  V  ardire 
di  farli  una  di  quelle  ingiurie  che  non  si  lavano 
con  altra  cosa  che  col  sangue  ;  e  per  le  quali  un’ 
honefto  Cavaliere  deve  morire. 

Don  Giovanni». 

S’ hà  queft"  avantaggio  ,  che  si  fa  correr  V  iftefio 
rischio  ,  e  pafsar  mal  il  tempo  à  quelli,  alli  quali 
salta  in  tefta  un  tal  bizarria,  e  che  cercano  di  sveg¬ 
liar  il  can  che  dorme  5  che  vengono  dico,ad  cffenw 
derci  pazzamente.  Ma  ,  se  non  temesi  d*^  efser 
tacciato  d’indiscretezza, vi  pregarci  di  raccontarmi 
r  hiftoria  delle  voftre  disgratie. 

D  o  N  C  A  R  L  O. 

Le  noftre  sfortune  sono  già  arrivate  ad  un  tal  pun¬ 
to,  che  non  ponno  reftar  più  celate  ;  e  quando  V 
ingiuria  è  già' piiblica,  ilnoftriM^onòrenon  cercai^^ 
mica  di  riciioprir  la  vergogna  chen  habbiamo  j, 
mà  ben  si,correà  briglia  scioltaà  procurar  laven- 
detta  deir  affronto  5  &  à  publicarne  di  più  il  dis¬ 
segno  che  s’  hàni  vendicarsi:  Non  fingerò don- 
que  di  dirvi, Signore,  che  l’ offesa,  che  cerchiamo' 
di  vendicare ,  è  una  Sorella  sedotta  e  tolta  via  da 
un  Convento  ;  e  che  TAutor  deli’  ingiuria  è  Don 
■Giovani  Tenorlo,  figlio  di  Don  Luigi  Tenorio. 
Noi  Tandiamo  cercando  da  alcuni  giorni  n  quà  : 
e  quefta mattina  rhabbiamo  cercato  di  quà  e  di 
làinquefti  contornij  efsendo,  eh  un  certo  servo 
c^’haveva;  dato  nuova,  j  eh’ egli  era  uscito  fuor  di 

Città 
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Città  à  cavallo,  ch^  era  accompagnate  da  quattro» 
ò  cinque  persone  j  e  c’  haveva  preso  *1  camino 
verso  quefta  parte  5  mà,  tutte  le  diligenze  c*  hab- 
blamo  impiegate  fin  qui,  sono  fiate  inutili  e  vane  j 
nè  habbiamo  potuto  scuoprir  ove  sia  andato* 

B  o  N  O  I  o  V  A  N  N  r.. 

Conosce  V.  S.  quel  Don  Giovanni ,  dicuileipat- 
Ik^? 

Don  Gare  ó. 

Signor  non ,  perche  io  non  1'  hò  giammai  veduto. 
N’  hò  solamente  inteso  far  il  Ritratto  dal  mio  Fra¬ 
tello  e*  la  fama,  che  corre  per  t^to  di  lui, non  è 
troppo  buona;  è  un  Huomo  ,  là  di  cui  vi- 

f  è.... 

.  D  o  N  G  r  o  V  A  N  N  r. 

V.  S.v  non  dica  davantaggio ,  se  le  piace  ;  per  che 
egli  è  un  poco  mio  amico  5  e  sarebbi  degno  d’  efser 
tenuto  per  vile,  s’ io  soffrilsi  che  si  parlafse  mal  di 
lui. 

.  Don  C  a  r  l  Oì 

Ber  amor  vofiro,  Signore,  non  ne  parlerò  nè  in  Be¬ 
ne,  nè  in  male.  Quefi’  è  una  delle  più  picciole 
cose,  eh’  iopofsi  per  voi,  efsendo  che  m’  have- 
te  salvata  la  vita;  *r  il  che ,  tacerò  di  parlarne  a- 
vanti  una  persona  che  lo  conosce,  e  ch^  è  suo  a- 
xnico  ;  efsendo,  che  s’*  io  ne  parlafsi,  non  ne  potrei 
parlar  altro  che  male;  Però,  Ben  che  V.  SI  sia  del 
numero  dè’  di  lui  amici;  spero  non  tutto  ciò ,  che 
V.  S.  non  approverà  1*  attiene  eh’  egli  hà  fatta  ;  nè 
le  parerà  tìrano ,  che  noi  cerchiamo  di  vendicar¬ 
cene^. 


6o  IL  CONVITATO  DI  PIETRA 

.  Don  Giovanni. 

Al  contrario ,  vi  voglio  servir  in  queft^  affare  ;  c 
sparmiarvi  le  cure  inutili  eh’  impiegate,  andando¬ 
lo  cercando,  Son  amico  intrinseco  di  Don  Gio¬ 
vanni  y  né  pofso  efser  per  efso  altro  che  tale  j  non 
è  però  ragionevole  eh’  egli  offenda  impunemento 
la  Nobiltà  :  m’ impegno  dunque  à  farvi  dar  satis- 
fattione  da  efso. 

Dòn  Carlo. 

Et  In  qual  maniera  potrà  egli  mai  dar  sodisfattio- 
ne  à  simili  ingiurie  ? 

D  o  Giovanni. 

Vi  darà  quella^tisfattione  chesaperete  bramare, 
e  eh'  il  voftr’  honote  potrà  desiderare  :e,  senza  che 
vi  mettiate  davantaggio  in  pena ,  e  che  vi  diate  ’é 
fastidio  di  cercarlo, m’obligo  di  farlo  venire  ove  vi 
parerà  e  piacerà. 

Don  Carlo. 

La, speranza  che  mi  date  ,  Signore,  è  ben  dolce  c 
grata  per  li  cuori  offesi  j  mà  efsendo  eh'  io  vi  sono 
tanto  obligato,  mi  dispiaccripbbe  fin  all*  ^niraa 
voi  tenefte  dalla  di  lui  parte. 

Don  G  I  o  a  n  n  I. 

Amo,  e  dependo  talmente  da  Don  Giovanni ,  che 
non  potrebbe  battersi  *n  duell|Ìcon  alcuno,  senza 
eh'  io  mi  battefsi  ancora  nell’  iftefso  tempo  5  e  per 
finirla,  vi  dirò,  eh’  egli. è  unaltro  me  fteèo  j  e  pe¬ 
rò  vi  dò  per  lui  quella  cannone ,  che  da  efso  po¬ 
rrete  desiderare  j  la  onde,  voi  non  havete  à  far  al¬ 
tro  che  scieglier  1*  bora  &  il  tempo ,  nel  qual  vole¬ 
te  ch\egli  comparisca  avanti  di  voi  per  darvi  so 
disfaiione. 


Don 
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Don  Carl(v 

Ah  !  che  deftino  crudele  eh’  è  11  mio  ,  eh’  io  vi  sia 
obligato  della  vita,  e  che  Don  Giovanni  sia  vos¬ 
tro  Amico  1 

m  S  C  E  N  A  I  V. 

DON  ALONSO,  DON  CARLO,  DON 
GIOVAJ^NI,  SGANARELLO  e  TRE 
SERVI  DI  DON  ALON- 
SO. 

Don  Alonso. 

DAte  da  bevere  alli  noRri  Cavalli  j  e  dopoi 
conduceteli  à  mano  dietro  di  noi ,  perche  io 
voglio  caminar  un  poco  à  piedi.  Oh ,  Cieli!  che 
vedo  io  qui  !  Come,  Signor  Fratello  !  voi  siete  à 
discorso  colnoftro  nemico  mortale 

Don  Giovanni. 

Si,  si 5  io  sono  Don  Giovanni  ftefso  ;  e  1*  avan- 
taggio  del  numera  non  m’ obligarà  mica  à  negar  d’ 
cfser  quel  eh’  in  effetto  sono. 

Don  a  l  o  n  s  o. 

Ah ,  traditore  !  tu  perirai  in  quefto  momento  j 

O . 

Don  Carlo. 

Di  gratia,  Signor  Fratello.... 

Don  Alonso. 

Tutti quefti  discorsi  sono superHui  j  bisognaci? 
egli  muoia. 

Don  Carlo. 

In  dietro,  Signor  Fratello  ;  ch^  io  non  pofso  soffri¬ 
re,  eh’ egli  sia  afsalito  presentemente,.*.  E  giuro 
al  Cielo,  ch’^o  lo  defenderò  qui  contro  chiunque 
C  7  lo 
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lo  vorrà  afsalifre.  Quella  miavita  propria  li  ser¬ 
virà  di  riparo ,  efsendo  che  me  V  hà  salvata  dallo 
mani  degli  Arsafsini  poco  fà  j  c ,  se  lo  vorrete  fe¬ 
rir  lui  ,  saràdi^bisogno  che  prima  trapafsiate  ques¬ 
ta  mia  anima. 

Don  a  l  o  n  s  o.  '  ^ 

Come  1  voi  vi  mettete  contro  di  me,  e  pigliate  la 
parte  del  noftro  nemica  ?  In  liioga  di  sentirvi 
trasportar  dal  furore  ,  che  l'offesa  fattaci  dove- 
rebbe  ispirar  nel  voftro  petto,  lo  trattate  con  tanta 
dolcezza,  e  T  accarezzate  ? 

^  D  o  N  C  A  R  L  O. 

Signor  Fratello  ,  moftriamoci  un  poco  piu  mode¬ 
rati  in  un  attion  legittima  5  e  non  cerciamo  di 
vendicar  il  noflro  honor  offeso  col  trasportainen- 
f'o  che  voi  fate  apparire.  Facciamo  vedere ,  che 
siamo  padroni  della  noflra  animosità  5  e  ch'il  nos- 
tra  vai  ore  non  è  mica  beftiale.  Facciamo  vedere,, 
eh'  egli  fi  con  ragione  ciò  eh’  intraprende,  e  non 
mica  alla  cieca.  Non  voglio ,  Signor  Fratello  , 
reftar  debitore  al  mio=  Nemico.  Li  hò  im'  obliga- 
tione,  alla  quale  debbo  satisfar  avariti  d’intrapren¬ 
der  cos’  alcuna  contro  di  lui..  Se  differiamo  la 
vendetta  deli’  ofFesa,  non  sarà  però,  à  causa  deila_» 
dilazione,  meco  considerabile  5,  al  contrario,  eir 
apparirà  piu  giuffa  avanti  gli:  occhi  di  tutti,  quand’ 
intenderanno,  che  ci  habbiamo  lasciato  scappar, 
dalle  mani  una  tale  occasione.  Sarà-,  Signor  Fra¬ 
tello,  un  avantaggio  per  noi; 

Don  a  l  p  n  s  o. 

Ah  !  grand’  imbecillità  eh’  è  la  voflra  !  Che  gram 
cecità  ch’è  quefta,  volendo  arrischiar  cosi  gl’  in- 
^refsi  del  proprio  honore ,  à  causa  d’ un  pensiero 

ridi- 
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ridicolo  un’obligation  cbknenca* 

Don  Carlo. 

Non,  non,  Signor  Fratello  5  non  ve  ne  pigliate  fas¬ 
tidio.  S’ io  presentemente  fac  cio  un  errore  y»  sa¬ 
prò  trovar  il  modo  d*  emftiendarlo.  Lasciate  à 
me  airau venire  la  cura  del  nofh-o  honore.  Già 
sòà  ciò  eh’  egli  ci  obligaj.  e  qùèfta  sospension  d’ 
un  giorno ,  ch^  il  deSito  della  mia  riconoscenza 
verso  di  lui  richiede  da  me  eda  voi,  non  faià  altro 
ch’'aumentar  Tardore,  eh*  io  sento  nel  seno,  e  che 
m’ infiamma  alla  vendetta.  Don  Giovanni ,  voi 
vedete,  c’  hò  cura  di  sodisfar  all’  obligo,  à  cui  m* 
haveva  aftretto  il  beneficio  ricevuto  da  voi.  Voi 
potete  adefso  giudicar  del  refto,  e  creder  che  satis¬ 
faccio  al  mio  debito  come  son  cbligato  5  e  cho 
non  sarò  meno  pronto  &  efsatto  à  pagarvi  l’ in¬ 
giuria  eh”  il  beneficio.  Non  voglio  adefso  obli- 
garvi  ad  esplicarmi  qui  li  voftri  sentimenti  ;  vi  dò 
la  hbertà  di  pensar  à  voftro  bell’ agio  alle  resolu¬ 
zioni,  alle  quali  vi  dovete  appigliare:  voi  conos¬ 
cete  à  baffianza  la  grandezza  dell’  offesa  che  ci  ha- 
véte  fatta  5  e  vi  faccio  giudice  voi  ffefso  delle  repa- 
rationi  eh’  ella  rich-ede  da  voi.  Vi  sono  mezzi 
facili  per  darci  satisfazione,  e  ve  ne  sono  ancora 
vi  violenti  e  sanguinosi  y  mà  finalmente,  per  qua¬ 
lunque  elettione  die  voi  facciate ,  m’ bavere  pro- 
niefso  di.  farmi  far  ragione  da  Don  Giovanni. 
Pensate  donqiie,  vi  prego,  à  manteneÉni  la  parola 
datami  j  6c  arricordarevi ,  eh’  all’  auvenire  noij 
penserò  ad  altra  cosa  eh*  à  vendicar  il  mio  ho- 
noro* 

Don  G  I  ó  V  a  n  n  j. 

Non  y  hò  domandata  cos’  alcuna  j  c  vVafsecuro 

«  che 
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che  vi  manterrò  la^romefsa  che  v’  hò  dato. 
Don  C  Jt  r  l  o. 

Andiamocene ,  Signor  Fratello  j  un  momento  di 
pia(;pvoIezza  non  fà  alcun  torto  alla  severità  del 
noiìro  debito.^ 

SCENA  V. 

DON  GIOVANNI  e  SGANA- 
RELLO. 

Don  Giovanni. 

Olà,  ola  y  Sganarello. 

S  O  A  N  A  R  E  L  L  0. 

Che  desidera  V.  S  ? 

Don  Giovanni. 

Come,  furbaccioj  tu  fuggi  donque  quand^  io  so^ 
no  afsalito,  eh  ? 

Sganarello. 

V.  S.  mi  scusi,  Signor  mio  5  perche  io  vengo  di  qin 
vicino.  Credo  che  queft*  habito  sia  purgativo  je, 
eh’  il  portarlo,  sia  T  iftefsa  cosa  che  pigliar  una_» 
Medicina. 

Don  Giovanni. 

Ah, insolente  ?  cuopri  almeno  la  tua  poltroneria 
con  un  velo  più  honefto.  Sai  tu ,  che  quello  ,  al 
qual  hò  salvata  la  vita  è  un  galant'  hitomo  ?  Egli 
ha  trattato  molto  civilmente  meco  ;  e  mi  dispiace 
grandemente  che  siamo  nemici. 

Sganarello. 

Vi  sarebbe  cosa  facile ,  Signor  mio,  di  pacificar 
tutte  quelle  dilFerensùS. 


D  o  N 
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B  0  N  Giovanni. 

Si  5  mà  tamia  pafsion^  per  Donna  Elvira,  e  firn- 
pegno  non  accordano  niente  niente  col  mio  hu- 
more^  Io  voglio  efser  libero  in  amare  j  e  tu  sai 
bene  ,  eh’  io  non  mi  polso  risolvere  à  rinserrar  il 
naio  cuore  fra  quattro  mura  :  t’  hò  detto  phi  di 
venti  volte  ,  ch^  io  hS  un*  inclination  natufale  à 
lasciarini  cader  nelle  mani  di  ciò  che  m’ alletta  :  il 
mio  cuor’  è  fatto  per  tutte  le  Belle  j  e  tocc’  ad  efse 
à  pigliarlo  runa  dopo  V  altra,  &  à  conservarlo  tan¬ 
to,  quanto  potranno  :  mà,  qual  superbo  edificio 
e  quello,  eh’  io  vedo  edificato  là  fra  quegli  al¬ 
beri? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Non  lo  sà  V.  S  ? 

Don  Giovanni. 

Non. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Buono  I  è  la  Tomba  ch’il  Commendatore,  faceva 
fargiuftamente  in  quel  tempo, nel  quale  voil’  anl- 
mazzafte* 

Dongiovanni. 

Si,  si 5  tu  hai  ragione  :  adefso  me  n’  arricordo: 
non  cre(ievo  che  fofse  da  quefta  parte  qui.  Mi 
sono  fiate  raccontate  grandi  meravigli^di  quell’ 
operaj  &in  particolare  della  Statua  del  Commen¬ 
datore.  Mi  salta  la  volontà  d*  andarla  à  vede¬ 
vo. 

Sganarel^lo. 

Non  c*  andate ,  Signore. 

Don  Giovanni. 

Perche?? 


S  G  Af. 
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S  CJ  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Non  è  cosa  civile,  Signor  mio, d*  andar  à  veder  lul* 
huorao  c’  havete  ammazzato. 

Don  Giovanni; 

Al  contràrio  ,io  voglio  andarvi  per  civiltà;  &  egli* 
deve  aggradir  quefemia  visya,  è  galant’  huom'o.- 
Andiamo  ;  entriamo  dentro. 

S  G  A'  N  A  R  E  I.  L  O. 

Ah  !  che  belle  Statue  !  che  bel  marmo  !  chre  belli 
Pilaftri!  chebelle  Colonne  !  Veramente  mi  par  itfì' 
bellifsimo  Teatro,  Signore  :  che  ne  dice  V.  S  ? 

Don  Giovanni. 

Dico, che  non  si  può  veder  montar  à  più  alto  gradò- 
Tambitione  d’  un  hiiomo  morto:  e  ciò  che  mi  par 
meraviglioso ,  è ,  eh’  un  huomo,  che  vivendo  s’  è 
contentato  d’  un*  habitatione  sempKcifsima ,  n* 
ha  voluto  haverunasi  superba  quando  non  n  ha- 
Tcva  piu  di  bisogno.  ^ 

S  G  À  N  A  11  E  L  L  O. 

Ecco  là  k  Statua  del  Cofnmcfrdatorc. 

Don  Giovanni. 

Cospetto  !  eccolo  la  ben  belio  col  suo  habito  da? 
Impérator  Romano. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  o.  . 

Per  mia  fede.  Signor  mio ,  è  afsai  ben  fatto.  Par 
che  sia  vivo,  e  che  vògli  parkre.  Ci  riguarda  fìs¬ 
so  fìfso.  S’ io  fofsi  solo  in  quello  luogo  mi  fareb¬ 
be  paura.  Credo  che  non  habbia  troppo  gran  pia^ 
cere  di  quefta  noftra  visita. 

Don  Giovanni; 

Egli  haverebbe  torto ,  se  non  aggradifse  T  honor 
ch’io  li  faccio*  Domandali  se  vuol  venir  à* cena 
con  noi* 


S6A*- 
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^  .  S  r.  A  N  A  R  E  'L  E,  «i.  -, 

Credo  eh'  egli  non  habhia  di  bisogno  di  swùli. 
cose.  - 

Don  G  I  o  V  a  n  n  .!• 
®òmandaneli,'ti  dico. 

S  G  A  N  A  K  E  I  Or 
Vosignork  si  burla  di  me  j  non  sarebb^'egli  unà 
grandissima  pazzia  ,  io  andari  à  parlar  collo 
^tatuer  . 

IV  O  N  G  r  o  T  A  N  I. 

|yà  ciò  ch’  io  ti  dicOr 

^  S  G  A  N  A  R  E  A  L  Or 

Che  bSarrk  ? 

parlammo  alla  Statua» 

'  signore,  io  rido  della  mia  pazzia  ;  ntà  il  mio  Fa- 
dron’  è  quello  che  me  la  èk  Sare.  Signor  Com* 
Hiendatore,  il  mio  Padrone,  DonGiov^anni,  vidfh. 
[llmudà  se.  voi  voler?  à  reaia  con 
ahj  .  .  ' 

Don  Giovanni. 

Che  cos’hai^  Che  còsa  significanò  quelle  sftior- 
£e?  Di  su,  parla* 

S  G  A  N  A  R  ^  E  L  O.  * 
la  Statua.,., 

Don  Giovanni. 

E  bene  >  spedisdti  che  còsa  vuoi  tu  dire ,  tradi¬ 
tore? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  Or 

Vi  dico,  che  la  “S  tatua 

Don  Giovanni. 

E  bene  ?  la  Statua^  parla ,  òvero  t’  uccido. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  a 

La  Statua  m^  hà  fatto  segno* 


•  0  N 
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Don  Giovanni» 

Bufalone  ! 

SÒANARELLO» 

Vi  dico,  eh’  ella  m’  ha  fatto  segno  5  e  eh*  è  vetU- 
simo.  Andate  voi  ftefso  à  parlarle ,  e  vedere  te  s* 
è  vero.  Forse.... 

D  o  N  G  I  o  V  A  N  N  r. 
.Vicnquà,  mascalzone,  vien  quà,  eh' io  ti  voglio 
far  veder  la  tua  poltroneria.  Da  ben  mente. 
Signor  Commendatore ,  vuol  V.  S.  venir  à  cena 
meco  ?  •  *  ^ 

La  Statata  ahbajsa  la  ttfia* 
Sganarello. 

E  ben,  Signore.  Non  vorrei  haver  guadagnata 
dieci  doppie,  e.... 

Don  Giovanni, 
Andiamo:  usciamo  di  qui. 

•  Sganarello. 

Voi  siete  uno  di  quelli  grandi  spiriti  che  tton 
vogliono  creder  ni¬ 
ente. 

ìiFtm  delC  Atto  Uh  - 

AT^ 
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ATTO  IV. 


SCENA  I. 

fìON  GIOVANNI  e  SGANNA.. 
RELLO. 

P  O  N  G  I  O  r  a’  N  N  I  . 


Omunqus  si  sìa,  lasciamo  quefie 
bagattelle  da  parte.  Noi  ci  saremo 
forse  ingannati.  Il  rberbero  del 
Sole  ò  deir  aria  c*  bavera' forse  ab- 

^ _ _  bagliata  la  vifta  j  òvero, gualche  va?- 

^  pore  c' bavera  turbato  il  cervello.  • 


S  G  A  N  A  R  E  L  JL  O. 


Ah  !  Signor  mio;  non  cerchiam(^,  vi  prego,  di 
negar  ciò  c*  habbiamo  vifto  con  qiie|li  occhi  qui. 
Non  v’  è  cosa  più  vera  di  quel  ségno  di  tefì:a;  nè 
,;dubbito,  eh*  il  Cielo  scandalizzato  della  vita  che 
menate,  non  habbia  prodotto  quello  miracolo  per 
convincavi,  §  ritirarvi  dalla  Urada ,  nella  qua¬ 
le.... 


Don  Giovanni. 

'  Ascolta  ;  se  tu  m’ importuni  davantaggio  collo 
tue  sciocche  moralità:  e  se  tu  mi  moiefti'^n^ 
una  sola  volta  colli  tuoi  discorsi,  vaglio  chiamar 
qualcheduno  che  mi  dia  un  buòn  nerbo  di  manzo; 
e  dopoi,  farti  tener  per  le  braccia  e  per  le  gambe 
da  tre  ò  quattro  persone,  e  darti  mille  nerbate  buo- 
,ne,  belle,  ben  ..pesami  e  benissimo  contato*. 
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m*  intepdi  bene  ?  , 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Intendo benifsimo  quanto  lei  mi  dice  à  bocca , 
gnor  mio.  "  V.'  S.  s’  esplica  afsai  chiaro.  Ciò 
che  mi  piace  in  V.  S.  che  lei  non  fà  molte  cere- 
iiionie  meco  ;  e  che  lei  parla  netto  e  schietto. 

Don  Giovanni* 

Frefto  ;  datemi  subbito  da  cena.  Ragazzo  dam¬ 
mi  una  sedia. 

SCENA  IL  — 

DON  GIOVANNI,  SGANARELLQ 
e  VIOLETTO. 

Violetto. 

Signor  mio ,  il  Signor  Domenico ,  suo  Mercan¬ 
te,  è  là  fuori  5  e  desidera  di  parlar  una  parola 
aV.S. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  a. 

Buono!  ci  mancava giuilamence  ancor  coftiii  còl 
suo  complimento  da  Creditore.  A  che  pensa  e-' 
gli,  venendo  à  domandar  danari  in  hore  brugiate  ? 
Perche  non  gl*  hai  tu  detto  eh'  il^^oftro  Padrone 
non  è  in  casa  ?  *  . 

VlOL^ETTO. 

Sono  già  tre  quarti  d’ hora  che  ne  li  predico  ;  ma 
egli  non  mi  vuol  credere  ;  anzi,  s’ è  mefso  à  seder 
nell*  Anti-Gamera ,  e  ftà  attendendo. 

Sganarello. 

Lasciatelo  aspettar  tanto,  quanto  vorrà. 

Don  giovanni. 

Nonjal  contrario,  fat^o  entrare.  La  politica  di 
.  nascon- 
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nascondersi  all t  Creditori  non  è  troppo  buona^. 
Bisogna  almeno  pagarli  con  buone  parole.  Io  hò 
nn  secreto  meraTÌgiioso,con  cui  li  i  '  irio  sodisfat- 


,  senza  darli  però  un  quattrino, 


SCENA  III. 

DON  GIOVANNI,  SGANARELLO 
IL  SIGNOR  DOMENICO 
e  LI  SERVI. 

Don  Giovanni. 


Hj  Signor  I>omenico,  accollatevi  qua.  Vi 


^  ^conFefso  eh’  io  hò  unagrandifsima  gioia  di  ve¬ 
dervi.  Son  adirato  contro  li  miei  Ser%i ,  perche 
non  vi  lasciano  entrar  subbito  dentro.  Elvero, 
ài  io  havevo  dato  ordine  che  non  lasciafsero  en¬ 
trar  alcuno  ;  mà  quell'  ordine,  non  è  Rato  mic^ 
.dato  per  voi  5  efsendo  che  voi  havete  il  Drittò  di 
poter  entrar  per  tutto.  Voi  non  dovete  trovar 
la  porta  serrata. 


Domenico. 


Redo  obligato  à  V.  S.  dell’ honor  che  si  compiace 
di  farmi. 

Don  Giovanni. 
XTospctto,  furbacci!  v’  imparerò  ben  io  à  lasciar 
dar  il  Signor  Domenico  in  un’  Anti-Camera  so¬ 
lo.  V*  insegnerò  ben  io  à  conoscer  le  perso¬ 
ne. 


Domenico. 


Non  è  niente ,  Signore. 

♦  Dongiovanni. 

'  Come  !  voi  dite  al  Signor  Domenico  ch^  io  non 
softo  in  casa  ì  al  meglior  di  tutti  li  miei  Amj^? 
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"  Domenico. 

Son  Servo  suo,  Signor  mioj  son  venuto  solamen¬ 
te  per....  ^ 

D*n  Giovanni. 

Prefto  ,  speditevi ,  e  date.una  sedia  al  Signor  Do¬ 
menico. 

Domenico.. 

Sto  ben  cosi,  Signor  mio. 

Don  Giovanni. 

Non,  non  j  voglio  che  voi  y*  afsentiate  qui 
meco. 

Domenico. 

Non  è  necefsario. 

Don  Giovanni. 

Cateii  una  sedia  à  braccia  ,  e  levate  via  quella  Se- 
dietta  là. 


Do  M  E  N  1  C  O. 

V".  S.  si  burla  di  me ,  Signor 

Don  Giovanni. 

Non  ,  non  ;  sò  il  mio  debito.  Non  voglio  che  si 
faccia  alcuna  differenza  frà  noi. 

Sganarello. 

Via,via5  afsentatevi. 

Domenico. 

Non  è  di  bisogno,  Signor  mio  ;  non  havendo  altro 
da  dirle  ch*  una  solapàrola.  Son  venuto  qua,  Si¬ 
gnor  mio  ,  per ..... 

Don  Giovanni. 
Afsentatevi ,  vi  dico. 

Domenico. 

Non,  Signor  mio:  ftò  benifslmo  cosù  Ven^da 
V.  S.  per....  - 
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D  O  N*  G  I  O  V  A  N  N  r. 

Non,  non  j  non  voglio  ascoltarvi  cosi  in  piedi  :  as¬ 
sentatevi  prima.  ^ 

Domenico. 

Farò  ciò  che  Vofignoria  vuole.  Signor  mio. 
go  per.... 

Don  Giovanni. 
Cospetto,  Signor  Domenico,  vqì  vi  portate  molto 
bene. 

Domenico. 

Si ,  Padron  mio ,  per  servirla  sempre.  Son  re- 
-nuto....  *  ' 

r  Dongiovanni. 

‘Voi  siete  sano,  fresco  e  gagliarlo.  Haveto 
le  labra  fresc%  come  rose  5  una  carnaggio- 
ne  vermiglia,  e  gli  occhi  tanto  vivaci ,  che  paiono 
dueiielle  brillanti. 

DoMENieo. 

Vorrei ,  Signor.... 


Don  Giovanni. 

Come  ila  la  Signora  Domrenica,  vpUra  carifsima 
Sposa? 

Domenico. 

Benifsimo,  Signor  mio,  iodato  il  Cielo. 

Don  Giovanni. 

Eir  cuna  brava  Donna. 

Domenico. 

Eli’  è  humiliffima  serva  sua,  Signor  mio.  Veni^ 
Vó  per.... 

Don  Giovanni. 
j  E  la  voftra  Figliolina  Claudina,  comeftàel!^^ 
Domenico. 


Benilsimo. 


DfiN 


D 
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Don  (Gi:Ova«nnIj 
Che  cara  Eaoàullina  eh’  ella  è  !  L’amo  tenera. 

mente.  * 

Domenico. 

V.S.  le  fà  un  honor  troppo  graoHe,  Signor  mio. 
Vengo  per.... 

Don  Giovanni. 

Er  il  voftro  pipciolo  Nlcolmo,  fàegli  sempre  gran 
fracafso  col  suo  tamburo  ? 

Domenico. 

Signor  si.  Vengo.... 

Don  Giovann  t. 

Et  il  voftro  cane  selvatico ,  seguita  egli  ancora  à 
moftrar  li  denti,  e  morderle  gambe  di  quelli  che 
vengono  4a  voiper  vedervi  ?  ^ 

Domenico. 

Falche  glàmmai.'Vosignoriane  non  potrebbe  ve- 
nir  à  capo.  £'  indomito. 

Don  Giovanni. 

Non  vi  meravigliate,  s  io  m’ Informo  cosi  efsatta- 
mc^ite  della  voftra  casa;  perche  non  vipotrelte 
imaginare  il  gufto  eh’  io  sento,  quando  sò  che  tut¬ 
ti  li  voftri  ftanno  bene.  • 

Domenico. 

Noi,  Signor  mio,  vi  reftìamo  tutti  quanti  infinita, 
mente  obligati. 

Don  Giovanni. 

Datemi  la  mano.  Signor  Domenico  :  siete  voi  mio 
vero  amico  ? 

Domenico^ 

Son  Servo  suo,  Padron.mip- 


D  ONi 
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Don  Giovanni, 

Cospetto  di  Bacco  !  Signor  Domenico  ;  viconfes* 
fcfso  che  son  tutto  voftro. 

Domenico.. 

V.S.  m’  honora  troppo,  Signor  mio.  Vengo 
per-.,. 

Don  G  I  0  V  a  n  n  i. 

Non  vi  sarà  cos’ alcuna  nel  mondo,  ch^  io  non  fac¬ 
cia  per  voi. 

?  Domenico, 

La  bontà, .che  V.S.  hàper  quello  suo  Servo,  Signor 
mio,  è  troppo  grande-  Io  non  merito  un  s  i  grand* 
honore. 

Don  Giovanni. 

E  vi  prego  di  credere  ,  che  farò  sempre  tutto  ciò 
che  potrò  per  voi,  e  senz*  alcun  altro  interes¬ 
se  ò  fine,  che  per  mera  amicitia  che  vi  pro- 
fefso, 

Domenico. 

Non  merito  una  si  grande  grada,  Signor  miojmà, 

Don  Giovanni. 

Via  5  Signor  Domenico  ;  senza  far  davantaggi® 
complimenti  ;  volete  voi  reftar  à  cena  meco  ì 
‘Domenico. 

Non  pofso ,  Signor  mio  ;  bisogna  eh*  io  me  ne  ri- 
-tornisubbito  àcasa. 

Don  Giovanni. 

Prefto  :  portate  quà  una  torcia  per  accompagnar 
il  Signor  Domenico  à  casa  ;  e  comandate  à  quat¬ 
tro  ò  cinque  delli  miei  Servi,  che  vadino  seco 
colli  loro  moschetti,  per  scortarlo. 
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Domenico. 

None  rie cefsariOjPadron mio  j  io  me  n’  anderò  a 
casa  solo.  Mà.... 

Don  Giovanni.^ 

Come  1  voglio  che  vi  conducano  sicuro  a  casa^ 
voftra  5  per  che  amo  molto  la  voftra  persona)  oltre 
che  sono  vollro  Servo  e  Debitóre. 

Domenico. 

Ah,  Signor  mio  1 

Don  Giovanni. 

Qiwft’  è  una  cosa  che  non  nascondo  ad  alcuno} 
anzi  ba  dico  à  tutti.  : 

♦  Domenico. 

Se.... 

Don  Giovanni. 

Volete  voi  eh'  io  v’  accompagni  ? 

Domenico. 

Ah  !  V.  S.  si  burla  di  me.  Ma.... 

Don  Giovanni. 
Abbracciatemi  donque ,  se  vi  piace.  Vi  prego 
ancor  una  volta  di  reftar  persuaso,  che  sono  tutto 
voiiro  5  e  che  non  vi  sarà  cos*  alaina  nel  mondo 
th’  io  non  faccia  per  amor  voftro,  e  per  serviti® 
della  voftra  Famiglia. 

S  G  A  N  A  k  E  L  E  O.  ^ 

Bisogna  confefsare ,  che  se  voi  havete  il  mio  Pa* 
dton  dalla  voftra  parte,  voi  haveteinlui  un  gran- 
dilsimo  amico.  Egli  v  ama  teuerifsimamen» 
to. 

Domenico. 

vero.  Egli  mi  fà  tante  civiltà  e  complimenti^ 
che  non  li  pofso  grammai  domandar  li’daiiàri  che 
mi  deve. 

w  Sga- 


I 


o 
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,S  G  A  N  A  R  E  L  t  O, 

V*  afsicuro,  che  tutta  la  di  lui  Casa  farebbe  Ronia 
e  Toma  perdei.  Vorrei  che  v’accadefse  qualche 
cosaj  ò  che  qualcheduno  vi  SelTe  delle  baftonate, 
che  vederefte  >li  qual  maniera  sarebbe  trattato.... 
bafta....  ; 

Domenico. 

Lo  credo  5  ma  ,  Sganarello  ;  vi  prego  di  parlar¬ 
li  una  sola  parola  delli  danari  eh’ egli  mi  de¬ 
vo- 

Sganarello. 

Non  ve  ne  date  faftidio  :  egli  vi  pagherà  puntuali' 
mente.  * 

‘  D  O  M  E  N  I  C  O. 

Mà  voi ,  Sganarello  5  voi  mi  dovete  ancora  quàf 
che  cosa:  ve  n’ arricordate  ?  j 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  0. 

Ohibò  !  non  me  ne  parlate. 

D  o  M  E  N  I  c  o.;? 

Come!  Io.... 

^  Sganarello.  ^ 

Non  sò  io  benifsimo  che  sono  voftro  debito^ 
ro  ? 

Domenico. 


Si  5  mà.. 


Sganarello. 

Pretto,.  Signor  Domenico  5  speditevi,  se  volete 
«che  vi  facci  lume. 

Domenico. 

Mà  li  miei  danari  ? 

Sganarello. 

VPburlate  voi  ? 
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Domenico. 

Voglio.... 

SGA#JARELLOiì 

Ah! 

.  Domenico. 

Voglio.... 

SOANAR  ELLO. 

Che  bagattelle  ! 

Domenico. 

Mà... 

Sganarelio. 

Ohibò,  vi  dico  1  ^ 

D  0  M  E  N  I  C 

Vi... 

SgaNARELI/O. 

Cospetto  di  Bacco  ! 

Lo  spinge  fuori  di  casa* 

S  C  E  N  A  I V. 

DON  LUIGI,  DON  GIOVANNI. 
SGANARELLO  e  VIO¬ 
LETTO. 


Violetto. 


Cignor  Padrone, 
sporta. 


il  suo  Signor  Padre  è  là  all2L>. 


Don  Giovanni. 

Adefio  si  che  ftò  bene!  mi  mancava  giuftamentc 
^uefta  visita  per  finir  di  farmi  arrabbiare. 
DonLuigi. 

Vedo  bene  ch^io  v*  imbarazzo  j  e  che  voi  ve  la_j 
pafserefte  afsai  volentieti  senza  quella  visita.  Per 
dirvi  la  verità ,  noi  c’  iftcommodiarap  molto  ì*  im’ 


Pai. 
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I  r altro  y  e  se  voi  siete  ftanco  di  vedermi;  io ,  all* 
incontro  sono  ftancliifsimo  della  voftra  maniera.-» 
divivere.  Ahi  lafso  !  noi  sappiamo  poehifsimo 
ciò  facciamo  ò  peschiamo,  quandi  non  lasciamo 
»1  Cielo  la  cura  delle  cose  che  ci  dà,  quando  vo¬ 
gliamo  efserpiù  prudenti  d*^  efso  ,  e  quando  T  im¬ 
portuniamo  colli  noftri  augurii  ciechi  c  domande 
,  inconsiderate  !  Desiderai  un  Figlio  con  grandiffi- 
ma  impatienza, &  àrdor  senz’uguale  :  lo  doman¬ 
dai  continuamente,  e  senz’intermifsione  da  efso: 
lo  supplicai  di  farmi  quefta  gratia  con  trasporta¬ 
menti  incredibili  ;  ma  quefto Figlio,  eh* ottenni 
►  collo  fiancar  il  Cielo  ,  è  1’  unko  supplicio  e  tor¬ 
mento  di  quell*  iftefsa  vka,  di  cui  credevo  che  do- 
vefs'  efser  la  gioia  e  rccreatione  !  Con  qual  occhio, 
credete  voi, eh*  io  pofsi  rimirar  quel  gran  cumolo 
attieni  indegne,  di  cui  il  mondo  tutto  refta  scan¬ 
dalizzato  ì  quel  continuato  voftro  modo  di  viver 
alla  sf:apeftrata,  commettendo  un  infinità  d’ enor¬ 
mità  ,  che  mi  riducono  ad  ogni  momento  à  piedi 
d’  un  Prencipe,  per  fiancar  continuamente  colle 
preghiere  la  di  lui  bontà  ;  e  c*  hanno  scancellato 
intieramente  il  merito  delli  servigi  resi  da  me  c 
dalli  miei  amici  à  quefloStato?  Ah  !  qual  bafsezr- 
za  ,  qual  viltà  è  la  voflra  !  Non  arrofsite  voi  di 
meritar  si  poco  una  tal  nascita  ?  Ditemi ,  credete 
voi  forse,  che  per  efser. tale,  ballino  le  armi  &  il 
nome?  e  che  sia  per  noi  una  gran  gloria,  quando, 
cfsend*  usciti  da  unaflirpe  llluflre /facciamo  delle 
artioni  infami  ^viviamo  malvagiamente?  Non  , 
r  non  ;  la  nascita  ,  senza  la  compagnia  della  virtù  , 
è  un  nulla.  Tanto  siamo  partecipi  della  gloria 
de*  noftri  Antenati ,  quanto  ci  sforziamo  di  rafso- 
D  4  luighar 
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cigliar  ad  efsi.  Quello  splendor  d*  attieni  eroi¬ 
che  spandeno  sopra  dVioi,  c'  impegna  à  far  ad 
cfsir  iftefso  hon'ore,  che  c’hanno  fatto  à  noi,  c 
non  già  ad  oscurar  lafama,  che  s’ acquiftarono, 
Tivendo  difsolutamente.  C’  hanno  obligato  à 
seguitar  le  loro  pedate ,  e  non  già  à  degenerar  dal¬ 
la  loro  virtù  :  e  se  facciamo  altrimente  siamo  in¬ 
degni  d’ efser  nominati  loro  Descendenti.  Co¬ 
sì,  donque,  voi  in  vano  vi  gloriate  d’  efser  disceso 
dagli  Avoli,  da^  quali  tirate  la  voftra  origine  5  per¬ 
che  eglino  negano  che  voi  siate  disceso  dal  loro 
sangue  5  e  tutto  ciò  eh’  efsi  hanno  fatto  d’ liluftrc 
»on  vidi  alcuno  avantaggio  jal  contrario,  ridon>f 
da  in  noftro  proprio  dishonore  5  e  la  loro  gloria 
c  una  viva  face,  che  fà  veder  agli  occhi  di  tutti  la 
vergogna  delle  noftre  attieni.  Imparate  ancora, 
eh' un  Gentil' liuomo  che  vive  male,  è  un  moflro 
di  natura  5  che  la  virtù  è  ’l  primo  titolo  di  Nobiltàj 
che  si  riguarda  più  alle  attieni  che  si  fannQ,^li’  al 
nome  che  si  porta  5  e  che  siftimapiùun  vii  Con¬ 
tadino,  che  vive  faonellamente ,  eh’  un  figlio  d' un 
Monarca  che  vive  come  voi. 

Don  Giovanni, 

Signore,  se  V.  S,  fofs’  afsentatò  ,  potrebbe  parlar 
con  maggior  commodo. 

Don  Luigi. 

Non,  insolente,  io  non  voglio  nè  afseiitarmi,  nè 
parlar  davantaggio  j  per  che  vedo  bene  che  lo 
mie  parole  sono  sparse  al  vento,  e  che  pesto  1'  ac¬ 
qua  nel  mortaio.  Vedo,  dico,  jjhe  le  mie  parole 
non  serveno  à  nulla,  e  che  non  fanno  alcun  effetto  1 
nel  tuo  cuore  offinato.  Mà  sappi,  figlio  inde¬ 
gno,  che  le  tue  actioni  hanno  convertito  JnodiQ 
,  .  l’amor 
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r  amor  paterno  5  e  che  sapere  ben  io  impor’  freno 
alle  tue  difsolutezze ,  e  prima  ancorché  tu  non 
pensi.  Prevenirò  ben  io  V  ira  celefte  5  e  laverò  , 
caftigandoti^severamente,  la  vergogna  d’  haverti 
dato  la  nascita* 

SCENA  V. 

DON  GIOVANNI  e  SGANA. 

K  E  L  L  O. 

^  Don  Giovanni. 

l 'C'  H,  morke  il  più  prefto  che  voi  potrete.  Ques- 
sarà  il  meglio  che  pofsiate  fare.  Bisogna»» 
<he  ciascheduno  viva  il  suo  tempo.  Arrabbiò, 
quando  vedo  che  li  Padri  viveno  tanto,  quanto  li 
figli. 

S  o  A  N  A  R  E  l 

Ah  !  Signor  mio.  V.  S.  hà  torto«..  ^ 

Don  Giovanni  > 

Ho  torto  ! 

‘  S  G  A  N  a  R  E  L  L  0.  ‘  ^ 

Signore.... 

D  o  N  G  I  o  V  Aè.N  N  L 
'Hò  tortola 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

"Si,  Signor  Padrone,  V.  S.  hà  torto  d’haver  ,  sof¬ 
ferto  ciò  che  le  hà  detto.  Lei  lo  doveva  far  uscir 
ali’ indietro.  Chic  quello  c* babbi  mai yifta una 
più  grande  impertinenza  ?  Un  Padre  venir  à  cor¬ 
reggerii  figlio  !  Dirh,  che  vuol  che  corregga  all’ 
au venir  le  sue  attiòni  !  dirli ,  che  s’ arricordi  della 
^  sua  Nascita  !  che  viva  da  galant’  huomo,e  cent’  al- 
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tre  pazzie  di  simil  natura  !  E' egli  pofsibile,  eh' un 
huomo  come  voi,  che  sà  come  deve  vivere ,  poCa 
jofFrir  tali  discorsi  ?  Io  mi  meravigliavo  della  pa- 
tienza,  che  voi  havevate.  S*  io  fofsi  ftato  in  luo¬ 
go  Yoftro  ,  V  Laverei  inviato  ai-diavolo. 

À  p^rte 

0  maledetta  €Of2ni9wza ,  à  che  mi  ridtaì  tu  ? 

Dok  Giovane 
Mi  sarà  dato  prefto  da  cenare  ? 

SgAN.  ARELLO. 

Signor  sù 

SCENA  vi: 

DON  GIOVANNI,  DONNA  ELVI- 
KA,  RAGOTTINO  c  SGA. 

N  ARELLO. 

R  A  G  O  T  T  I  N  O. 

Cignor  Padrone,  ecco  qui  una  Signora  velata  ^ 
^che  desidera  di  parlar  à  Vosignoria. 

Don  Giovanni* 

Chi  può  mai  cfsere  ? 

Sganarjello.^ 

Bisogna  vederla.* 

Donna  Elvira. 

Non  teliate  sorpreso ,  Don  Giovanni,  vedendo^ 
mi  venir  inqueft’hora,  e  veftitacosi.  UnmotL- 
vo  urgente  m’^  obliga  à  farvi  quella  visita  5  e  ciò,  c' 
hò  da  dirvi,  non  domanda  ò  richiede  ritardamento 
alcuno.  Non  vengo  già  piena  di  quella  colera.^  ^ 
con  cui  poco  fà  partii  da  voi.  Voi  mi  vedeto 
ben  canibiata  da  quella  mattina  in  qua.  Quella 
non  é  già  quella  Donna  Elvira ,  che  domandava^ 

vendet*^ 
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vendetta  dal  Cielo  contro  di  voi  j  e  fa  di  cui  ani¬ 
ma  irritata, !i6  faceva  altro  che  minacciarvi,  e  non 
spirava  altra  cosa  che  vendetta.  Il  Cielo  hà 
bandito  dalla  .mia  anima  tutti  quelli  ardori  inde¬ 
gni  che  sentivo  per  voi,  tutti  quelli  trasportamen¬ 
ti  tumultuosi  d’ un’  inclination’  criminale ,  tuttó 
quelle  vergognose  furie  un  amor  terreftre  e 
grofsolano  j  e  non  hà  lasciato  altra  cosa  per  voi 
nel  mio  seno  ,  ch^  una  fiamma  de  ardof  purificato 
da  ogni  sorte  di  commercio  sensuale, un  amor  san¬ 
to,  un  amor  ftaccato  da  ogni  affetto  carnale,  cho 
non  opera  più  à  mio,  màben  sì  à  voflro  prò. 

*  .Don  Giovanni, 

a  Sganareìlo» 

Credo  che  tu  pianga. 

SgANA  HELLO. 

Signoi^  non. 

Donna  Elvira. 

Queffo  perfetto  e  puro  amore  è  quello  che  m' hà 
condotto  quà  per  voftro  bene  ,  e  per  darvi  parte  d’ 
un  auviso  ricevuto  dal  Cielo ,  e  cercar  di  ritirarvi 
dal  precipitio  n^^l  qual  correte.  Sì,  si,  Don  Gio- 
vannijson  informata  dalla  voftra  maniera  di  vive- 
vere,  la  qual  è  molto  perversa:  e  queft’iftefso  Cie¬ 
lo  ,  che  m*  ha  intenerito  il  cuore  per  voi,  e  che  m’ 
hà  fatto  accorger  delli  miei  errori ,  m’ hà  ispirato 
di  venir  à  ritrovarvi ,  e  dirvi  per  sua  parte  ,  cho 
li  voftri  peccati  hanno  di  remifsion  palsato  il  se¬ 
gno,  che  la  di  lui  terribil  colera  è  pèr  cader  sopra 
di  voi  :  eh*  è  in  voftro  potere  d’ evitarla ,  se  vi 
pentirete  prefto  5  e  che  forse  non  havete  eh’  un 
sol  giorno  di  tempo  perfottrarvi  dalla  più  grande 
di  tutte  le  infelicità.  Quant’ ànie,il  tnio 
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verso  di  voi^non  èpiù  di  quelli  amori  che  si  chi-*- 
amano  lascivi  e  mondani.  Gracie  al  Cielo  ,  mi 
sono  pentita  degli  errori  commefsi e  delle  mie 
pazzie.  Seno  risolta  di  ritirarmi  dal  mondo  j 
e  non  domando  alrro  dal  Cielo^  che  tanto  tempo» 
quanto  può  badare,  ad  espiar  gli  errori  da  me 
commefsi;  e  mcritar,*mcdiancc  un’  audera  peni¬ 
tenza,  il  per  dono  deli’  acciecamento,  mi  qual 
m’ immersero  li  trasportamenti  d’una  pafsione, 
degna  d’ efser  condannata  :  ma,  il  mio  dolor  sa¬ 
rebbe  infinito,  se  ritirandomi  in  una  solitudine, 
lasciarsi  una  personale’  ho  amata  ramo,  in  uno 
fiato  di  perditione,  e  soggetta  à  dovenrar  cfsem- 
pio  memorando  e  funetio  della  Celcfie  giuft^tia. 
*lamia  gioia  sarà  infinita  ,  Don  Giovanni,  se  vi 
po!  rò  persuader  d’  emendarvi»  e  difiornar  dalla 
voftra  tefta  il  colpo  eh*  c  pronto  à  cadervi  sopra. 
Di  grada, Don  Giovanni)  concedetemi  quell’  ul- 
tiaro  favore,  c  datemi  quella  consolationc ,  che 
ve  la  domando  colle  lagrime  agl'  occhi.  Kon  mi 
ricusate, vi  prego, la  voftra  salute  che  ve  la  domà- 
do  con  si  grand’ inftanza.  E  se ,1  voftro  proprio 
intercise  non  vi  commuove,  commuovetevi  alme¬ 
no  alle  mie  preghiere  5  e  iate  eh*  io  non  riceva  il 
crudel  d  spiacere  di  vedervi  condannato  ad  ctei> 
ni  cormcnci. 

S  Cr  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Povera  Donna  ! 

Donna  Elfira. 

V’hò  amato  con  ogni  maggior  tenerezza  Non 
hò  hiJviua  al  mondo  alcuna  colà,  che  mi  sia  fiata 
tanto  caro  ,  quanto  la  voftra  perfona.  Per  a- 
mor  voftro  mi  sono  scordata  del  mio  proprio 

debi- 
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debito,  Hò  fatto  e  tentato  T  impofsibile  à  causa 
di  voi.  Tutta  la  ricompensa  eh’  io  domando  da 
voi,  è,  di  corregger  la  voftra  maniera  di  vivere ,  c 
di  prevenir  la  voftra  ruina.  Salvatevi,  vi  prego  ; 
se  non  per  amor  mio ,  almeno  per  amor  voftro 
proprio.  Ve  lo  domando  ancor  una  volra_»,. 
Don  Giovanni  j  e  colle  lagrime  agli  occhi.  E  se 
le  lagrime  d’  una  persona,  eh’  un  tempo  amafte  , 
non  badano,  vi  scongiuro  per  ciò  eh’,  è  più  capace 
al  mondo  di  commuovervi. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

All,  cuor  di  tigre  ! 

D  o  N  N  A  E  L  V  T  R  A. 

Ecco  ciò  che  vi  debbo  dire:  adefso  me  ne  voglio 
andar  via,  * 

Dongiovanni. 

Signora,  è  già  tardi  5  reftate  <jiù  ,  e  v’  alloggiere¬ 
mo  alla  meglio  che  potremo. 

D  ó  N  N  A  H  L  v  I  R  A. 

Non,  non.  Don  Giovanni,  vi  prego  di  non  tratte¬ 
nermi  davantaggio  in  quefto  luogo. 

Don  Giovanni. 

Signora,  v'accerto,  che  voi  mi  farete  un  grandifl 
simo  piacere,  screderete  qui  con  noi. 

D  0  N  N  A  E  L  vira. 

Non,  vi  dico  5  non  perdiamo  il  tempo  in  discorsi  . 
superflui.  Lasciatemi  andar' via.  Non  fate  al¬ 
cuna  idanza  per  ricondurmi  à  casa  mia.  Pensaté 
solamente  à  profittar  del  mio  aliviso, , 
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SCENA  VII. 

DON  GIOVANNI,  SGANARELLO 
e  SERVI. 

Don  Giovanni. 

C  Ai  tu,  Sganarello,  chela  presenza  di  Donna  El- 
^viram*  ha  un  pochettino  commofso  il  cuore  5  c 
risvegliato  in  me  P  antico  amor  per  elsa?  Q^l 
suo  nuovo  Equipaggiolugubre  mi  parafai  bizar- 
ro,  benché  sia  negletto.  La  di  lei  languida  cie- 
ra ,  e  le  sue  lagrime  hanno  risvegliato  in  me  qual 
che  picciolo  residuo  delli  miei  ardori  già  spen¬ 
ti. 

Sganajiello. 

Cioè,  che  le  parole  c^  ha  prononciate,  non  han¬ 
no  punto  commofso. 

^  Don  Giovanni. 

Prefto.  Da  cena. 

Sganarello. 

Eenifsìmo, 

Don  Giovanni. 
Sganarello:  con  tutto  ciò  bisogna  pensar  ad  emen¬ 
darsi.  . 

SoANARELL  O. 

Signor  si. 

Don  Giovanni. 

Si,  si  i  per  mia  fede,  bisogna  viver  cosi  ancor  ven¬ 
ti  ò  trent’  anni  j  c  dopoi  penseremo  à  ciò  che  do^ 
eremo  fare. 

S.  G  A  A  R  E  L  L  Q. 

Ah! 


Don 
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Don  Giovanni. 

Che  ne  dici  ? 

Sganarello. 

>Niei\te5  ecco  qui  da  cenare,  Signor  mio.  ‘ 

Sgart, figlia  qualche  cosa  da  un  piatto^  e  se  lo  mette 
in  boeta-i. 

Don  Giovanni. 

Par  che  tu  hahbia  la  ganascia  enfiata.  Che  cos* 
hai  ?  Parla.  Che  cosa  v’  hai  ? 

S  G  A  N  A  R  E  E  L  O. 

Niente. 

Don  Giovanni, 

Moftra  un  poco  qua.  Cospetto  !  è  una  flufsion- 
cina  che  ti  è  caduta  sulla  guancia.  Prefto ,  pres¬ 
to,  portate  qua  una  lanciettaper  forarla, altrimen- 
te  quello  povero  diavolo  morirà.  Quell’  accefso 
lo  potrebbe  facilmente  soffocare.  Aspettate  làn 
poco  :  guardate ,  com’  è  già  maturo  quello  turno.. 
IO. 

U  tona  la  guancia. 

Ah,  furbaccio  ! 

SganarelIo. 

Per  dirle  la  verità ,  Signor  Padrone ,  volevo  sola¬ 
mente  vedere ,  s’ il  voftro  Cuciniere  haveva  ben 
condito  quello  piatto  j  e  se  bavera  forse  mef&Q 
dentro  troppo  pepe. 

Don  Giovanni. 

Prefiio ,  mettiti  là  e  mangia  meco  j  per  che  ho  bi¬ 
sogno  di  te  dopo  cena  ;  tu  hai  fante ,  ger  quanto 
vedo. 

Sganarello. 

Lo  credo  ben ,  Signor  mio  5  efsendo  che  non  hò 
mangiato  nulla  da  ftà  mattina  in  qua,  V.  S.  gufti 
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un  poco  di  quefto  piatto,  eh*  è  per  certo  -  eccellen- 
tifsimo.  _  ’  V 

Un  de*  ser9i  9uol le$ar  Sia  il  trìncìuolo  di 

Sganareìlo  •  ^ 

Il  mio  trincivolo,  il  miotrincivolo  :  piano, piano. 
Cospetto,  Comparino  !  voi  siete  molto  pronto  à 
dar  de’  tondi  netti  !  e  voi ,  Violetto,  sapete  ben 
dar  da  bavere  à  tempo  ! 

Don  Giovanni. 

C  hi  puoi  efser  mai  colui,  che  picchia  cosi  forte  aU 
la  porta  ? 

Sganareìlo. 

Chi  Diavolo  ci  vien  adefso  a  turbar  la  noftra  ce- 

na_3  ? 

Don  Giovanni. 

Voglio  cenar  in  pace.  Non  lasciate  entrar  al¬ 
cuno. 

Sganarello. 

V.  S.  lasci  far  à  me.  Vi  voglio  andar  io  mede¬ 
simo. 

D  .0  Giovanni. 

Chi  è  ?  Che  cos^  è  ? 

Sganarello, 
ahbafsando  la  tefia. 

il......  è  là.  '  •  ' 

Don  Giovanni. 

Andiamo  à  vedere;  e  moflriamo  ,  che  non  v’ è 
cos*  alcuna  ne)  mondo,  eh  e  sia  capace  di  farci  pau¬ 
ra  6c  intimorirci. 

Sganarello. 

Ah,  povero  Sganarello!  ove  ti  nasconderai  tu? 
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SCENA  Vili. 

DON  GIOVANNI,  ]L  A  STATU  A 
DEL  COMMENDATORE,  SCANA- 
RELLO  e  LI  SERVI  DI  DON 

GIOVANNI.  r 

Don  giovanni. 


TjRefto,  portate  qua  una  posata ,  e  date  una  se- 
dia.  Sg«narello,  mettiti  a  tavola. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  o. 

No^n  bò  più  fame,  Signor  mio. 

Don  Giovanni. 

Mettiti  là  ,  .ti  dico.  Datemi  un  bicchiere  di  vino  , 
che  voglio  bever  alla  salute  del  Commendatore. 
Sganarello,  alla  di  lui  salute.  Prefto,  dateli  da 
beyere. 

Sganarello.  " 
Non  hò  sete  ,  Signore. 

Don  Giovanni. 

Beve,  beve,  e  canta  qualche  Canzonetta  per  re?» 
galar  il  Commendatore. 

Sganarello. 

Son  raffreddato.  Signore. 

Don  Giovanni. 

Non  importa.  Venite  qua  tutti,  &  accompagna- 
te  ildi  luicantp. 

.  ^  L  A  S  T  a  T  u  a. 

Bafta ,  Don  Giovanni  j  v*  invito  à  venir  domani 
à  cena  meco  ;  vi  baftera  T  animo  di  venirvi  ? 

Dongiovanni. 

Certo.  Vi  venire  accompagnato  solamente  da 
"Sganarello^ 

V n . .  *  S  (3  A*« 
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Sganarello* 

Vi  ringratio ,  Signor  mio.  Domani ,  Signor 
drone,  è  un  giorno  di  digiuno  per  me. 

Don  Giovanni^ 
à  SganareUom 
Piglia  quello  candelieri. 

LaStatua. 

Quello  eh*  è  condotto  dal  Ciclo  non  ha  di  bisogtùa 
di  lumi  terreni. 


ATTO  V. 

SCENA  I. 


DON  LUIGI,  DON  GIOVANNI 
e  SGANARELLO. 

D  o  N  L  u  I  G  I. 


,  mio  Figlio  !  è  egli  pofsibile  , 
eh*  il  Cielo  habbia  efsaudite  le  mie 
’  M*  havete  voi  detta  la 
ingannate  voi  for- 
;naomi  à  bada  con  una  falsa 
viver  securo  ,  che  veramente 


vi  siate  convertito  ?  S*  è  vero ,  che  v’oi  vi  siate  da 


dovere  pentito  d*  haver  vivuto  fin  qui  malej^ueft* 
è  una  novità  meravigliosa. 

Don  Giovanni. 

Signor  si  5  V.  S.  mi  vede  pentito  di  tutti  li  miei  er¬ 
rori  co  mmefsi.  Io  non  son  più  quel  Don  Gio¬ 
vanni  di  hieri  sera.  Il  Cielo  in*  hà  dato  un  cuor 


tanto 
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tónto  difFerente  dalprinw,  che  tutt*  il  mondo  ne 
tefterà  meravigliato.  M’hà  talmente  compunto 
&  aperti  limici  occhi,  che  riguardo  con  hc^rore  li 
longhi  sregolaraenti  ne*  quali  sono  flato  ,  e  li  dis¬ 
ordini  criminali  della  vita  pafsata.  Efsamino  so¬ 
vente  nel  mio  spirito  le  abbominationi ,  nello 
quali  flavo  ingolfato  ;  e  mi  meraviglio  com’  il  Cie¬ 
lo  le  habbia  potute  sì  longo  tempo  soflrire.  Res  - 
to  flupito ,  che  non  habbia  scaricati  venti  volte 
sulla  mia  tefta  li  colpi  della  sua  tremenda  giuftitìa. 
Vedo  chiaramente  la  gratia  che  m’ hà  fatta,  e  la^ 
bontà  c’  hà  havuta  verso  di  me ,  lasciando  tanto 
tempo  impunti  li  miei  falli  5  la  onde,  pretenda  di 
profittarne  come  debbo.  Voglio  far  veder  agli 
occhi  di  tutta  la  Terra  la  penitenza  che  pretendo 
di  far  delle  commefse  colpe  3  voglio  mutar  vità«»  5 
riparar  lo  scandalo  delle  mie  attioni  pafsate,e  sfer¬ 
zarmi  d’ ottenerne  dal  Cielo  un*  intiera  remifsio- 
ne.  Q^efla  sarà  T  unica  cura,  alla  quale  m*  ap¬ 
piglierò  all*  auvenire.  Supplico  V.  S.  nell*  iflefso 
tempo,  di  farmi  la  gratia  di  secondar  queflo  mio 
disegno  5  e  d’ aiutarmi  ad  elegger  ima  persona,  che 
sia  capace  à  servirmi  di  guida,  acciò  che  sotto  la^ 
sua  condotta  io  pofsi  caminar  sicuramente  per  la 
ftrada,  nella  qual  all'  auvenire  pretendo  dicami- 
nare* 

Don  Luigi. 

Ah,  mio  caro  Figlio  5  Ja  tenerezza  &  amor  pater- 
:  no  facilmente  si  risvegliano.  Li  Padri,  se  vede- 
no  che  li  Figli  si  pehteno  de*  falli  commefsi ,  age- 
;  volmente  se  li  scordano.  Mi  scordo  già  di  tutti 
li  dispiaceri  che  m’  bavere  dati.  Le  parole  ,  da 
'  voi  proaoAciate  in  queflo  momento ,  hanno  già 
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scancellati  in  me  tutti  li  voftri  errori.  La  gioia  ^ 
che  sento  nel  ci^ore ,  à  causa  di  quello  mutamento 
di  vita,  è  si  grande, che  non  capisco  in  me  flefso.Vi 
confefso,  eh’  il  piacer,  che  ne  ricevo ,  mi  far  colar 
in  copia  le  lagrime  dalli  miei  occhi.  Li  miei  de- 
siderii  adefso  sono  intieramente  accompiti.  Ades¬ 
so  son  satisfatto  5  nè  desidererò  all’  auvenir  altra 
cosa  dal  Cielo.  Abbracciatemi  5  e  continuate, vi 
prego,  in  quella  lodevole  resolution  e.  Quant  a 
rn^,  vado  dritto  adanrionciar  quella  buona  nuova 
alla  vollra  Signora  Madre  j  &  à  farla  partecipo 
della  gioia  infinita  eh’  io  sento.  Renderemo  am¬ 
bedue  al  Cielo  le  dovute  gratie ,  per  la  resolutioii 
santa  che  v’  ha  fatto  fare. 

S  C  E  N  A  II. 

DON  GIOVANNI  e  SGANA- 
RELLO. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Ah, Signor  Padrone!  lamia  allegrezza  non  hà 
pari,  vedendovi  convertito.  E*  già  longo 
tempo  eh’  attendo  dal  Cielo  quella  gratia.  Ades¬ 
so  son  contento,  vedendo  che  li  miei  voti  si  sono 
accompiti. 

Dongiovanni. 

Pazzo  da  catena  ! 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Come!  pazzo  da  catena  ?  * 

Don  Giovanni. 

Come!  credi  tu  eh’  io  habbia  parlato  da  dovere  ? 
Credi  tu  forse,  chela  mia  bocca  s’accordi  col  mio 
cuore  ì 


S  G  A- 
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Sganarello. 

Cóme!  V.S.  donque  non  hà  parlato  da....  V.  S. 
donque  res....  nella  sua....  Ah,  che  huomo,che 
huomo ,  che  huomo  ! 

Don  Giovanni. 

Non,  non  5  non  hò  parlato  rrflca  da  dovero.  Res¬ 
to  nella  mia  primiera  deliberatione.  Li  miei  sen¬ 
timenti  sono  sempre  gli  ftefsi  di  prima. 

Sganarello. 

V.  S.  donque  non  si  sente  niente  niente  commos- 
:  so  dairapparitione  di  quella  Statua,  che  si  muove¬ 
va  e  parlava? 

#  Don  Giovanni. 

Per  dirti  la  verità, la  di  lei  venuta  mi  fece  reftar  ftii  - 
pefattò  y  e  vedo  bene,  eh’  in  éfsa  v’  è  qnalche  cosa 
eh*  io  non  pofso  ben  comprender  e  capire  5  mà , 
comunque  si  sia,  queft’  accidente  non  è  capace  d* 

.  intimorir  ò  convincer  in  alcun  modo  il  mio  spirii 
"  to  ;  ese  hò  detto  che  Tolevqpcorreggermi ,  e  me¬ 
nar  all*  auvenir  una  vita  efsemplare  ,  qiieft'è  un 
disegno  politico  ,  uno  ftratagema  utile  &  una_j 
smorHa  necefsaria  per  riacquiltar  T  affetto  pater¬ 
no  ,  di  cui  hò  di  bisognq|^r  metterm*  in  salvo  c 
liberarmi  da  cento  faflidiosi  accidenti  che  mi  po¬ 
trebbero  accadere.  Voglio,  Sganarello,  fartene 
confidenza  5  efsendo  c*  hò  gran  giifto  ol*  haver  un 
tefiinlonio  del  fondo  dell  anima  mia,  e  de'  veri 
-motivi  che  m*  obligano  à  far  tutto  ciò  ch'io 
faccio. 

I  Sganarello. 

Come,  donque!  voi  non  credete  niente 5  e  con 
V  tutto  ciò  volete  pafsar  nel  mondo  per  galant*  huo- 
i  mo,  per  huomo  pio,  per  huomo  devoto  ? 
r  •  Don 
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Don  Giovanni. 

E  per  che  non?  Ve  ne  sono  molti  altri  che  fanno 
riftefso  j  e  che  si  serveno  di  quefta  iftefsa  masche¬ 
ra  ptr  ingannar  il  mondo  :  per  qual  causa  donque 
non  mi  sarà  concefso  ancor  àme  di  poter  far  la«* 
medemacosa? 

Sganarello. 

Ah  )  che  huomo  !  ah ,  che  huomo  !  ah ,  che  huo- 
mo  è  quello  ! 

Don  Giovanni. 

Gli  huomini  non  si  vergognano  più  à  far  cosi. 
L’  ipocrisia  è  un  vitio  alla  moda  5  e  tutti  livitii 
alla  moda  pafsano  per  virtù  :  il  perso naggio^del 
Bacchettone  è  ’l  più  bel  personaggio  che  si  pofsi 
rappresentar  in  quello  Secolo  :  la  proFefsion  d’ 
ipocrito  è  hoggidi  d’  un  meraviglioso  avantag¬ 
gio  ;  è  un  arte,  V  impoflura  della  qual  è  rispettata 
da  tutti  5  e  ben  che  sia  sciiopertae  conosciuta, con 
tutto  ciò  niuno  ar^^sce  di  parlar  una  minima  pa¬ 
rola  €ontr*  cfsa  :  tutti  gli  altri  vizii  degh  huomini 
sono  espelli  alle  censure  5  e  ciascheduno  hàlali- 
berrà  di  parlarne  come  li  par  e  piace  ;  mà  T  ipo¬ 
crisia  è  un  vizio  pri’tìcgiato  ,  che  serrala  bocca 
à  tutti,  e  gioisce  tran^illamente  d’  un*  impunità 
sovrana  :  si  lega  à  forza  di  smorfie  una  confrater¬ 
nità  flretta  con  tutte  le  persone  del  partito  5  echi 
n*  offende  una,  se  le  attira  tutte  contro  5  &■  ancor 
quelle  flefse,  che  sono  veramente  buone ,  le  quali 
ordinariamente  sono  lo  scherno  delle  alerei  efsen- 
do  che  cadono  nella  trappola,  allettate  dal  vis¬ 
chio  delle  altrui  smorfie.  Qmmte  persone  credi 
tu  eh*  io  conosca,  che  mediante  quefto  flratagcma 
hanno  ricuoperti  deftramente  li  disordini  della^ 

lor® 


COMEDIA-  95 

loro  gioventù^  che  si  sono  servite’ del  mannello 
della  devotione  e  pietà  come  d*  uno  scudo  capace 
à  defenderle  da  ogni  afsalto ,  iFacendo  fra  tanto  d’ 
ogn  herba.fascioje  seguitando  ad  efser  li  più  per¬ 
versi  delia  terra  sotf  un  habito  tanto  rispettato^ 
E^uaa  cosabellifsima  &  utilifsima  q^uando  sisaìino 
li  J oro  intrichi^  e  che  si  conoscono  per  ciò  ch^ 
souoj  e  con  tutto  ciò  ^oUiO  in  gran  credito  fra  le 
persone.  Un  abbafsamento  di  teda,  lul’  humiiia- 
tione ,  un  .sospiro  mortificato ,  e  due  girate  d’  oc¬ 
chi^  raccomodano  nel  mondo  tutto  ciò  ponno  far 
e  dire.  0^9^^’  è  la  maniera  di  cui  mi  voglio 
servir  ancor  io  per  salvarmi  e  metter  in  sicuro  li 
miei  affari.  Non  abbandonerò  mica  le  mie  care 
habkuationi.;  mà  haverò  cura  di  nasconderle;  e 
cercarò  di  divertirmi  piacevolmente  :  e  se  per  for¬ 
tuna  li  miei  intrichi  saranno  scuoperti ,  veclerò^ 
senza  muover  un  pafso,  che  tutta  la  Confraterni¬ 
tà  mi  de  fenderà  à  spada  tratta  contro  chiunguo 
ardirà  d*  afsàlirmi.  J^inalmcute ,  queff  è  il  vero 
mezzo  di  far  impunemente  tutto  ciò  che  vorrò, 
Critlcarò  le  attioni altrui  :  giiidicaròmaldi  tutti^ 
e  non  haverò  buona  opinione  d^  altra  persona  che 
4ella  niente  niente  offeso, nonla 

pj^rdonerò  giàmmai  5  e  conserverò  dentro  di  mo 
un  odio  irreconciUabile.  Farò  il  vendicator  deg? 
interefsi  del  Ciclo  ;  e  sotf  un  tal  commodiffimo 
pretefto,  perseguiterò ,  e  mi  vendicarò  de”*  miei 
Nemici.  Li  accuserò  d’  empietà  ;  e  ^aprò  scate¬ 
nar  contr’  efsi  certi  Zelanti  indiscreti ,  die ,  senz* 
informarsi  del  fatto  ,  grideranno  ad  alta  voce  & 
in  publico  contr*  e£^ngiiiriandoli  gravemente,  e 
condannandoli  senz  altra  autorità  chela  loro  par- 
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ticolare.  Queft’ è  il  modo,  del  cjual  cidobbiam» 
servire, per  profittar  deila  debolezza  degli  huomi- 
'ni.  Uno  spirito  savio  deve  seguitar  quelle  pedate, 

S^caminar  per  quello  sentiero  j  cioè,  accommo- 
arsi  alli  vizii  del  suo  secolo. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  0, 

Oh ,  Cielo  !  che  cosa  intendo  l  Non  vi  mancava 
altra  cosa, Signor  mio,ch’  èfserHipocrito,per  per- 
féttionarvi  tutt’.alFatto.Quell’è  ’l  compimento  del 
Sacco  e  di  tutte  le  abominationi.  Signor  Padrone, 
quell*  ultima  qui  mi  dà  grandifsimo  fallidio  ;  la-» 
onde  non  pofso  far  di  meno  di  non  parlare.  Fa¬ 
temi  tutto  ciò  che  vorrete  j  battetemi,  ammaz¬ 
zatemi  ,  &  annullatemi ,  eh*  io  non  pofso  tacere  : 
bisogna  che  scarichi  *1  mio  cuore  5  e,  che,  com’  un 
servo  fedel  deve  fare,  vi  dica  ciò  eh’  io  son  tenu¬ 
to  à  dirvi.  Sappiate,  Signor  mio,  che  tanto  và  la 
Gatta  alcascio,  che  ci  lascia  le  granfie  e  ’lnaso  : 
e,  come  dice  benifsimo  un  certo  Autore  ,  del  di  cui 
nome  presentemente  non  m’  arricordo,che  V huo- 
mo  Uà  in  quello  mondo  come  T  uccello  sul  ramo  : 
il. ramo  è  attaccato  all*  albero;  quello  che  s’ attac¬ 
ca  alP  albero  segue  li  buoni  documenti;  li  buoni 
documenti  vagliono  più  delle  belle  parole;  le 
belle  parole  si  ritrovanno  nelle  Corti  ;  nelleGor- 
ti  Hanno  li  Cortigiani;  li  Cortigiani  vivénoalla-j 
riioda  e  la  seguitano  ;  la  meda  vien  dalla  fantasia  ; 
la  facoltà  deli*  anima  è  quella  che  ci  dà  la  vita  ;  la_* 
vita  finisce  colla  morte;  la  morte  ci  fà  pensar  al 
Cielo;  il  Cielo  è  sopra  la  terra;  la  terra  non  è  il 
Mare  ;  il'mar  è  soggetto  alle  tempefte  ;  le  tempes- 
#  te  tormentano  li  Vascelli  Vascelli  hanno  di 
bisogno  un  buon  Piioto  ;  un  buon  Piloto  ha 
■  ‘  delia 
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ilella  prudenza  ;  la  prudenza  non  è  ndia  gioven¬ 
tù  la  gioventù  deve  obedir  alla  vecchiezSsaj  lar 
^vecchiezza  ama  te  ricchezze  5  le  ricchezze  fanno 
ricchi  j  li  ricchi  non  sono  poveri  5  li  poveri  hanno^ 
della  neceffita ,  la  necellìtà  non  hà  legge  ;  chi 
non  hà  legge, vive  com*  una  belila  ;  e  per  conse¬ 
guenza,  voi  sarete  condannato  à  far  compagnia  ab 
Diavolo. 

Don  Giovanni. 

Ah,  che  bel  ragionamento  ! 


Sganarello, 


S*  adelTo  voi  non  vi  volete  arrendere,  tanto  peg¬ 


gio  per  VOI. 


SCENA  I  1 1. 

DON  CARLO,  DON  GIOVANNI 
e  SGANAJflELLO. 

D  O  N  C  A  R  L 


)On  Giovanni,  io  vi  ritrovo  giuftamente  à 


•■^propoEto  5  Se  hò  gran  gufto  di  rincontrarvi 
più  toiìo  qui  eh  altrove,  ^rparlanù  &  intender  le 
refolutionic'  havete  prefe.  Voi  sapete  bene  che 
mi  sono  incaricatodi  quella  cura  in  presenza  vos¬ 
tra  j  e  eh’  è  un  affar  che  mi  riguarda.  Qwnt’à 
me  nottvicelo  la  mia  intentione,  eh’ è,  cheto' 
cose  palino  con  piacevolezza.  Farò  ógni  polli- 
bile  perfar  eh’  il  vollro5pirito  segua^ello  carni- 
no  5  e  per  vedervi  confermar  publicamente  alla.^ 
mia  Sorella  il  nome  di  vóftra  Conforce. 


Don  Giovanni. 


Ahilafso  I  vorrei ,  Signore  ,*  potervi  darla satis- 
•  fatione  che  voi  defiderate  da  «e  j  mà  il  Cielo  s' 


E 


oppuo- 
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oppuone  direttamente  all*  efsecutione  della  mia 
volontà.  Egli  m’ hà  ispirato  di  mutar  vita  5  e  pre¬ 
sentemente  non  hò  altro  pensiero  che  d'  abban-  . 
donar  intieramente  tutti  gli  allettamenti  del  mon¬ 
do  ,  di  spogliarmi  quanto  prima  d'  ogni  sorte  di. 
vanità ,  e  di  corregger  da  qui  in  poi ,  mediante  ufi  * 
aiiftera  maniera  di  vivere  y  tutti  gli  sregolamenti 
criminali ,  alli  quali  il  ferver  fuocoso  d’  una  gio¬ 
ventù  cicca  e  pazza  m*  haveva  ftrascinato. 

Don  Carlo. 

Q^fto  disegno,  Don  Giovanni,  non  offende,  nè 
è  itt  alcun  modo  contrario  à  ciò  eh’  io  dico.  La 
compagnia  d*  una  Moglie  legittima  può  ben  accor¬ 
darsi  colli  lodevoli  penfieri  eh’  il  Cielo  v'  ispi¬ 
ra-». 

Don  Giovanni. 

Ahi  laffo  1  è  in^pofsibile ,  Signore  :  queft’  è  un  di¬ 
segno  ,  che  la  voftra  ptopria  Sorella  m’  hà  inse¬ 
gnato.  Eli*  hà  fatta  la  resolutione  di  ritirarsi  dal 
mondo ,  &  io  ancora.  Il  Cielo  hà  compunto  io 
un  raedemo  tempo  il  cuor  d’ ambedue. 

Don  Carlo. 

La  di  lei  ritirata  dal  mondo  non  e  capace  di  satis¬ 
far  al  noftr^  honore  :  Anzipotrebb’  efser  imputa- 
ta  al  disprezzo  che  voi  fate  d  efsa  e  della  noftra-* 
fomiglia.  Ilnoftr’honor,  Don  Giovanni,  do- 
manda  ch^  ella  viva  con  voi. 

Dongiovanni. 

V*  afsecuro,  che  non  è  pofsibde.  Qi^nt*  à  me  n 
haverei  gran  volontà  j  ma  mi  son*  configliato  an¬ 
cor  hoggi  col  Cielo  sopra  quefto  fatto,  &  egli  m 
hàrispofto  intelligibilmente,  che  debbo  scacciar 
da  me  quefti  pensieri ,  e  scordarmi  della  voftrY 
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Sorella  j  efsendo^  che  con  efsa  sarei  ccrtame;«:e 
dannato. 

Don  Carlo. 

Credete  voi  forse ,  Don  Giovanni  ^  d’ abbagliarci 
con  quefte  belle  scuse  ? 

Don  Giovanni. 

Obedisco  alle  voci  cdefti. 

D  o  N  C  A  R  L  0. 

Come!  volete  voi  ch’io  refti  sodisfatto  d*  un  si- 
mil  discorso  ? 

Don  Giovanni. 

II  Cielo  vuol  cosi. 

Don  Carlo. 

'laverete  voi  dcnque  fatta  uscir  la  mia  Sorella^ 
fuori  d’ un  Monaftero,  per  las ciarla  dopoi  diques* 
tà  maniera  ? 

Don  Giovanni. 

Il  Cielo  ordina  cosi. 

Don  Carlo. 

Credete  voi  forse ,  che  la  noftra  Famìglia  vorrà 
soffrir  una  tal  macchia  ? 

Don  Giovanni^ 
Accusatene  il  Cielo. 

Don  Carlo. 

Non  sò  di  tanti  ^.ielijio  ! 

Don  Giovanni. 

Il  Cielo  commanda  cosi. 

Don  Carlo.. 

Bafta,  balla  ,  Don  Giovanni  5  v’  intendo.  Non 
è  quello  il  luogo  ,  nel  qual  v^  attendo  ;  Mà  saprò 
ben  io  trovarvi  fra  poco  tempo. 

Don  Giovanni. 

Voi  farete  tutta,  ciò  che  vorrete  i  e  sapete  benis.. 

£  2  simo 
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^iafio  che  non  manco  d*  animosità.  Voi  sapìsto 
bene,  che  mi  sò  servir  della  mia  spada  in  ogni  Oc- 
cafion'  e  tempo.  Anderò  subbito,  se  volete ,  in 
quella  picciola  ftrada  che  và  verso  ’l  gran  Conven¬ 
to  5  ma  vi  dichiaro  prima,  ch^io  non  son  quello 
che  vuol -duellar  con  voi;  perche  il  Ciclo  mi 
prohibisced'haver  un  fimil  pensiero  ^  e  se  voim* 
afsalirete,  vedcremo  ciò  eh’  accaderà. 

Don  Carlo. 

Noi  vederemo ,  noi  vaderemo. 

S  C  E  N  A  I  V. 

DON  GIOVANNI  e  SGANARELLO. 

SòAKARELLO* 

Cignor  Padrone ,  che  diavolo  di  ftilo  piglia  Vo- 
'^signoria?  Quello  mi  par  afsai  peggiore  del  pas¬ 
sato..  Vorrei  che  V.  S.  foise  piiitofto  com’  era 
prima,  che  cosi  ;  perche  all’  bora  havevo  qualche 
speranza  divedervi  salvo  ;  mà  presentemente  ne 
dispero  tutt’  affatto.  Il  Cielo,  che  v^  hà  fin  qui 
sopportato  ,  non  potrà  sopportar  in  alcun  modo 
queft’  ultima  borro  re. 

Don  Giovanni. 

Via,  via;  il' Cielo  non  è  tanto  efsatto,  quanto  tu. 
pensi;  e  s’  ogni  volta  che  gli  huomini  fanno 
qual.... 

S  G  A  N  A  R  K  L  L  O. 

Ah ,  signor  mio  !  il  Cielo  è  quello  che  vi  parla^ 
t  che  vi  dà  quelli  auvifi. 

1  D  o  N  Giovanni. 

S’ il  Cielo  è  quello  che  mi  di  quefti  auvifi,  bisogna 
eh’  egli  s'esplichi  più  chiaramente ,  acciò  eh’  io  lo 
pofs’ intendere.  . 

^  ^  se  E. 


1  COMI!  DIA.  ;  IO* 

S  C  E  N  A  V. 

DON  GIOVANNI  UNO  SPETTRO^ 
.  belato  e  SGANARELLO.  £ 
Lo  Spettro. 

*r\On  Giovanni  non  hà  più  eh' un  solo  momen- 
per  profittar  della  misericordia  del  Cielo  j 
e  se  non  si  pente  subbito ,  la  di  lui  ruina  e  ri¬ 
solta.  = 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Intende  V.S? 

Don  Giovanni.  ' 

Ghie  quello  eh'  ardisce  di  parlar  cosi  ?  Mi  par  di 
conoscer  quella  voce. 

Sganarello. 

Ah,  Signor  mioj  c  uno  Spettro:  lo  conorco  al 
caminarc. 

Dòn  Giovanni. 

Spettro,  Fantasma ,  ò  Diavolo  5  voglio  veder  ciè 

eh*  è. 

•  S  O  A  N  A  R  E  t  L  Ò. 

Oh, Cielo!  Vede  V*  S.  com’hà mutato  di  figura? 

Don  Giovanni. 

Non,  non  :  non  v'  è  cos*  alcuna  che  sia  capace  d' 
atterrirmi.  Voglio  provar  colla  mia  spada  se  è  ua 
corpo  òvcro  uno  spirito, 

S  G  A  N  A  R  te  L  L  O. 

•AhjSignor  mio  !  V.S.  s' arrenda  à  tante  pruove; 
c  si  penta  subblto. 

Don  G  i  o  V  a  n  n  r. 

Per  qualun^e  cosa  eh'  accada, non  si  dirà  già  mai, 
che  Don  Giovanni  sia  capace  di  ^entirsL  Predo, 
seguitami. 


SCfi. 
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SCENA  VI. 


LA  STATUA  DEL  COMMENDA- 
TORE,  DON  GIOVANNI  e  SGA- 
NARELLO. 


L  A  S  T  A  T  U  A, 

’C'ErmatI,Don  Giovannijtu  tni  promcttefti  hieri 
sera  di  venir  à  cena  meco. 


Don  Giovanni. 

Si;  E*  tempo  di  venire  ? 

La  Statua. 

Dammi  la  mano. 

Don  Giovanni. 

Eccola.  La  Statua. 

Don  Giovanni,!*  oftinatione  nel  pectare  attira  à  se 
ima  morte  fun ella.  Le  grafie  del  Cielo  ,  quando 
sono  rigettate,  apreno  il  camino  ai  fulmini. 

Don  Giovanni. 

Ah,  Cielilche  sento  io?  Un  fooco  invisibile  m’ab- 
bruscia.Non  pofso  più.Tutt^ilmio  corpo  doventa.* 
La  terra  s*  apre  e  V  inghiottisce^ 
Sganarello. 

Ah,  il  mio  salario  !  il  mio  salario  !  il  mio  salario  ! 
La  di  luimorte  hà  satisfatti  tutti  !  Cieli  olfesij  leg¬ 
gi  violate  5  fanciulle  sedotte  5  Famìglie  dishono- 
ratej  genitori  oltraggiati  j  Donne  ridotte  in  mise¬ 
ria  5  mariti  mal  trattati  e  ridotti  alla  defperatione  : 
tutti  sono  contenti.  Non  v*  è  alcuno  che  sia  più» 
infelice  di  me  !  ah,  il  mio  salario!  il  mio  sala¬ 
rio  !  il  mio  salario  I 


IL  FINE, 
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di 

G.B.P.  DI  Moliere, 
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PERSONAGGI. 

SGANARELLO,  Marito  di  Martina. 
MARTINA,  Moglie  di  Sganarello. 
ROBERTO,  Vicino  di  Sganarello . 

V  ALER  I  O,  Servo  di  Geronto. 

LUCA,  Marito  di  Giacomina. 

GERONTO,  Padre  di  Lucinda.  • 

GIACOMINA,  Balia  in  casa  di  Geronto ,  e 
moglie  di  Luca.  ~  v 

L  U  C I N  D  A  ,  Figlia  di  Geronto. 
LEANDRO,  Amante  di  Lucinda. 
TEBALDO,  Padre  di  Pietro. 

PIETRO,  Figlio  di  Tebaldo  Contadino. 


M  E  d‘i  c  o 

\ 

a 

suo  MAL  GRADO, 

ò  vero 

PER  FORZA. 

C  O  M  E  D I  A. 

ATTO  I. 

S  C  E  N  A  I. 

SGANARELLO  e  MARTINA 
Compariscono  sul  Teatro  contendendo , 
Sganarello^ 

dico  di  nò  5  e  che  tocc^  àniei 
^  parlarjefsend  il  padrone* 
Martina. 

5  Et  io  ti  dico,  che  voglio  che  tu  vi-‘ 
òva  à  mia  fantasia:  e  non  mi  sono 
maritata  teco ,  per  sofirir  le  tue. 

frascherie* 
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Sganarello. 

O  che  grand*  imbarazzo  eh*  è  una  moglie  !  Aris¬ 
totele  ha  ben  ragione,  quando  dice, eh*  una  Don¬ 
na  èpeggiof  d^un  Diavolo. 

Martina. 

Ecco  qui  un  grand*  huomo  ,  col  suobenedixit 
Ariftotcle.  Serva  sua,  Signor  Caca  sentenze. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 
sì  :  son  un  huomo  grande, grofso, dotto  Scc.5cc,Scc, 
e  tu  non  troverai  un  Fascinato,  che  sappia  dis¬ 
correr  delle  cose  tanto  bene  quant*  io  5  c*  habbia 
servito  sei  anni  un  famoso  Medico,  e  c*  habbia  sa¬ 
puto  à  mente  1*  A.B.C.  nella  sua  gioventù. 
Martina. 

Ecco  ’l  Fotta  da  Modena.  Cospetto  ! 

Sganarello. 

Ecca  una  Carogna.  Cospettone  ! 

Martina. 

Maledetta  sia  1*  bora  3c  il  giorno ,  nel  qual  mi  rl- 
solsi  à  dir  di  sì. 

Sganarello, 

Maledetto  sia  quel  Beccacelo  cornuto  di  Notato  , 
che  mi  fece  sottoscriverla  mia  rovina. 

M  A  R  T  ina. 

Tocca  ben  à  te,  veramente  ,  à  lamentarti  di  quell* , 
affare.  Non  doverelli  ringratiar  ogni'momento  il 
Cielo,  d*  haver  ricevuta  per  tua  moglie  una  donna  | 
della  mia  sorte  ?  L 

Sganarello.  ^ 

E'  vero,  che  tù  m*  honoralli  troppo  i  e  c*  hebbi 
soggetto  di  lodarmi  di  te  la  notte  ftefsa  delle  Noz-' 
zc.  Ah  !  Cospettaccio,  non  mi  far  apfir  laboc- è 
ca  sopra  quello  punto.  Dirò  certe  cose,  che...  ^ 
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COMEDI  A. 
Martina. 

Che  cosa  dirai  > 

Sganarello. 

Bafta:  lasciamo  quello  capitolò.  E'  afsai  che 
sappiamo  ciò  che  sappiamo  j  c  che  tù  folli  molto 
felice, trovandomi. 

Martina. 

Cosa  parli  di  felice  ?  E  quella  una  felicità, d’  havér 
trovato  un  huomo  che  mi  riduce  all’  Ospedale,  un 
suiato  ,  un  traditore ,  che  mi  mangia  tutto  ciò 
c’  hò?  *  < 

Sganarello. 

Tu  hai  mentito  :  ne  bevo  solamente  unajparte» 

M  ART  INA., 

Che  mi  vende  à  poco  tutto  ciò  eh’  è  in  casa. 

Sganai^ello. 

Cosi  fa  chi  può.  Cerco  ’l  camino  più  corto ,  per 
non  iiicommodar  i  Vicini. 

Martina^ 

Che  m*  hà  tolto  hn  al  Ietto  c^  havevo. 

Sganarello* 

Così  ti  leverai  più  à  buon  bora. 

Martina* 

Che,  finalmente,  non  lascia  alcun  mobile  iil 
casa_>r 

Sganarello. 
Sgombereremo  più  prello ,  e  con  maggior  faci¬ 
lità. 

Martina. 

E  che  dalla  mattina  fin’  alla  sera,  non  fà  che  be- 
ver’  e  giocare. 

S  G  A  N  A  R^^E  L  L  Or 

Lo  faccio  per  non  annojarmi. 

A  5 
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6  IL  MEDICO  per  forza 
Martina. 

B  che  vuoi  tu  eh’  io  faccia  fra  tanto  colla  mia  fa- 
miglia  ? 

Sganarello. 

Tutto  ciò  che  ti  piacerà.. 

Martin  a. 

Ho  quattro  poveri  fanciiillini  sulle  mie  braccia. 
Sganarello. 

Metteli  à  terra. 

Martina. 

CIi  ogni  momento  vogliono  h aver  del  pane. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Inaili  delle  sculacciate.  Quand^  hò  ben  bevuto 
e  mangiato,  voglio  che  tutti  li  miei  domeilici  sia¬ 
no  sazii, 

Martina. 

,  E  tu  pretendi,  ubriaco,  che  le  cose  vadano  sem¬ 
pre  C05I. 

Sganarello. 

Piano  col  titoli,  mia  cara  moglictta ,  se  vi  piace. 
Martina. 

Debb*  io  soffrir  eternamente  le  tue  insolcale  e 
crapule  ? 

Sganarello. 

Moglie  mia ,  non  c’  adiriamo. 

Martina. 

E  non  rroveró  il  mezzo  di  farti  satisfar  al  tuo  do-V 
verc-j  ?  ■  à 

Sganarello.  ? 

Moglie  mia  ,  voi  sapete  che  non  hò  un*  anima V 
capace  di  soffrire  5  e  che  le  mie  braccia  soii’ afsai 
forti. 
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CO  MEDIA. 
Martina. 

Mi  burlo  delle  tue  minaccìe. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Virode  lapelle,  com’-alF  ordinario ,  mia  cara  a- 
mica. 

Martina. 

Ti  farò  veder  che  non  ti  temo  nè  meno  d’ un  zero. 

Sganarello. 

Anima  mia,  voi  havete  voglia  di  buscar  qual  che 
cosa. 

Martina. 

Credi  tu  ch^  io  mi  spaventi  per  le  tue  parole  ? 

S  G  A  n  a  r  e  l  l  o. 

Viscere  mie,  vi  ftregghierò  un  tantino.  • 
Marti  n  a. 

-Ubriacaccio. 

Sganarellq« 

Vi  gratterò  la  tetta. 

Martina. 

Otre. 

Sganarello# 

Vi  farò  gf  occhi  come  due  pagnotte* 
Martin  a. 

Infame. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Vi  scuoterò  la  polvere  dalla  gobba. 

Martin  a. 

Traditore,  insolente,  ingannatore,  vile,  furbac- 
eio,  mascalzone,  barone,  afsafsiiio,  ladro...... 

Sganarello 
Piglia  un  baflom^e  la  batte» 

Ah!  voi  volete  che  ve  le  dia,  ne  vero  ?  eccole. 

A4 


Mar- 


s  IL  MEDICO  PER  FORZA 
Martina, 

Ahi ,  ahi,  ahi,  ahi,  ahi. 

Sganarello. 

Ecco  ’l  vero  mezzo  di  contentarvi,c  legarvi  lavos* 
ftra  linguetta. 


SCENA  IL 

ROBERTO,  SGANARELLO 
e  MARTINA. 

R  0  B  E  R  T 

/^Là,  olà,  olà:  ohibò,  clie  fate  ?  che  infamia  ! 
^^Al  diavolo  sia  quefto  furbo  che  batte  cosi  Iìl-» 
3i;a  moglie.. 

Martina 

Catte  mdnt  sutti  li  parla^  facendolo  rinCH* 

lare  ;  e finalmente  li  dà  uno  schiaffo. 

Et  io  voglio  che  mi  batta. 

Kob  e  r  t  o. 

Ah  f  ne  son  contento.. 

Martina.. 

Perche  ve  n'  infaftidite  > 

Robert  o. 

Hò  *1  torto.^ 

Martina. 

Sono  forse  voftri  affari  ? 

Roberto. 

Voihavete  ragione. 

Martina. 

Guardate  un  poco  qneft’  impertinente ,  che  vuol 
impedir  che  li  mariti  non  battanole  loro  mogli? 
Roberto. 

Me  nc  pento. 

Mar- 
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•  C  O  M  E  D I  A, 

M  A  R  T  I  N  Ar 

Pretendete  qual  che  cosa  ? 

Roberto# 

Nient'  affatto^ 

Martina# 

Perche  v*  intricate  in  simili  negotii  ? 

Roberto. 

Mi  dispiace  d*  haverlo  voluto  fare# 

Marti  n  a. 

E'  quella  la  carica  che  pofsedete  ? 

Roberto. 

Non. 

Martina# 

Fate  le  foftre  faccende. 

Roberto# 

Non  contradico  più# 

M  A  R  T  I  N  A# 

Mi  piace  d’  efser  battuta. 

Roberto# 

Lo  concedo. 

Martina, 

Non  è  à  fpese' vollrev 

Roberto# 

verifsimo. 

Martina# 

E  voi  siete  un  pazzo,  ch*^ andate  cercando  gatti  da^ 
pelare^  entrando  ove  non  siete  chiamato. 
Roberto 

ne  $à  dopoi  dal  Marito  ,  che  fì  V  ifiefso  che  4# 
moglie y  e  h  bajìona.  Dopoi  Roberto  li  dice^ 
Compare,  vi  prego  di  perdonarmi  j  battete  e  bafto- 
nate  alF  auvenire  la  voftra  moglie,  tanto,  quanto 
Vi  piacerà,  che  se  vorrete  v^ajuterò# 

A  5 
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IO  IL  MEDICO  PER  FOUZA 

SOANARELLO. 

Non  mi  piace  à  me. 

Roberto. 

Qiieft*  è  un*  altro  conto. 

SganarelLo. 

La  voglio  battere  ,  se  voglio  :  e  non  la  voglio 
battere,  se  non  voglio. 

Roberto. 

Benifsimo. 

SOANARELLO. 

E'  mia  moglie ,  e  non  voftra. 

Roberto.  i 

Senza  dubio. 

Sganarello. 

Non  bavere  bisogno,  nè  di  darmi  legge,  nc  di  co¬ 
mandarmi. 

Roberto. 

Certamente. 

Sganarello. 

Non  ho  bisogno  del  voftr*  ajuto. 

Roberto. 

Tanto  meglio  per  voi. 

Sganarello. 

E  voi  vi  date  à  conoscer  per  un*  impertinente,  in¬ 
gerendovi  negl*  affari  altrui.  Arricordatevi,  che 
.Ocerone  dice  5  che  frà  carne  &  unghia,,  nefsun^ 
vi  punga. 

Dopai  torna 9ers>Q la  moglie t  eie  dice  yjìringendo^ 
le  la  mano, 

Yia)  facciamo  pace  noi  due.  Dammi  la  mano. 

Martina. 

Si!  dopo  d*  havermi  bartiua  I  . 


'  COMEDIA. 
Sganarello. 
Non  è  niente  5  dammi  la  mano 


Martina. 

Non. 

S 

GANARELLOi 

Eh! 

» 

Martina. 

Non. 

S 

ganarello. 

Mia  cara  Moglietta. 

M  A  R  T  I  A. 

Non. 

Sganarello. 
ti  dico. 

Martina. 

Non  lo  voglio  fare. 

Sganarello* 

Via,  via,  via, 

Martina. 

Non:  voglio  efser  in  colera. 

Sganarello. 
Ohibò  !  per  una  bagattella  |  via,  via. 

Martina. 

Lasciami  c[in. 

Sganarello. 
Dammi  la  mano,  ti  dico. 

Martina. 

Tu  m’ hai  troppo  mal  trattata. 

Sganarello. 

Via;  ti  domando  perdono ,  dammi  la  mano. 
Martina. 

Ti  perdono,  a  parte,  Mà  mela  pagherai. 

A  6 
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12  IL  MEDICO  PER  FORZA 
Sganarello. 

Tu  sei  pazza,  riguardando  quefle  minutie.  Qnc?- 
te  sono  bagattelle,  che  di  qiiand*  in  quando  sono 
necefsarie,  per  rinnovar  amicitia:  e  cinque  ò 
sei  baftonate,  fri  persone  che  s' amano ,  non  fan¬ 
no  altro  che  rinvigorir  1’  affetto.  Va  à  casa,  eh'  io 
me  ne  vado  alla  selva  j  6c  hoggi  ti  promettoipiii  di 
ICO.  fascine. 


SCENA  III. 

MARTINA  soU, 


"^^à,  va,  che  per  qualunque  sembiante  eh’ io  fac- 
^  eia,  non  mi  scordo  del  mio  risentimeli  :  óc 
ardo  di  desiderio  di  trov^ar  il  mezzo  di  vendicarmi 
delle  baflonate  che  m^^hai  date.  Só,  eh’  una  don¬ 
na  hà  sempre  in  mano  il  modo  di  vendicarsi  d'  un 
marito  j  mà  quella  sarebb^  una  punitione  troppo 
delicata  per  quello  furfante.  Me  ne  voglio  ven¬ 
dicar  meglio.  Nè  V  ingiuria,  c*  ho  ricevuta ,  dev** 
efser  punita  con  scherzi.. 


SCENA  IV. 

LUCA,  VALERIO  e  MARTINA. 


Luca. 


'Ospettaccio!  ci  siamo  amenduoi  caricati  d’^ 


^^una  grande  commifsione  j  nè  sò  ciò  che  vi 
guadagneremo. 


Valerio. 


Che  vuoi  farci ,  caro  Balio  ?  Bisogna  obedir  al 
nollro  Padrone  :  &  in  oltre,  habbiamo  ambeduoi 
interefse  nella  sanità  della  di  lui  figlia,  nollra  pa¬ 


drona  : 


COME  DI  A.  Ij 

drona  :  c  senza  dubio,  il  di  lei  matrimonio, diffe¬ 
rito  à  causa  della  sua  malattia,  c’  haverebbe  ap¬ 
portata  qual  che  ricompensa.  Orario ,  eh’  è  li. 
berale,  ha  grande  speranza  d’  ottenerla  in  moglie: 
e  ben  eh'  eli'  habbia  dato  à  conoscer  eh*  ama  un 
certo  Leandro ,  tu  sai  bene  eh'  il  di  lei  padre  non 
hà  già  mal  voluto  acconsentire  à  riceverlo  per  Gè-- 
nero^ 

M  A  K  T  I  N  A 
a  parte  ;  tutta  pensierosa^ 

Non  troverà  io  qual  eh*  inventione  per  vendi¬ 
carmi  l 

L  u  c  A- 

Ma  che  diavolo  di  fantasia  s’  è  mefso  in  tefta ,  già 
che  tutti  li  Medici  hanno-  perduto  all'  intorno  d" 
efsar  unguento  e  le  pezze j  e  tutt'  il  loro  Latino  e 
Greco  l 

Valerio. 

A  forza  di  cercare,  si  trova  alle  volte  ciò  che  non 
si  trova  subito  :  e  ben  spefso  in  Luoghi  semplici 
dchumili.  Perche.... 

Martin  a. 

Si,  bisogna  eh’  io  me  ne  vendichi  in  qual  si  vo¬ 
glia  modo.  Quelle  baftonate  mi  montano  spefso 

iinalcuorej  nè  pofso  digerirle,  e . 

parole  precedenti  sono  da  efsa  pronomiate 
fi  andò  pensierosa  \  talmente  thè  non  ofs  errando 
Luca  e  Valer io^  gV  urta  Voltandosi  ^ 
e  li  dice. 

Ah!  Signori,  vi  chiedo  perdono,  non  vi  vedevo: 
&  andavo  ruminando  nel  mio  cervello  qual  che 
cosa  che  nC  imbarazza. 
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14  IL  MEDICO  PER  FORZA 
Valerio. 

Ciaschun  ha  li  suoi  guai  nel  mondo  ;  e  noi  anco¬ 
ra,  cerchiamo  ciò  che  vorremmo  volentieri  tro-  ' 
Taro. 

Martina. 

E  forse  qual  che  cosa,  nella  qual  vi  pofs'aju- 
tare  ? 


Valerio. 

Forse.  Cerchiamo  qual  che  buon  Medico ,  che 
pofs'  apportar  sollievo  alla  figlia  del  noftro  Padro¬ 
ne,  eh  e  fiata  afsalita  in  un  subito  da  una  malat¬ 
tia  che  le  ha  tolto  1’  uso  della  lingua.  Varii  Me¬ 
dici,  hn  bora,  hanno  irripicgara  rutta  la  loro  sci¬ 
enza  in  elsa,  senza  c  habbino  potuto  effettuar  cos^ 
alcuna  j  ma  alle  volte  si  trovano  persone  c'hanno 
secreti m.eravigliosi ,  e  remedi  particolari,  ch’o¬ 
perano  ciò  che  gl’ altri  non  hanno  saputo  fare  j  e 
quell’  è  quello  che  cerchiamo. 

Martina. 

Dice  (juefle  due  prime  righe  sotto  $oce» 

Ah  !  il  Cielo  m  inspira  una  meravigliosa inven- 
tione,  per  vendicarmi  del  mio  fiirbo. 

Dopoi parla  €osi  ihiarametjte^ 

Per  trovar  ciò  che  cercate,  nop  potevate  meglio 
capitare^óchabbiamo  qui  uno  de’  più  meravigliosi 
huomini  del  Mondo  per  le  malattie  dispera¬ 
te. 


Valerio. 

Digratia,  diteci  ove  lo  potremmo  rincontrare. 

M'  A  R  T  I  N  A. 

Lo  troverete  vicino  à  quei  picciolo  Luogo  cho 
vedete  la  5  ove  suol  cacciar  via  T  otio  col  far 
legna. 

L  u- 
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Luca. 

Un  Medico  taglia  legna  ! 

Valerio. 

Voi  volete  forse  dire,  che  coglie  de^  Semplici, 
Martina. 

Non  :  è  un  huomo  meraviglioso  >  c*  ha  piacer  à 
trailularsi  cosi  :  è  fantaRico  e  bizarro ,  e  non  lo 
ftimerefte  già  mai  per  quel  eh*  egf  è.  Va  veftito 
d’ una  maniera  Rravagante ,  Se  alle  volte  affetta  di 
parer  ignorante  :  nasconde  la  propria  scienza  j  e 
fiigge,  qua^ito  può,  T  occasione  d’  efsercitar  li  me¬ 
ravigliosi  talenti,  eh’  il  ciel  gl’  hà  dato  per  la  me¬ 
dicina.^. 

Valerio. 

Cosa  meravigliosa,  in  vero,  che  tutti  gfRuomini 
eccellenti  siano  sempre  capricciosi ,  e  c  habbino 
sempre  qualche  grano  di  pazzia  mescolato  colla 
loro  scienza. 

,  Martina. 

La  pazzia  di  quello  qui  eccede  la  credenza  :  efsen- 
do  eh’ alle  volte  si  lascierà  battere,  avanti  di  di¬ 
chiararsi  dotto.  La  onde, v'  auviso,che  non  otter¬ 
rete  il  voftro  intento ,  e  che  non  vi  confefserà  eh’ 
€  medico  (se  però  s’ ostina  )  fin’  à  tanto  che  non 
habbiate  presi  ambeduoi  un  buon  baffone  per  vi¬ 
no  ,  e  che  gl’  habbiate  cantata  la  sol,  fa,  mi,  rt 
sulle  spalle  :  &:  all’  hora  vi  confefserà  ciò  che  v’ 
haverà  negato  da  principio.  L’ ifiefso  facciamo 
.noi,  quand’  Kabbianipbispgno  d' efso, 
Valerio., 

Gran  pazzia  eh’ è  quefta  ! 

Martina. 

Cerco  :  ma  dopoi,  vederete  che  fà  meraviglie.  . 

Va- 
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Valerio. 

Come  si  chiama  > 

Martina. 

Si  chiama  Sganareilo  j  mà  lo  conoscerete  facil¬ 
mente.  E'  im  huomo  c’  ha  una  barba  negra  e 
larga,  e  che  porta  un  veftito  accottonato  verde  e 
giallo. 

L  U  C  Ar 


Vcrd  è  giallo?  è  donqif  il  Medico  de*^  Papagallir 
Valerio. 

Màj  è  egli  vero ,  che  sia  tant’  habile  ? 

Martina. 

Come  !  è  un  huomo  che  fà  miracoli.  Sei  mesi 
fà  una  donna  fiì  abandonara  da  tutt’  i  Medici.  Era 
già  spedita  5  anzi  era  reftata  dieci  bore  come  mor¬ 
ta  j  e  già  si  preparava  il  tutto  per  refsequie,  quan¬ 
do  per  forza  vi  fu  condotta  la  persona  della  qual 
parliamo.  Le  mefse ,  dopo  d*^  haverla  villa ,  una 
goccia  di  non  sò  che  nella  bocca  ,  e  nell’  iftefso 
momento  ella  s**  alza  di  letto ,  e  si  mefs’  à  spas¬ 
seggiar  per  la  cemera,  come  se  non  havefse  già 
mai  havuto  alcun  male. 

Luca. 

Ahir 


Valerio. 

Forse  sarà  Hata  una  goccia  d’  oro  potabile. 
Martina. 

Fiiol  efsere.  Tre  settimane  fà,  un  giovine  cadde' 
à  bafso  dal  Campanile,  e  si  fracafsò  la  tella ,  brac¬ 
cia,  e  gambe.  Non  v’arrivò  si  rollo  collui,  che 
r  unse  per  tutto  con  un  cert’^  unguento  eh’  ei  fà  : 
il  giovinetto  s’alzo  subito  dritto  in  piedi ,  e  cor¬ 
se  à  giocar  alla  trottola. 


L  u- 


co  MEDIA. 
Luca. 
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Ahi! 


Valerio. 


Bisogna  che  coftiii  habbia  la  Medicina  Universale 
sotto  le  sue  chiavi. 

Martina. 

Chi  ne  dubita? 

Luca. 

Cospetto  !  quell’  è  giuftamente  quello  ,  del  qual 
habbiamo  bisogno.  Addiamo  preftoà  cercarlo. 

Valerio. 

Vi  ringratiamo  del  piacer  fattoci. 

Martina. 

Ma  ricordatevi  almeno  bene  deli’  auvertimento 
chev’hò  dato. 


L  u  c  A, 


Ah  !  cospettonacciaccio ,  lasciata  far  à  Marc*  An¬ 
tonio,  che  se  non  v’  è  di  bisogno  d’altro  che  di 
battere,  il  poliedro  sarà  nollro. 


Valerio. 


Siamo  felici,  havèndo  si  ben  rincontrato  :  e  quant* 
àme,ne  concepisco  buona  speranza. 


SCENA  V. 

SGANARELLO,  VALERIO  e  LUCA- 


S  G  A  N  A  R  E  L  L  O 
Vienfuora  cantando  ,  e  tenendo  un  fiasco 
in  mano. 


J— 'A,  la,  la,  la. 

Valerio. 

Intendo  cantar  qualcheduno^  e  tagliar  legna. 


So  A- 


l8  11^  MEDICO  PER  FOR^A 
Sgana^ello. 

Lzy  la,  la....  Per  in>a  fede,quefto  colpo  vai  per  dic¬ 
ci,  riposiamo  un  poco. 

Be$e  y  e  d^poi  dict^ 

Quelle  legne  sono  molto  dure. 

♦  ♦ 

* 

Caro  pasco  ^  tu  sei  dolce. 

Tu  sei  do  le  e  y  caro  fiasco. 

Il  tuo  giu  giu  mi  mole  e. 

Al  tuo  glò  glò  rinasco. 

*  *  ♦ 

filmanti  gelosi  battei 
Se  fofti  sempre  pieno? 

,  Nott*  e  giorno  nel  senOy 
Sempre  ti  portarei. 

Prefto ,  prefto ,  cospetto,  scacciamo  la  meIai\co- 
lia«i. 

Valerio. 

Eccolo  là. 

Luca. 

Credo  c’  habbiate  detta  la.verità ,  e  che  Thabbia- 
mo  nasate. 

Valerio. 

Vediamolo  da  vicino. 

Sganarello, 

V adendoli  ;  //  riguarda  V  un  dopo  V  altro  \  ab- 
bafsando  la  Boce^  dice. 

Ah  I  furbetta.  Mio  caro  turazzolo.  Nott^  e...  nel 
seno,..  sem„.portar,.C\ìQ  diavolo  cercano  coloro 
là?  Valerio. 

E’  certo  lui. 

Luca. 

Eccolo  lànascofto,  come  c’  è  flato  sbozzato. 

Sg  A- 
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Sganarello  ÀpArtf, 

-  Consultano  riguardandomi  :  qual  disegno  pomi’ 
haver  coftoro  ?  Dopoi  ^  mette  V  fiasco  kxerraye 
Valerio^  abbafsandosi per  salutarlo  :  credo? do  che 
ehe  li  Bogli  pigliar  il  fiasco  y  lo  mette  daW  altra 
banda  :■  ma  dopoi  Luta  facendo  V  tfiefso  daW  altra 
parte,  lo  ripiglia  ^e  lo  tten  sul petto  sfacendo  9  arti 
gefli  da  far  riderà, 

Valerio. 

-Signore  5  non  è  V.S.  un  certo  che  si  chiama  Sga^ 
narello  ? 

Sganarello. 

Perche? 

V  A  L  E  R  I  o. 

Vi  domando,  sg.siete  voi,  quello  che  si  chiama^» 
Sganarello?  ,, 

Sganarello, 
c  Voltandosi  Berso  Valer io^  e  dopoi  Berso  Luca^ 

Si,  e  nò,  secondo  la  domanda  che  li  farete. 

V  A  L  E  R  I  O. 

Noi  non  vogliamo  farli  altroché  trattarlo  con  o- 
gni  sorte  di  rispetto  e  civiltà. 

Sganarello. 

In  tal  caso ,  io  son  quello,  che  si  chiama  Sgana» 
rello. 

Valerio. 

Noi  habbiamo  gran  gufìo  di  vedervi.  Siamo  (Ia¬ 
ti  addrizzati  à  voi  ;  perche  cerchiamo  ,  e  ve¬ 
niamo  per  implorar  il  voUr'  ajuto,  del  qual  hab¬ 
biamo  di  bisogno.  ^ 

Sganarello. 

S’  è  qual  che  cosa  che  dependa  dal  mio  picciolo 
negotio,  «)n  pronto  à  servirvi. 

Va- 
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Valerio. 

Voi  ci  favorite  troppo.  Mà,  Signore,  V.S.  si  cup- 
pra ,  eh’  il  sole  forse  1*  incommodcrà. 

Luca. 

V.S.  si  cuopra. 

Sganarello  ^  parti» 

Coftoro  sono  molto  cerimoniosi. 

Valerio. 

V.  S.  non  si  meravigli,  se  veniamo  à  ritrovarla.  Le 
persone  habili  sono  sempre  ricercate  ,  e  siamo  in* 
ftruiti  delle  voftra  capacità.  ^ 

Sganarello. 

E  vero  ,  Signori ,  che  non  ho  un  uguale  per  flif 
fascine. 

Valerio. 

Ah  !  Signore... 

Sganarello. 

Non  vi  tralascio  alcuna  particolarità  5  e  le  faccio 
d’ una  maniera  speciale.  ^ 

Valerio.* 

Signore:  lasciamo  da  parte  qiiefto  discorso..  . 

Sganarello. 

Ne  voglio  però,cento  dieci  soldi  il  cento. 
Valerio. 

Non  parliamo  di  simili  bagattelle ,  Signore. 

Sganarello. 

Vi  prometto,  che  non  le  pofso  dar  à  meno. 

V  A  L  e  R  I  o. 

Noi  sappiamo  la  verità  di  quel  che  cerchiamo. 

S  G  A  N  A,  R  E  L  L  o. 

Tanto  meglio.  Se  voi  la  sapete ,  saperete  donqiie 
ancora ,  che  non  le  dò  à  meno. 
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Valerio. 

V.  S.  si  burla, parlando  di.... 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Non  mi  burlo  :  uo-n  le  pofso  dar^se  vi  mancafsc  ua 
bagattino. 

Valerio. 

Parliamo,  per  grana,  altrimente. 

Sganarello. 

Voi  ne  potrete  trovar  altrove  per  meno  :  vi  sono 
fascine  e  fascine.  Mà  quant*  à  quelle  eh"  io  fac¬ 
cio...,. 

Valerio. 

Ah  !  Signore ,  lasciamo  quefto  discorso* 
Sganarello. 

E  voi  lasciate  quelle  ceremonie  j  per  che  non  P 
haverete  àpiuvil  prezzo. 

Valerio. 

1  Ohibò* 

Sganarello* 

Non ,  per  mia  fede  5  ne  pagherete  ciò  che  v*  hò 
detto.  Vi  parlo  schiettamente  5  non  son  huo- 
mo  capace  d"  pannarvi,  ò domandarvi  più  del 
giufto. 

Valerio. 

E'  poffibile,  Signore  ,  eh*  una  persona  come  voi, 
badi  àfinger  si  grofsolanamente,e  s*  abbafsi  à  par¬ 
lar  di  tal  sorte  ?  Ch*  un*  huomo  dotto  ;  eh*  un  fa¬ 
moso  Medico,  come  voi  siete,  voglia  mascherarsi 
agl*  occhi  del  mondo,  e  sepelUr  di  tal  maniera  li 
belli  talenti  che  pofsede  ? 

Sganarello  à  p^rte. 

E'  pazzo. 


Va- 
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Valerio. 

Per  grafia,  Signore  5  V.  S.  non  difsimuli  con  noi. 
Sganarello. 

Come? 


Luca. 

Tutte  quefte  sono  semplici  chiacchiare  ;  baftache 
sappiamo  ciò  che  sappiamo. 

Sganarello. 

Che  Sapete  donque  ?  che  cosa  mi  volete  dire  ?  per. 
chi  mi  pigliate? 

Valerio. 

Per  ciò  che  voi  siete  j  per  un  gran  Medico. 

Sganarello.  *. 

Per  Medico  ?  Non  son  già  mai  Rato;  nè  sono. 

V  a  L  E  R  I  o,  sottovoce. 

Gli  saka  la  pazzia. 

Dopoi  dice  chiaramente^  Signore,  V.  S.  non  lo 
neghi  davantaggio  :  ne  cerchi,  se  le  piace,  di  met- 
tarci  in  colera ,  ò  di  farci  ricorrer  alli  remedi  che 
ci  sono  flati  raccomandati. 

Sganarello. 

A  quali  donque  ? 

Valeri  o. 

A  certe  cose,  delle  quali  ci  dispiacerebbe, se... 

Sganarello. 

Cospetto ,  Cospettlii ,  Cospetton  ^  Cospettaccio^ 
Cospettonaccio ,  Cospettaccionaccio ,  Cospettac- 
cionaccionaccio,  fate  tutto  ciò  che  vi  piacerà, non 
son  Medico  5  nè  so  ciò  che  mi  barbottate. 

Valerio,  piano. 

Vedo  bene  ,  che  bisogna  servirsi  del  remedio. 
Dopai  dice  chiaramente.  Signore ,  vi  preghiar 
mo  ancor  per  quefta  volta,  di  confejSar  ciò 

cke 
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che  sIeto*‘ 

Luca. 

PuofFare  !  non  ci  tentate  davantaggio  :  confefsate 
liberamente,  che  siete  Medico.  ' 

Sganarello. 

Arabbio. 

Valerio. 

Per  qual  fine  volete  negar  ciò  che  si  sà  > 

L  u  c  A. 

Acheviserveno  tutte  quelle  vóftr e  negative  ? 

Sganarello. 

Signori,  in  una  parola,  tanto,  quaot’  in  mille,  vi 
dico,  che  non  son  Medico. 

Valerio. 

Non  siete  Medico  ? 

Sganarello. 

Non.  ' 

Luca. 

Non  siete  Medico  ? 

Sganarello. 

Vi  dico  di  nò. 

Valerio. 

Già  che  voi  volete  cosi,  bisogna  che  ci  risolviamo 
di  servirsi  del  remedio. 

Pigliano  amenduoi libali oniy  e  lo  bai teno^ 

'  S  *G  A  N  A  R  e  L  L  O. 

c  Ahi,  ahi,  ahi,  Signori,  sarò  tutto  ciò  che  vi  pia- 
cera. 

V  Valerio. 

Per  qual  causa,  Signore,  c*  obligate  à  quella  vio- 
lenza-ji  ? 

L  u  c  a. 

Che  piacer  kavete,  dandoci  T  incomodo  di  batter- 

Va- 
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Valerio. 

V  afsecuro  che  n  hò  gran  disgufto. 

Luca. 

f  cr  mia  fede  ,  me  ne  dispiace. 

Sganarello. 

Che  diavolo  significano  quefti  complimenti ,  Si- 
-gnori  miei?  Scherzate, òvero  vaneggiate  amendue, 
volendo  eh*  io  sia  Medico  ? 

Valerio. 

Come  ?  voi  volete  tornar  da  capo,  c  negar  d*  cfser 
Medico  ? 

Sganarello. 

Il  diavol  mi  porti, s*  io  sono  Medico. 

Luca. 

Non  è  donque  vero,  che  voi  siate  Medico  ? 

Sganarello. 

Non  :  che  mi  venga  la  cacarella  s*  io  son  Medico. 

Ricorni>ìChtno  à  ba/ìonarlo. 

Ahi ,  ahi,  ahi.  E  ben ,  Signori,  sì  sij  già  che  voi 
volete  eh*  io  sia  per  forza  Medico,  son  Medico, 
Speziale ,  Droghiila,  e  tutto  ciò  che  vi  piacerà. 
Voglio  più  tofto  condesceiider  al  voftro  desiderio, 
che  farmi  ammazzare. 

Valerio. 

Ah!  così  mi  piace,  Signore:  hò  gran  piacere  di 
veder  che  vi  siete  mefso  alla  ragione. 

Luca. 

Mi  rallegrate*! cuore,  quando  parlate  cosi. 

Valerio. 

Vi  domando  humilmente  perdono. 

Luca. 

Vi  prego  di  scusarci  della  libertà  c  habbiamo 
prèsa. ^ 


Sg  A* 
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Sganarello  a  parte. 
Ohimè!  son  fors'  io  chem*  inganno 2  son  forse 
doventato  Medico ,  senz*  efsermene  accorto  ? 
Valerio. 

Voi  non  vi  pentirete  ,  Signore,  S  haverci  fatto 
conoscer  ciò  che  voi  siete  :  e  vedereteper  certo, 
che  ne  refterete  contento. 

Sganarello. 

Ma,  Signori,  ditemi  per  gratia  :  non  v*  ingannate 
forse  ?  è  egli  certo  ch^  io  sia  Medico  ? 

Luca. 

Certifsimo. 

Sganarello. 

Da  buono,  ò  da  burla  ? 

Valerio. 

Da  buonifsimo. 

Sganarello. 

Non  lo  sapevo  ancora. 

Valerio. 

Come  ?  voi  siete  il  più  habil  Medico  del  mondo. 

,  Sganarello. 

Ahi,  ahi,  ahi  ! 

Luca. 

Un  Medico,  c*  hà  guarite  tante  malattie. 
Sganarello. 

Cospetto  ! 

Valerio. 

Una  donna  che  fù  tenuta  per  morta  lo  spacio  di  sei 
bore ,  e  sul  punto  d^  efser  sepolta  ,  la  facefto  j 
con  una  goccia  di  non  sò  che,  ritornar  in  se,  e  ca- 
minar  per  la  camera. 

Sganarello. 

Cospettone  ! 

B  Va- 
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Luca. 

Un  fanciullo  di  dodici  anni,  eh'  era  caduto  danna 
Torre,  e  che  s’  era  rotto  la  tefta,  gambe  e  braccia^ 
r  ungefte  con  non  so  che,  e  subito  s' alzò  ,  Se  an¬ 
dò  à  giuocar  alla  trottola. 

Sganarello. 


Cospettaccio  ! 

Valerio. 

Finalmente,  Signore,  sarete  contentato  da  noi,  e 
guadagnerete  tutto  ciò  che  vorrete,  se  vi  lasciare- 
te  condurre  ove  pretendiamo  menarvi. 

Sganarello. 
Guadagnerò  ciò  che  vorrò  ? 

Valerio. 


Si. 


Sganarello. 

Ah  !  adefso  son  Medico.  Me  n*^  ero  scordato  ; 
mà  hor’  me  n’  arricordo.  Di  che  si  tratta  ?  oto 
dobbiamo  trasportarci? 

Valerio. 

Vi  ci  condurremp.j  Si  tratta  d' andar  à  veder  una 
Fanciulla,  hà  perduta  la  parola. 

Sganarello. 

Per  mia  fede,  noni’  hò  trovata. 

Valerio.  « 

Hà  gufto  di  ridere.  Andiamo ,  Signore. 

Sganarello. 

Senza  vefte  da  Medico  ? 

Valerio. 

Ne  piglieremo  una. 

Sganarello, 

Pres f Piando  V JiascQ  a  Valeria, 


Figli- 
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I  Pigliate  quello  fiasco ,  nel  qual  metto  li  miei  sci- 
't  toppi. 

Dopai  si  9oIta  ^erso  Luca^  e  sputando  dice. 

Voi,  per  ordine  del  Medico  ,  mettetevi  sopra  im 
piede.  Luca. 

Viva  ’l  cielo ,  quello  Medico  mi  piace  :  ne  spero 
bene,  efsendo  eh’  è  buffone. 

Il  Fine  deW  Atto  /. 


A  T  T.O  II. 

SCENA  I. 

GERONTO  ,  VALERIO,  LUCA 
e  GIACOMINA. 
Valerio. 

I,  Signore  5  credo  che  V.  S.  refferà 
contento:  &  habbiamo  condotto 
qui  il  pili  gran  Medico  del  mondo. 
Luca. 

Caspita  !  non  ve  n^  è  un  simile  :  tut¬ 
ti  gl’  altri  non  sono  buoni  à  cavarli  le  scarpe. 
Valerio. 

E'  un  huomo  c’  hà  fatto  cure  meravigJiose. 

X  Lue  A. 

‘  C’  hà  guariti  li  morti. 

Valerio. 

I  E'  un  poco  capriccioso,  come  v’  ho  detto  :  de  al¬ 
le  volte  il  di  lui  spirito  vaneggia ,  e  non  par  ciò 
'  ch^  è. 


Luca. 

Si  ;  ama  di  scherzare.  Non  vi  dispiaccia, c’ hi  qual 
B  2  che 
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che  picciolo  colpo  accetta  sulla  tefta. 
Valerio. 

E' però  tutt*  alFat:o  fcientilico  :  &  alle  volte  dice 
cose  sublimi. 

Luca. 

Quando  comincia,  parla  tant'  aggiuftatamento  i 
come  se  leggefse  in  un  libro. 

V  A  L  E  R  i'  o. 

La  di  lui  fama  s’  è  già  sparsa  per  tutto  quello  luo¬ 
go  j  e  tutti  vanno  à  visitarlo. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Muoio  di  voglia  di  vederlo  5  fatelo  venir  subito 
quà. 

Valerio. 

Lo  vado  a  pigliare. 

G  I  A  c  o  M  I  N  A. 

Per  mia  fede  ,  Signore,  coftui  farà  quel  c’  hanno 
fatto  gl*  altri.  La  meglior  medicina  che  si  po¬ 
trebbe  dar  alla  voftra figlia,  sarebbe,  al  mio  pare¬ 
re,  un  buon  e  bel  marito  à  sua  fantasia. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Mia  cara  Nutrice  ,  voi  vi  pigliate  troppo  falli- 
dio. 

Luca. 

Tacete,  nollra  Mafsara  Giacomina  :  non  tocc’  à 
voi  à  metter  il  naso  in  simili  cose. 

Giacomina. 

Dalli.  Vi  dico,  che  tutti  quelli  Medici  non  le  da¬ 
ranno  altro  che  deli*  acqua  rosa  e  zuccaro  :  che  la 
vollra  figlia  ha  bisogno  d*  altra  cosa  che  di  Rabar- 
bero  e  di  Senaj  e  eh*  un  marito,  è  un  impiallro  che 
guarisce  tutte  le  malattie  delle  fanciulle. 
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G  E  R  O  N  T  0. 
fe'  fors’  adefso  in  flato,  in  cui  si  pofsi  trovar  qual¬ 
cheduno  che  se  ne  vogli  caricar  colf  infirmità  eh’ 
ell’hà?  E  quando  1’  hò  voluta  maritare,  nons’  è 
ella  oppofta  alle  mie  voglie  ? 

G  I  A  C  O  M  I  N  A, 

Lo  credo.Le  volevate  dar  un  huomo  che  non  ama. 
Per  che  non  eleggevate  quel  SignorLeandro,in  cui 
era  invaghita  ?  Ella  v’  haverebbe  obedito  :  e  scom¬ 
metto,  eh’  egli  la  prenderà  cosi  com’  è ,  se  glie  la 
volete  dare. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Queflo  Leandro  non  è  per  lei  :  non  è  cosi  ricco 
come  r  altro. 

Giacomina. 

Hàim  zio  eh’  è  ricco ,  del  qual  è  herede, 

G  E  R  o  N  T  o. 

Li  beni  futuri  mi  paiono  caftelli  in  aria.  E  me¬ 
glio  hoggiun  vovOjChe  domani  una  gallina:  quel 
che  si  tiene  è  più  certo  5  e  si  corre  gran  rischio  d* 
ingannarsi,  quando  si  fanno  li  conti  sulli  beni  eh’' 
altri  ci  conservano.  La  morte  non  hà  sempre  le 
orécchie  aperte  alle  preghiere  delli  Signori  Eredi* 
E  chi  vive  con  speranza,  muor  all’  hospedale* 
Giacomina. 

Finalmente,  hò  inteso  sempre  dire ,  eh**  in  materia 
di  Matrimonio,  com’ ancor  in  altre  cose  ,  il  con¬ 
tento  è  maggior  delle  ricchezze  5  e  che,chi  si  con¬ 
tenta,  gode.  Li  Genitori  hanno  quello  maledet¬ 
to  coflume,  di  domandar  ogni  momento ,  cos’  hà 
egli,  cos’  hà  ella  ?  &  il  compar  Matteo  hà  maritata 
la  sua  figlia  Simona  àTomasone,  per  un  quarto  di 
vigna  c’haveva  davantaggio  di  Iacopino,  eh’  el- 
>  B  3  la 
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k  amava  :  &  ecco  che  la  poverina  è  doventata 
gialla  com’  im  cotogno.  è  un  buon  ef- 

sempio  per  voi,  Signore.  In  quello  mondo  non  s’ 
ha  altro  ch’il  proprio  piacerete  vorrei  più  tofto  dar 
alla  mia  figlia  un  buon  marito, che  le  fofse  caro  , 
che  tutte  Pentrate  delle  Msramme  di  Siena. 


E  R  O  N  T  O. 


Caspitina  !  Signora  Balia,  come  cinguettate  ?  Tace- 
te,  vi  prego  :  voi  vi  pigliate  troppo  grandi  dolori 
di  tellatvoi  vi  riscaldate  il  latte. 


Luca 


Mentre  parla  ,  batte  sullo  Jl ornato  dì  Xjcronto, 
Caspitrina!  taci:  tu  sei  un  impertinente.  Il  Signor 
non  hà  bisogno  de’  tuoi  discorsi  5  e  sà  ciò  che  de¬ 
ve  fare.  Mescolati  di  dar  à  puppar  al  tuo  ragaz¬ 
zo,  senza  far  tanto  la  saviuccia.  Il  Signor  è  ’l 
Padre  della  sua  figlia  5  &  è  afsai  buono  e  savio,  per 
veder  ciò  c*  hà  di  bisogno. 

G  E  R  o  N  T  o. 

Piano,  piano  5  oh!  oh!  piano,  piano. 

Luca. 

La  voglio  mortificar  un  poco  :  &  insegnarle  il 
rispetto  che  vi  deve. 


G  E  R  o  N  T  0. 

Si  5  mà  quelli  gelli  non  sono  necefsari. 


SCENA  IL 

VALERIO,  SGANARELLO,  G  E- 
RONTO,  LUCA,  e  GIACOMINA. 


Valerio. 


Osignoria  si  prepari;  ecco  *ì  noBro  Medico 
eh’  entra. 


Ge. 
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G  £  R  O  N  T  O. 

Signor,  Jiògran  giifto  di  vedervi  qui  :  e  noihab- 
biano  grandifsimo  bisogno  di  voi. 

Sganarello 
Colla  T oga  Dottorale ^  (f  un  Cappello  aguzzo» 

Hipocrate  dice .  che  ci  copriamo  amendue. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Lo  dice  Hipocrate  ? 

Sganarelio, 

Si. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Et  in  qual  Capitolo,  pergratia? 

Sganarello. 

Nel  suo  Capitolo  de'  Cappelli. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Già  eh'  Hipocrate  lo  dice,  bisogna  farlo. 

Sganarello. 

Signor  Medico  )  havendMn teso  le  cose  meravi¬ 
gliose.... 

G  E  R  o  N  T  0. 

A  chi  parla  V.  S.  per  grada  ? 

Sganarello. 

A  voi. 

G  £  R  O  N  T  O. 

Non  son  Medico. 

Sganarello. 

Voi  non  siete  Medico  ? 

G  E  R  O  N  T  O. 

Non  certo. 

sganarello 
Pigila  un  bafione^  e  lo  batte^  coni  è  fiato 
battuto. 

B  4 
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G  E  R  O  N  T  O. 

Certifsimo.  Ah  !  ah  !  ah  ! 

Sganarello,  • 

Presentemente  siete  Medico  5  non  hò  gii  mal  ha- 
vuta  altra  licenza.  Queft*  è  la  ceremonia  eie  s* 
usa  hoggidù 

G  E  R  o  N  T  O. 

Che  diavol  d*  huomo  m^  havete  condotto  qua? 
Valerio. 

Vidifsibene,  eh"  era  un  Medico  burlesco,  e  buf¬ 
fone. 

G  E  R  o  N  T  o. 

Sij  mà rinvierò  al  diavolo  colle  sue  t>ufFone- 
rie. 

Lue  a. 

Non  fate  reflefsione  sopra  simili  bagattelle,  Signo¬ 
re  :  non  lo  fa  per  malitia,  mà  per  ridere. 

G  E  R  o  N  T  o. 

Quelli  scherzi  non  mi  piacciono  niente  niento 
a  mo- 

Sganarello. 

Signore,  vi  domando  perdono  della  liberti  c*  hò 
presa. 

G  E  R  o  N  T  O. 

Signor,  son  vollro  servo. 

Sganarello. 

Mi  dispiace.... 

G  E  R  O  N  T  O. 

Non  è  niente. 

Sganarello, 

Delle  ballonate.... 

G  E  R  o  N  T  O. 

Non  v’  è  male. 


S  GA- 


COMEDIA,  35 

Sganakello* 

C’  hò  havuto  r  honor  di  darvi, 

G  E  R  o  N  T  o. 

Non  ne  parliamo  più.  Signor ,  hò  una  figlia  eh’’ 
è  caduta  in  una  meravigliosa  malattia. 

Sganarello. 

Hò  gran  gufto,  Signore,  che  la  voftra  figlia  habbia 
bisogno  dimeje  desidererei  che  V.S.  ancora  n’  ha- 
vefse  necefsità,  con  tutta  la  sua  famiglia  j  à  fin  che 
le  potefsimoftraril  desiderio  c’hò  di  servirla. 

G  E  R  o  N  T  O.  . 

La  r ingrano  della  sua  buona  volontà. 

S,G  A  N  A  R  E  L  L  o. 

V’  accerto ,  che  vi  parlo  con  tutto  T  affetto ,  e  sin¬ 
ceramente. 

G  E  R  o  N  T  a. 

V.S.  mi  fà  troppo  grand"'  honore. 

Sganarello* 

Come  bi  chiama  la  voftra  figlia  ? 

G  E  R  o  N  T  0* 

Lucinda* 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Lucinda  ?  Quefl’  è  un  buon  nome  à  medicamen- 
tare.  Lucinda  l 

G  E  R  0  N  T  a. 

Vado  à  veder  ciò  ch’^  ellafà. 

Sganarello* 

Chi  è  quella  gran  Donna  eh"'  è  là. 

G  E  R  a  N  T  o. 

F  la  Balia  d"^  un  picciolo  fanciullo  c^hò* 
Sganarello. 

Cospetto  l  è  un  bellifsimo  mobile.  g||.h  Balia  y 
bella  Nutrice  y  la  mia  Medicina  è  humilifsima 
B  5  schiava 
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cerne  la  voftra  famiglia ,  bisogna  eh’  afsaggi  un 
poco  il  latte  della  voftra  Balia,  e  che  visiti  le  di  lei. 
mammelle* 

Luca, 

Tirandolo^  e  facendolo  girar  k  torno^ 

Non,  non,  non  ve  n*  è  bisogno. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  o. 

Tocc^  à  i  Medici  à  veder  le  mammelle  delle  Ba* 

Ho* 

L  U  C  A* 

Mi  burlo  della  voftra  carica  \  son  voftro  servo- 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Haveral  tu  rardire  opporti  ad  un  Medico?  Fuor 
di  (][ui. 

L  u  c  A- 

Me  ne  rido- 

S  G  A  N  A  R  E  L  r  O, 

B^iguar dandolo  di  traversò,  T i  darò  la  febre- 
G  I  A  c  o  M  I  N  A, 

Vigliando  Luca  -per  il  braccio  -y  e  facendolo  simih 
mente  girar  ali^.  intorno» 

Togliti  di  là:  non  son  io  aliai  grande  per  defen¬ 
dermi,  se  mi  farà  qualche  cosa  che  non  sia  honeftà 
à  farsi  ? 

L  u  c  A.. 

Non  voglio  che  vada  à  i  talli- 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Ohibò,  lo  sporco,  eh’  è  geloso  della  sua  moglie- 
G  E  R  O  N  T  O- 

Ecco  la  mia  figlia- 


SCE- 
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SCENA  IV. 

LUCINDA,  VALERIO,  GERONTQ, 
LUCA,  SGANARELLO  e  GIÀ- 
COMINA, 

Sganareliq. 
r  ammalata  ? 

G  E  R  o  N  T  0. 

Sì,  non  hò  altra  fi  glia  che  quella  j  Se  havereigraa 
dispiacere  s"  ella  morifse. 

Sganarello. 

Se  ne  guardi  bene  5.  non  bisogna  che  moia  sen¬ 
za  la  licenza  del  Medico* 

G  E  R  O  N  T  O. 

Prefto,  una  sedia. 

Sganarello. 

Ecco  un^  ammalata  che  non  è  dispiacevole  ;  e  cre¬ 
do  eh*  agguzzerebbe  V  appetito  ad  un*  huomo 
sano. 

G  E  R  o  N  T  a. 

L’havete  fatta  ridere,  Signore. 

Sganarello. 

Tanto  meglio,  per  che  quand*il  Medico  fa  rider 
r  ammalato, è  buon  segno.  E  bene,di  che  si  trat¬ 
ta  qui  ì  cos*havete  ?  qual  mal  sentite  l 
Luci  n  p  a 

Risponde  consegni  \  ffendendo  il deto  $erso  la  bùC» 
ca,  tefia  e  gola ^ 

Han,  hi,  hom,  han. 

Sganareelc. 

Cosa  dite  ? 


B  7  L  u- 


56  IL  MEDICO  PER  FORZA 
cerne  la  voftra  famiglia  ,  bisogna  eh’  afsaggi  v 
poco  il  latte  della  voftra  Balia,  e  che  visiti  le  di  1 
mammelle. 

Luca, 

Tirandolo^  €  facendolo  girar  a  torno^ 
Non,  non,  non  ve  n’  è  bisogno. 

Sganarello. 

Tocc’  à  i  Medici  à  veder  le  mammelle  delle  B 
Ee_;. 

Luca. 

Mi  biulo  della  voftra  carica  j  son  voftro  servo. 

Sganarello. 

Haverai  tu  Tardire  d’ opporti  ad  un  Medico?  Fui 
di  qui. 

Luca. 

Me  ne  rido. 

Sganarello, 
Riguardandolo  di  traverso.  Ti  darò  la  febre. 
Giacomina, 

Pigliando  Luca  per  il  braccio  j  e  facendolo  sim 
mente  girar  ali” intorno. 

Togliti  di  là:  non  son  io  afsai  grande  per  defe 
dermi,  se  mi  farà  qualche  cosa  che  non  sia  honei 
à  farsi  ? 

Luca. 

Non  voglio  che  vada  à  i  tafti. 

Sganarello. 

Ohibò,  lo  sporco,  eh’  è  geloso  della  sua  moglie. 
G  E  R  o  N  T  O. 

Ecco  la  mia  figlia. 
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Sganarelio. 

(la  r  ammalata  ? 

G  E  R  O  N  T  O. 

ò  altra  fi  glia  che  quella  j  &  havereigram 
e  s’  ella  morifse, 
Sganarello. 
irdi  bene  j  non  bisogna  che  moia  sen- 
iza  del  Medico. 

G  E  R  O  N  T  0. 
la  sedia. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 
ammalata  che  non  è  dispiacevole  ;  e  cre- 
guzzerebbe  T  appetito  ad  un*  huomo 


G  E  R  o  N  T  a. 
fatta  ridere,  Signore. 

Sganarello. 
iglio,  per  che  quand*  il  Medico  fa  rider 
to,è  buon  segno.  E  bene, di  che 
as*  havete  ?  qual  mal  sentite  2 
Luci  n  d  a 
:on  segni  j.  fiendendo  il  deto 
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L  u  c  I  N  D  A  continua. 

Haiij  hij  hom,  han,  han,  hi ,  hom. 

Sganarellq» 

Che? 

L  U  C  I  N  D  A* 

Ham,  hi,  hom. 

S  Cr  A  N  A  R  E  L  L  o,  contrafacendoU. 

Han,  hi,  hom,  han,ha.  Non  v’  intendo  ;  che  dia- 
vol  di  linguaggio  è  quefto  ? 

G  E  R  o  N  T  0. 

Quefl:^  è  la  malattia  eh’  eli’  ha.  EU’  è  doventata 
muta,  senza  che  sin  qui  se  ne  sia  saputa  la  causa  : 
&  è  un  accidente  c’  hà  fatto  ritardar  il  di  lei  matri¬ 
monio. 


Sganarello. 

E  per  che  ? 

G  E  R  o  N  T  O. 

Q^llo  eh’  ella  deve  sposare,  vuol  aspettar  che  sia 
guarita,  per  conchiuder  le  cose. 

Sganarello. 

Chi  è  queUo  pazzo,  che  non  vuol  che  la  sua  mo¬ 
glie  sia  muta?  Piacefs’  al  cielo,che  la  mia  havefse 
lina  tal  malattia  :  per  certo  non  la  guarirei. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Finalmente ,  Signore ,  vi  preghiamo  d’  impiegar 
tutta  la  voftra  diligenza ,  per  sollevarla  dal  suo 
male. 

Sganarello. 

Non  ve  ne  date  faftidio.  Ditemi  un  pocO:quefl:o 
male  l’ opprime  molto  ? 

G  E  R  O  N  T  O. 

Signor  si. 


So  A- 
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Sganarello. 

Tanto  meglio.  Hà  grandi  dolori  ? 

G  E  R  O  N  T  O. 

Grandifsimi. 

Sganarello. 

Buono.  Và  o  ve  voi  sapete  ? 

G  E  R  O  N  T  O. 

Sì. 

Sganarello. 

Molto  ? 

G  E  R  o  N  T  o. 

^on  me  n’'  intendo. 

Sganarello. 

La  materia  è  buona  ?  è  sana  ? 

G  e  R  O  N  T  O. 

Non  la  conosco. 

Sganarello, 

Voltandosi  $erso  V  ammalata^ 

Datemi  il  voftro  braccio.  Ecco  un  polso,  che 
denota, che  la  voftra  figlia  è  muta. 

G  E  R  o  N  T  o. 

Sì,  Signor;  quell’  è  la  di  lei  malattia  ;  voi  ve  ne  si- 
ete  accorto  alla  prima. 

Sganarello. 

Ahi,  ahi,  ahi. 

Giacomina. 

'  Vedete,  com*  ha  indovinata  la  di  lei  malattia. 

Sganarello. 

Li  grandi  Medici  come  noi,  conoscono  subito  le 
cose.  Un  ignorante  sarebbe  refiato  imbarazza-, 
to  5  ma  io  ve  la  dico  subito:  &  à  pena  V  hò  toc¬ 
cata,  cheviscuopro  eh*  e  muta. 
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G  E  R  O  N  T  O. 

Sì,  màne  vorrei  saper  la  causa? 

Sganarello. 

Non  v'  è  cosa  più  facile*  La  causa  è,  c’  lià  perdu¬ 
ta  la  parola* 

G  E  R  o  N  T  o. 

Benirsimo  :  mi  la  causa,  per  grada  ,  per  la  qual 
ha  persa  la  parola  ? 

Sganarello. 

Tutti  li  noftri  megliori  Autori  vi  diranno  eh"  è 
impedimento  delfattion  della  lingua. 

G  e  R  o  N  T  O. 

Ma  quali  sono  le  voftre  opinioni  circa  qued'  impe¬ 
dimento  ? 

Sganarello. 

Arinotele  sopra  ciò,  dice..,,  bellifsime  cose. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Lo  credo. 

Sganarello, 

Era  un  grand’  huomo. 

G  E  K  O  N  T  0. 

Senza  dublo. 

Sganarello, 

Alzando  V  braccio  dal gombito, 
Grandilsimo.  Era  tanto  più  grande  di  me.  Mi  per 
ritornar  al  noftro  ragionamento  ,  credo  cho 
queft’’  impedimento  delFattion  delia  lingua  pro¬ 
ceda  da  certi  h umori  che  fra  noi  altri  D-otti  chia¬ 
miamo  humo  ri  peccanti,  peccanti ,  cioè....  hiimori 
peccanti:  elsendo  che  li  vapori  che  si  formano 
dair  efsalationi  delF  influenze  che  s’  inalzano 


verso 
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verso  la  regione  delle  malattiejche  procedeno...... 

per  cosi  dire....  dal...  intende  V.  S.  il  Latino  ? 

G  E  R  O  N  T  O. 

Kon. 

Sganarello,  mAìzandosi  con  fiuport^ 
V.  S.  non  intende  il  Latino? 

C  E  R  o  N  T  o. 

Non.  Sganarello, 

Facendo  diverse  pofìure  buffonesche^ 
Cabriciasarci  thuram,  catalamus,  singulariter,  no¬ 
minativo  hsec  Musa  la  Musa,  Bonus,  Bona,  Bo- 
num.  Petrus  raattus,  eft  ne  oratio  latinas?  etiam^ 
si,  quare,  per  che ,  quia  siibfVantivo  Se  adieólivumj^ 
concordar  in  generi ,  numerum  Se  casco. 

G  E  R  o  N  T  o. 

Ah  !  per  che  non  hò  io  ftudiato  I 

Giacomina. 

Grand’  huomo  eh"  è  colui  ! 

Luca. 

Si,  queft’  è  tanto  bello  e  buono,  che  non  n’inten¬ 
do  niente. 

Sganarello. 

Quelli  vapori donque ,  de’  quali  vi  parlo,  pafs an¬ 
dò  dalla  banda  siniftra ,  ov’  è  il  fegato,  alla  banda 
delira,  ov’  è  il  cuore,  si  trova  eh’  il  Polmone ,  eh* 
inlatino  si  chiama, avendo  communica- 
tione  col  Cervello,  eh’ in  Greco  chiamiamo ,  JVas^ 

•  mediante  la  vena  cava,  eh’  in  Ebreo  chiamia- 
'  mo  ,  Cubile ,  rincontra  per  Brada  li  detti  vapori 
che  riempieno  li  ventricoli  dell’  Omoplate  5  e  per 
che  li  detti  vapori....  ascoltate  bene  quelle  ragioni, 
per  grada  :  e  per  che  li  detti  vapori  hanno  una 

certa  malignità . ascoltate  bene ,  ve  ne  prego. 

Ge- 
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G  E  R  0  N*T  O. 

Si. 

Sganarello. 

Hanno  una  certa  malignità  eh’  è  causata  da....  at¬ 
tendete  bene  j  se  vi  piace. 

G  E  R  O  N  T  0. 

Si. 


Sganarello. 

eh'  è  causata  dall’  acrità  degl’  humori,  generati 
nella  concavità  del  diafragma.  Accade  che  quelli 

vapori . ofsabandus  ,  nequeys ,  neqiijst ,  potari- 

num^quipsa,  milus.  Ecco  ciò  che  fa  che  la  voftra 
figlia  è  muta. 

Giacomi  N  A. 

Ah,  mio  marito,  coftui  dice  bene  ! 

Luca. 

Per  che  non  hò  ancor  io  la  lingua  si  ben  attaca- 
cata  ! 

G  E  R  0  N  T  O. 

Senza  diibio,non  si  può  ragionar  meglio.  Non  v* 
è  eh’  una  sola  cosa  che  m'  habbia  offeso  :  cioè,  il 
pollo  del  fegato  e  del  cuore.  Mi  par  che  gl*  hab- 
biate  polli  altrimente  che  non  sono.  Ch’  il  cuo¬ 
re  sia  alla  sinillra,  de  il  fegato  alla  delira. 

Sganarello. 

Si,  altre  volte  era  cosi:  ma  habbiamo  dati  altri 
ordinij  e  presentemente  facciamo  la  Medicina  con 
nuovo  metodo. 

G  E  R  o  N  T  o. 

Non  lo  sapevo  5  e  vi  domando  scusa  della  mia-> 
ignoranza. 

Sganarello. 

Non  v’  è  alcun  male  5  nè  voi  siete  obligato  a  eli 

ser 
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ser  tant’  habile  quanto  siamo  noi. 

G  E  R  o  N  T  o. 

Certo,  Signore  ;  ma  cosa  credete  che  bisogni  far 
con  quefta  malattia? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  0. 

Ciò  che  credo  che  bisogni  fare  ? 

G  E  R  O  N  T  o. 

Sì. 

Sganarello. 

Il  mio  consìglio  è,  che  la  facciate  rimetter  sul  let- 
^  to  ;  e  che  le  facciate  pigliar  per  remedio  ,  una_j 
■  buona  quantità  di  pane  inzuppato  in  buon  vino. 

G  E  R  O  N  T  o. 

Perche,  Signore? 

Sganarello. 

Perche  nel  pance  nel  vino  è  rinchiusa  una  certa 
virtù  simpatica ,  che  fi  parlare.  Non  vedete  voi 
che  non  si  dà  altra  cosa  alli  Parrocchetti  j  e  cho 
mangiando  di  tal  zuppa, imparano  i  parlar  mangi* 
.  andò  ? 

G  E  R  O  N  T  0. 

E'  vero.  Ahi  !  che  grand’  huomo  !  prefto,  portate 
quantità  di  pane  e  di  vino. 

S  G  a  N  a  R  E  L  L  O. 

:  Qi^lla  sera  tornerò  i  veder  come  si  porterà,  aìl^ 
I  Signore,  bisogna  eh’  io  dia  qual  che  pie- 

I  ciclo  remedio  à  quefta  vofìra  Balia ,  per  che  n'  hà 
t  bisogno. 

I  G  I  a  C  o  M  I  N  A. 

.  Chi,  io?  ftò  benifsimo. 

Sganarello. 

Tanto  peggio,  Balia,  tanto  peggio.  Una  sì  gran¬ 
de  sanità  è  da  temersi  ;  e  non  farete  male ,  se  vi 

las<* 
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lascierete  cavar  un  poco  di  sangue  amichevolmen¬ 
te,  e  di  servirvi  di  quai  che  servitiale  dolcificante. 
G  E  R  O  N  T  O. 

Ma,  Signore,  non  comprendo  quella  moda,  di 
cavarsi  sangue,  senz^  efser  ammalato  ? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Non  importa  :  la  moda  è  salutifera  :  Se  elsendo 
eh*  alle  volte  si  beve  per  la  sete  futura  j  bisogna 
similmente  farsi  cavar  sangue  perle  malattie  fu¬ 


turo. 

Giacomina  ritirAniosì» 

Per  mia  fè,  mi  burlo  di  quella  moda  :  nè  voglio 
far  del  mio  corpo  una  bottega  da  Speciale. 

Sganarello. 

Voi  siete  rellia  alli  remedii,  mà  vi  saprerno  sotto¬ 
metter  alla  ragione. 

Dopoi  dice  a  Geronto^ 

Adio,  Signore. 

G  E  R  O  N  T  O. 

V.  S.  aspetti  un  poco,  se  le  piace. 

Sganarello. 

Cosa  vuol  fare  ? 


G  E  R  O  N  T  O. 

Darle  danari,  Signore. 

Sganarello. 

Stende  la  mano  dt  dietro  sotto  la  Se  fi  e ,  mentre 
Tonto  apri  la  horsa^ 

Nonne  piglierò,  Signore. 

G  E  R  O  N  T  0. 

Signore. 

Sganarello. 

Non,  non. 


Ce. 
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G  E  R  O  N  T  O. 

Un  momento. 

'^Sganareulo^ 

Certo,  non. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Di  grada. 

Sganarello* 

V.  S.  si  burla. 

G  E  R  O  N  T  O-f. 

Via,  via. 

Sganarello. 

Non,  non. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Ehi 

Sganarello. 

Non  lo  faccio  per  il  danaro. 

G  E  R  O  N  T  0* 

Lo  credo. 

Sganarello, 

Dopo  d*  ha9er presi  li  danari^ 

E'  di  peso  ? 

G  E  R  o  N  T  o. 

Signor  si. 

Sganarello. 

Non  son  un  Medico  mercennario. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Lo  SÒ. 

Sganarello. 

L*  interefse  non  mi  predomina. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Nonhò  simili  pensieri. 


Se  E- 
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SCENA  V. 
SGANARELLO  e  LEANDRO. 
Sganarello, 


PEr  mia 
che.. 


Risguardando  li  danari. 
fè  ,  li  negozi  aneleranno  bene  5 


e  pur- 


Leandro. 

Signor,  èlongo  tempo  che  v’aspetto;  e  vengo 
per  implorar  la  voftr'  afsiftenza. 

Sganarello, 

Pigliandoli  il polzo. 

Ecco  un  polzo  eh’  è  molto  ammalato. 

Leandro. 

Non  son  ammalato,  Signore  ;  e  non  vengo  da  voi 
per  quello. 

Sganarello. 

Se  non  siete  ammalato ,  per  che  donque  non  lo 

dito? 

Leandro. 

Per  dirvi  T  affare  in  due  parole  ,  mi  chiamo  Lean¬ 
dro,  e  son  amante  di  Lucinda  ,  che  voi  havete  vi¬ 
sitato  ;  &  efsendo,  eh*  à  causa  del  cattivo  humor 
del  di  lei  Padre, m’  è  tolto  ogni  accefso  ad  efsa,  m' 
arrischio  di  pregarvi  di  voler  favoririi  mio  amore 
della  vofìra  arsifleiiza;  e  d’  aiutarmi  ad  efsequir 
uno  flratagema  c’  hò  inventato  ,  per  poter  parlar 
con  efsa  :  da  efso  dependeno  afsolutamentc  la  mia 
felicità  e  vita.  ^ 

Sganarello, 
Moftrandosi  colera. 

Per  chi  mi  tenete  voi  ?  come  !  ardite  d'  addrlzzar- 

vi 
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vi  à  me,  per  servirvi  nel  voftr*  amore  ?  havete  voi 
la  faccia  d’  abusarvi  di  tal  maniera  del  carattere 
Medicinale,  cercando  d’ impiegarlo  in  negozi  di 
quefta  natura  ? 


Leandro. 

V,  S.  non  faccia  rumore. 

,  Sganarello, 

Facendolo  rinculare. 

Lo  voglio  fare  :  voi  siete  un  importuno. 

:  Leandro. 

^  Ah  !  Signore ,  piano. 

I  Sganarello. 

ì  Sfacciato. 

h  Leandro. 

^  Di  grada. 

Sganarello. 

}  V’  insegnerò, che  non  son  nn’  huomo  capace  di  far 
tali  cose  :  e  che  quell*  è  una  grand*  hisolenza... 
s  Leandro 

Li  dà  una  borsa* 

Signore. 

,  Sganarello, 

j  Tenendo  la  borsa. 

^  Di  volermi  impiegar....  Non  parlo  à  voi,  perche 
K  vedo  che  siete  un  galant*  huomo,  &  haverei  gufto 
di  potervi  servire.  Ma  vi  sono  alle  volte  certi 

S  impertinenti  i;iel  mondo,  che  giudicano  male  del¬ 
le  persone  ;  e  vi  confefso,  che  simili  cose  mi  fanno 
incokrare. 

t  Leandro. 

I  Vi  domando  scusa.  Signore ,  della  libertà  che...* 

^  Sganarello. 

V.  S.  si  burla.  Cosa  desidera? 


L  E- 


4S  IL  MEDICO  PER  FORZA 
Leandro. 

V.  S.  deve  sapere,  che  quefta  malattia,  che  lei  vuol 
guarir,  è  una  malattia  finta.  Li  Medici  v’hanno 
discorso  sopra,  come  sì  deve  ;  Se  alcuni  non  han¬ 
no  mancato  di  dire ,  che  procedeva  dal  cervello  y 
altri  dalla  milza ,  &  altri  dal  fegato  :  ma  è  certo, 
che  r  amor  n’  è  la  sola  causa  5  e  che  Lucinda  ha 
inventata  quella  malattia ,  per  liberarsi  da  un  ma¬ 
trimonio,  per  il  qual  è  molellata.  Ma,  acciò  che 
non  siamo  vidi  afsieme,  ritiriamoci  5  e  vi  dirò  spas¬ 
seggiando,  ciò  che  desidero  da  voi. 

‘  SCrANARELLO. 

Andiamo ,  Signore  ,  voi  m’  haveteimprefsoperil 
voftr’ Amore  una  tenerezza  impercettibile:  e  vi 
perderò  tuttala  mia  arte  Medicatoria,  overo  T  In¬ 
ferma  creperà,  ò  sarà  voflra. 

Il  Fìfie  dell^  Atto  l U 

Hi  ik  ^  ^  **************  * 

^***** **************** 

ATTO  III. 


SCENA  I. 
SGANARELLO  e  LEANDRO. 
Leandro. 

^Ipard’  efser  afsai  ben  veftito,  per 
parer  uno  Spedale  ;  (Se  efsendo  eh’  il 
t  Padre  non  m’ hà  troppo  villo,  quello 
^mutamento  di  veftito,  e  perucca,  è 
t  afsai  capace,  come  credo,  di  nascon¬ 
dermi  alli  di  lui  occhi. 


So  A- 


Certo. 


COMEOIA. 


A  N  A  R  E  L  L  O. 
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Leandro. 

Non  desiderei  altro,  che  saper  alcune  parole  di 
Medicina ,  per  adornar  il  mio  discorso ,  e  parer 
huomo  dotto. 

Sganareelo. 

Non  è  necefsario.  Balla  ?  habito  :  nè  io  son  più 
dotto  di  voi. 

Leandro. 

Come! 


Sganarello. 

Mi  venga  la  rabbia,  se  sò  cos’  alcuna  di  Medicina. 
Voi  siate  galant’  huomo  5  e  voglio  conhdarmi  à 
voi,  come  voi  vi  confidate  à  m  e. 

Leandro. 

Come  ?  voi  non  siete  efFertivamente . 

Sganarello. 

Non  ,  vi  dico:  m'hanno  fatto  Medico  à  mio  mal 
grado.  Già  mai  m’ ero  ìmaginato  d*  efser  tanto 
savio  ;  nè  sò  come  li  sia  saltato  in  tefìra  il  capric¬ 
cio  di  voler  à  tutta  forza  eli  io  sia  Medico ,  come 
finalmente  mi  risolsi  d'  efser  à  spese  dell'  am¬ 
malato.  Fra  tanto  quefi^  error  s’  è  sparso  per 
tutto  5  e  ciascheduno  mi  crede  dottifsinio.  Mi 
vengono  à  cercar  da  varie  parti  ;  e  se  le  coso 
^segueno  cosi ,  son  di  parere  d^  attaccarmi  per  sem¬ 
pre  alla  Medicina.  V edo,ch’  è  il  megliof  meftieri 
del  mondo;  per  che,  sia  che  si  faccia  ben  ò  male, 
siamo  pagati  nell'  iilefsa  maniera.  La  mercan¬ 
zia  cattiva  non  rella  longo  tempo  nella  noflra 
bottega  ;  e  tagliamo  à  piacere  il  lavoro  sul  qual 
C  lavo- 
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lavoriamo.  Ila  Servitore ,  se 
chiero  ,  lo  paga  almeno  col  di^Smar  à  desina¬ 
re  j  mà  noi  pofsiamo  tagliar  la  vita  ad  un  huo- 
mo  ,  senza  tema  di  perder  la  paga.  GP  errori 
che  commettiamo,  non  s’  attribuiscono  à  noi , 
mà  à  quelli  che  mojono.  Finalmente,  la  bon¬ 
tà  di  quella  profefsione  è ,  che  fra  li  morti  y’ 
è  una  discretezza  &  honeftà  grande  5  poicho 
non  s’  è  già  mai  villo ,  nè  inteso ,  eh’  alcun  d  * 
efsi  si  sia  lamentato  del  Medico  che  1*  hà  ammaz¬ 
zato. 

Leandro. 

E'  cosa  certa,  che  li  morti  trattano  con  gran  civil¬ 
tà  circa  quello  punto. 

Sganarello, 

Vedendo  molte  persone  Venir  Verso  di  lui, 

Q licite  persone  vengono,  come  credo,  per  con¬ 
sultarmi.  Andate  ad  aspettarmi  vicino  alia  ca» 
sa  della  voflra  Innamorata. 

SCENA  II. 

TEBALDO,  PIETRO  e  SGANA¬ 
RELLO. 

ST  E  B  A  L  D  O. 

Ignor ,  veniamo  ambedue  à  cercarvi. 
Sqanarello. 

Cosa  v’  è  ? 

Tebaldo. 

La  mia  Moglie,  Pietrina,  c  ammanta  da  sei  mesi 
in  qua. 


Sg  A- 
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Sganarello, 

SUndendo  la,  mam  ccrìi^  per  riee9ep 
danari. 

Cosa  Yolete  eh'  io  vi  faccia  ? 

Tebaldo. 

Vorremmo  qual  che  cosa  per  guarirla. 

Sganarello* 

Bisogna  prima  veder  la  malattia. 

Tebaldo^ 

E'  ammalata  d’  hipocrisia ,  Signore. 

Sganarello. 


D' hipocrisia? 

Tebaldo. 

Signor  si  5  cioè,  eh’  è  enfiata  per  tutt*  il  corpo  :  e 
dicono  che  sono  certe  seriosità  che  sono  nel 
di  lei  corpo,  e  eh*  il  di  lei  fegato ,  ventre,  mil¬ 
za,  od  altro,  come  voi  lo  nominate  non  lo  sò , 
in  luogo  di  generar  sangue ,  genera  acquaci. 
Hà  ogni  terzo  giorno  la  febre  quotidiana ,  con 
certe  ifanchezze  e  dolori  nelli  polpacci.  S’  in- 
tendeno  nella  di  lei  gola  certi  ilufsi  erefliifsi,,  che 
par  chela  voglino  soffocare  5  &  alle  volte  è  afsali- 
tada  certe  sincope  e  convulsioni,  che  ci  fanno  te¬ 
mer  delia  sua  partenza.  Habbiamo  nel  neftro 
villaggio,  con  reverenza  parlando,  uno  Speciale , 
che  le  hà  date  molte  hiftorie  ;  e  mi  cofta  più  di 
dodici  scudi  di  servizlali ,  pallottole,  infettion 
r  di  Giacinto  e  por  doni  cordali  :  mà  tutti  quelli 
k  empiaftri  non  hanno  servito  ad  altro  eh’  à  met¬ 
termi  la  difsenteria  nella  borsa.  Le  voleva  dar 
:  d*  una  certa  droga  chiamata  via  Acciaiolo  j 
;  mà  per  dirla  francamente ,  ho  tenuto  che  me 
Q  2  l’ in- 
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r  inviafse  à  Patrafsoj  efsendo  che  si  dice ,  cho 
cjucfti  Medici  ammazzano  molti  con  quell’  in^ 
Tendone. 

Sganarello, 

^  SttndenAo  sempre  Umano  come  per  doman^ 
dar  danari. 

Palliamo  dalle  parole  ai  fatti. 

Tebaldo. 

Il  fatto  è,  Signore,  che  veniamo  per  pregarvi,  di 
dirci  ciò  che  dobbiamo  fare. 

SgANARELLOì 
Non  v’  intendo. 

Pietro. 

Signor  :  mia  madre  è  ammalata  :  ecco  due  scu¬ 
di  che  vi  portiamo,  acciò  ci  diate  qual  che  reme¬ 
dio. 

Sganarello. 

Ah  !  v’  intendo.  Qi^llo  giovine  parla  chia¬ 
ramente  ,  e  s’  esplica  come  si  deve.  Voi  dito 
che  voftra  madre  è  ammalata  d^  Hidropi.sia_> , 
eh’  è  enfìara  per  tutt*  il  corpo ,  c'  hà  la  febre  con 
dolori  nelle  gambe ,  eh’  alle  volte  è  afsalita  da 
sincope,  e  convulsioni,  cioè  svenimenti. 
Pietro. 

Signor  sì. 

Sganarello. 

V’  ho  subito  inteso.  Voihavete  un  padre  cho 
non  sa  ciò  che  si  dice.  Presentemente  voi  desi¬ 
derate  un  remedio? 

Pietro. 

Signor  Si. 

S  G  A- 


S3 


COMEDIA. 


Sganarell 
Un  remedio  per  guarirla  ? 

Pietro. 


Si. 


o. 


Sganarello. 

Pigliate  5  queft’  è  usi  boccon  di  formaggio ,  che  le 
farete  inghiottire. 


Pietro. 

Del  formaggio,  Signore? 

Sganarello. 

Sì,  quell' è  un  formaggio  preparato  con  oro,  co-» 
ralli,  perle  Óc  altre  cose  pretiose. 

Pietro. 

Signor,  vi  siamo  molt' obligati,  e  le  faremo  pren¬ 
der  subito  il  voftro  remedio. 

Sganarello. 

Andate  j  e  s’  ella  muore ,  fatela  sotterrar  il  meglio 
che  potrete» 


SCENA  Ut 

GIACOMINA,  SGANARELLO 
e  LUCA. 

Sganarello. 

p'  Cco  la  bella  Balia,  Ah  Balia  del  mio  cuore  , 
ho  gran  piacer  di  rincontrarvi  ;  la  voftra  vis¬ 
ta  è  il  Rabarbaro  ,  Cafsia  e  Sena ,  che  purgano 
tutta  la  melancolia  della  mia  anima. 

Giacomina. 

Certo ,  Signor  Medico  ,  voi  parlate  tropp’  al¬ 
to  per  me ,  e  non  intendo  una  patacca  del  vos- 

C  3  tro 


54  li-  MEDICO  PER  FORZA 
tro  latino. 

SGANARfiLl.0. 

Ammalatevi  ,  ammalatevi  ,  Nutrice  ,  per  a- 
niormio.  Haverò  gran  guflo  di  guarirvi. 

G  1  A  C  0  M  I  N  A. 

Serva  sua  :  amo  più  tofto  di  non  efser  guari- 
ta«^. 

Sga  barello. 

Mi  dispiace  j  cara  Balia ,  c’  habbiate  un  marito 
geloso. 

G  I  A  C  O  M  I  N  A. 

Cosa  volete  eh’ io  ci  faccia,  Signore:  è  per  peni¬ 
tenza  de’ miei  peccati  j  e  ia  capra  si  pasce  per  for¬ 
za  ov’  €  legata. 

Sganarello. 

Come  !  un  huojno  si  rozzo  !  Un  huomo  che  v* 
ofserva  sempre ,  e  che  non  vuoi  eh'  alcuno  vi 
parli  ! 

G  I  A  C  o  M  I  N  A. 

Ahi  !  voi  non  havete  villa  ancor  la  minima  par¬ 
te  :  quell’  è  solamente  un  picciolo  saggio  del 
•uo  cattivo  humore. 

Sganarello. 

E'  pofsibile,  eh’  un’  huomo  sia  tanto  vile,  eh’  ar¬ 
disca  mal  trattar  una  persona  come  voi  ?  Ah  ! 
bella  nutrice,  ne  conosco  certi,  che  siRimereb^ 
bero  felici,  sepotefsero  solamente  baciarla  pun¬ 
ta  delle  vollre  deta.  Com’  èpofsibile,  eh’  una_^ 
persona  si  bella  ,  sia  caduta  in  mani  tanto  cat¬ 
tive  5  e  eh’  una  vera  bellia,  animale  ,  Hiipido  , 
pazzo...  Perdonatemi;  cara  Balia,  se. parlo  cosi 
del  Yofòro  marito* 


Già- 
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Sò  ben.  Signore,  eh'  egli  lo  merita. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  o. 

Certo  :  meriterebb’  ancor  davantaggio  ;  e  per 
punirlo  deili  suoi  sospetti ,  meriterebbe  che  se 
li  mettefse  qual  che  cosa  sulla  tePea. 

G  I  A  C  O  M  I  K  A. 

E’  ben  vero,  che  se  non  havefsi  avanti  gl’  occhi 
altro  eh*  Ìl  di  lui  intcrefse  ,  m*  obligarebbe  a  far 
qual  che  pafso  Urano. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O. 

Veramente ,  non  farefte  mal  di  vendicarvi  di 
^  lui  con  qualcheduno.  Vi  dico  francamento> 
;  eh’  è  un  huomo  che  lo  merita  3  e  se  fofsì  tan.. 

,  to  felice ,  bella  Nutrice  ,  che  fofsi  eletto 
■per.... 

Vedeno  Luca  dietro  £  efii  ^  c  ha  inteso  tutt*  il 
discorso  :  onde  si  ritirano  ambéduoi  y  in 
f  articolar  ilMedico^con gefii  mol¬ 
to  curiosi^ 


SCENA  IV.^ 

GERONTO  e  LUCA. 

G  E  R  O  N  T  O. 


^Uca,  hai  vifto  il  Medico? 

Luca. 


Sì ,  Signor.  Cospettaccio  !  1*  hò  vitto  colla  mia 
moglie. 


f6  IL  MEDICO  PER  FORZA 
Luca. 

Non  sòj  mà  vorrei  che  fofs’ al  diantine. 
G  E  R  a  N  T  o. 

Va  à  veder  un  poco  ciò  chefà  la  mia  figlia.. 


SCENA  V* 

SGANARELLO,  LEANDRO  e 
G  E  R  O  N  T  O. 

G  E  R  O  N  T  O* 

Ah  I  Signore ,  domandavo  à  punto  ov'  era- 
varo  ? 

Sganarello. 

M' ero  trattenuto  à  bafso  nella  corte ,  per  cacciar 
fuori  il  superfluo  della  bevanda.  Come  flà  T 
ammalata. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Un  poco  più  male,  dopo  c’  hà  preso  il  voftro  me¬ 
dicamento. 

Sganarello. 

Tanto  meglio  :  è  segno  eh’  opera. 

G  E  R  o  N  T  o. 
y  màtemOjch’  operando,!*  ammazzi. 
Sganarello. 

Non  ve  ne  date  faftidio  :  hò  certi  remedi  che  si 
burlano  d  ogni  sorte  di  malattia  j  e  F  attendo  all* 
agonia. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Chi  c  coftui  che  conducete  con  voi  ? 


S  G  A— 
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C  Ó  M  E  D I  A. 
Sganarell© 

Fa  tetti  stgni  cotta  mam ,  per  farli  conoscer 


eh*  e  uno  Speziale , 

G  E  R  o  N  T  Or 
SGANARELLQr 
G  E  R  O  N  T  Or 

Sganarello 

G  E  R  O  N  T  Or 


Chi? 

Q^lIOr 

Eh  r 

^  Cho... 

intendor 

S  G  A  N  A  R  E  L  L 
La  voftra  figlia  n  baveri  di  bisognor 


S  C  E  N  A  V  1. 

GIACOMINA,  LUCA,  GERONTO, 
LEAKDROe  SGAHA- 

?  RELLOr 

GlACOMINAr 

Cignor,  ecco  la  voftra  figlia, che  vuol  spafseggiar 

^  ^unpocor 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  G. 

Le  fata  bene»  Signor  Speciale,  toccatele  im 
poco  il  polso  ,  àfin  che  dopo!  consultiamo  as- 
siepier 

C  5 
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DopQÌ  tira  Gf  ritìnto  àparte  5  e  mettendoli  un  hrac^ 
do  saUe  spalle ,  li  mette  la  mano  sotto  V  mento^fa^ 
cendoli  Spltar  il 9iso  9erso  dise^  quando  Buoi 
9eder  do  che  la  figlia  fa  colloSpe^ 
ziale  j  #  parla  iosL 

Signor,  fra  li  Dotti  v"è  un  graiidiisima  e  sottilisiC- 
sima  queftione  5  cioè  ,  se  le  Donne  siano  più  fa¬ 
cili  à  guarirsi  degl’  huomini  ?  Vi  prego  d' ascoltar¬ 
la.  Gl’ uni  dicono  dì  nò,  gl’ altri  di  si  j  &  io  di¬ 
co  di  si  e  di  nò.  Perche,  elsendo  che  gl’  humori 
opachi ,  che  si  rincontrano  nel  temperamento  fe- 
minino,  efsendo  causa  che  la  parte  brutale  vuol 
sempre  dominar  sulla  sensitiva,  si  vedejche  l’ine- 
gualità  delle  loro  opinioni, depende  dal  movimen¬ 
to  obliquo  del  circolo  Lunare  5  &  efsendo  eh’  il 
Sole,  che  lancia  li  suoi  raggi  sulla  concavità  della 
terra,  trova.... 

L  u  c  I  N  n  A. 

Non  :  non  son  capace  di  mutamento. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Ecco  che  la  mia  hglia  parla.  O  gran  virtù  del  re- 
medio  !  ò  meraviglioso  Medico  !  vi  sono  infini¬ 
tamente  obligato  d*  haver  guarita  la  mia  f  glia. 
Cosa  farò  bora  per  voi ,  havendomi  fatto  un  tal 
fevore  ? 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 
Spafiseggiando  asdugandosi  la  fronte* 
Quefi’  è  una  malattia  che  jn  bà  dato  gran  faftl.* 
dio. 

L  li  c  I  N  D  A. 

Si,  mio  Padre,  hò  trovata  e  ricuperata  la  perduta 
favella  :  ma  1*  hò  ricuperata  per  dirvi,  che  non  ha- 

Tcrè 
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Terò  altro  sposo  che  Leandro  ,  e  eh’  inutilmente 
cercate  di  darmi  Orario. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Mà.... 

L  U  C  I  N  D  A. 

Non  v’  è  alcuna  cosa  che  sia  capace  di  smuoverli 
dalla  resolutione  c’  hò  presa. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Come  ! 

L  U  C  I  N  D  A. 

Voi  parlate  in  vano. 

^  Geronto. 

Se...  ' 

L  U  C  I  N  D  A. 

Le  voflre  parole  non  serveno  à  niente. 

Geronto. 

Vi... 

Lucinda. 

E'  uri  aìFar  determinato. 

Geronto. 

Mà.... 

Lucinda. 

Non  v’ è  potenza  paterna,  chemipoffi  obligar  I 
maritarmi  contro  mia  voglia. 

Geronto. 

Hò.... 

Lucinda. 

Li  voftri  sforzi  non  serveno  à  nulla. 

Geronto. 

Se.... 

Lucinda. 

H.mio  cuor  non  si  può  sottometter  ad  una  si-. 

C  6  mi! 
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mil  tirannido* 

G  E  K  O  N  T  O* 

Per...» 

L  U  C 

Mi  rinchiuderò  più  tofto  in  un  Contento ,  chc/ 
maritarmi  con  chi  non  amo. 

G  E  R  O  N  T  0. 

Mà.... 

Lucinda, 

Parlando j  e  sbraitando  ad  alta  $oce. 

Non.  Non.  Voi  perdete  il  tempo.  Son  già  fu 
solta...  ^ 

G  E  K  o  iw  T  o. 

Ah  !  Signore,  vi  prego  di  farla  di  nuovo  doventar 
muta,  altrimente  non  polio  resifter  ad  un  si  gran 
profluvio  di  parole. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  Or 

M’  è  impofsibile ,  Signore  :  e  tutto  ciò  che  polso 
fare,  è,  di  farvi  doventar  sordo,  se  volete.^ 

G  E  R  o  N  T  o. 

Viringratio  diquefto  favore.  kLucinda^  Pensi 
forse.... 

L  u  e  I  N  n  A.  . 

Non  :  tutte  le  voflre  ragioni  non  ponno  far  alcun 
effetto. 


G  E  R  O  N  T  Or 
Sposerai  Orario  queft’'  ifteéa  sera. 

L  u  c  I  N  D  A. 

Sposerò  più  toflo  la  morte. 

S  G  A  N  A  R  E  L  E  o. 

Hahbiate  un  poco  di  patìenza,  e  lasciate  operar 
alla  mia  Medicina.  Óueft’  è  una  malattia,  che  le 

hà 
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hà  Ingombrato  lo  spirito  5  e  sò  il  remedio  che  vi 
debbo  applicare. 


G  E  R  O  N  T  0. 


E'pofsibile,  Signore,  che  pofsiate  guarir  ancor  le 
malattie  dello  spirito? 


Sganarello. 


Si,  lasciate  far  à  Marc’Antonioj  hò  remedi  infini¬ 
ti  per  ogni  sorte  d^infirmità  j  ócilnoftro  Speziale 
ci  servirà  in  quefta  cura. 

ChtAmah  Spezi  zie li  parla  cosi. 

Una  parola.  Voi  vedete  che  F  arder  eh*  elF  hà 
'per  quello  Leandro,  è  totalmente  contrario  alla 
volontà  del  Padre,  che  non  è  tempo  da  perdere, 
che  gV  humori  son  molto  inaspriti  5  e  eh*  è  neces¬ 
sario  di  cercar  subito  un  remedio  à  quello  male, 
che  potrebbe  col  ritardamento  doventar  peggiore. 
QuanF  à  me, non  ne  scorgo  eh’  un  solo ,  eh’  è  una 
presa  di  fuga  purgativa,  che  mescolerete  come  bi¬ 
sogna  ,  con  due  dramme  di  Matrimoniiim  in  pi- 
Iole.  Forse  farà  difficoltà  di  pigliar  quello  reme¬ 
dio  ;  mà,  efsendo  che  voi  siete  molto,  deliro  nel 
»vollro  melliere,  tocc*àvoi  à  far  eh’  ella  ci  si  ri- 
'  solva,  &  à  farle  inghiottir  il  tutto  il  meglio  che 
potrete.  Fatele  far  una  spalseggiata  nel  giardi¬ 
no,  à  fin  di  preparar  gl’  humori ,  &  io  frà  tanto 
r  mi  tratterrò  qui  col  di  lei  Padre  :  mà  sopr’  il  tutto 
non  perdete  tempo.  Al  remedio,  prefto.  Corre¬ 
te  à  darle  quello  remedio  specifico. 


SCENA  VII. 

GERONTO  e  SGANARELLO. 

G  E  R  O  N  T  O. 


,UaK droghe,  Signore,  sono  quelle  c*  havete 


nome- 
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nominate?  Mi  par  di  non  haverle  intese  nominàr 
già  mai. 

Sganarello. 

Qnefte  sono  droghe,  delle  quali  ci  serviamo  nelle 
necefsità  urgenti. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Havetc  già  mai  villa  un’  insolenza  simile  alla  sua  ? 

Sganarello. 

Le  fonciulle  sono  alle  volte  im  poco  oftinate. 

G  E  R  o  N  T  o. 

Non  vi  potrefte  imaginar  com’  c  impazzita  di  ques« 
to  Leandro. 

Sganarello. 

Ilcalordel  sangue  genera  quelli  humori  nella  gio¬ 
ventù. 

G  E  R  o  N  T  o. 

Quanc’  à  me,  subito  che  scopersi  la  forza  di  queft  ’ 
amore,  cominciai  à  tenerla  rinchiusa. 

Sganarello. 

Facelle  bene. 

G  E  R  o  N  T  o. 

Et  ho  impedito  che  non  habbino  alcun  commer¬ 
cio  afsieme. 

Sganarello. 

Benifsimo. 

G  E  R  O  N  T  O. 

Sarebb’  accaduto  qual  che  Urano  accidente,  s’ha- 
vefsi  sofferto  che  si  fofs ero  villi. 

Sganarello. 

Senza  dubio. 

G  E  R  o  N  T  o. 

£  credo, che  se  ne  sarebb^  andata  via  con  lui. 

S  G  A- 


?  S  G  A  N  A  K  E  L  L  O. 

;  V.  S.  dice  benìfsimo. 

G  E  R  O  N  T  O. 

M*  è  flato  detto,  che  fà  tutt’  il  suo  pofsibile  per 
parlarlL 

Sganarello. 

Che  pazza  ! 

G  E  R  O  N  T  O. 

Mà  perderà  il  tempo, 
i  Sganarello. 

l  Ahi,  Ahi. 

[  G  E  R  O  N  T  0. 

'L*  impedirò  che  non  lo  veda. 

Sganarello. 

Non  r  hà  da  far  con  un  pazzo  5  voi  sapete  certe 
rubriche  eh’  ella  non  sà  j  e  siete  à  baftanza  sottile. 

SCENA  Vili. 

LUCA,  GERGNTO  e  SGANA¬ 
RELLO. 

Luca. 

^  A  H!  cospettaccio,  Signore,  la  voftra  figlia  sen* 
andata  via  con  Leandro.Egl’  era  lo  Speciale; 
t  e  quell’  è  la  medicina  che  le  hà  dato  il  voftro  Dot- 
V  tote. 

^  G  E  R  o  N  T  o. 

r  Come  !  voim’arsafsinate  così  ?  Prello,  prefto,  un 
I-  Commifsario.  Fate  la  guardia  qiiì ,  che  quelle) 
‘  Traditor  non  esca.  Lo  voglio  far  galli gar  dalla 
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Luca. 

Ah  ,  Signor  Medico ,  voi  sarete  impiccato  :  non 
vi  muovete  di  là, 

SCENA  IX. 
MARTINA,  SGANARELLO  e  LUCA. 
Martina. 

^Aspita  !  che  pena  c"  hò  haviito  à  trovar  qucfla 
^casa.  Datemi  vi  prego  nuova  del  Medico 
che  v’  hò  dato. 

Luca. 

Eccolo  là,  che  dev’  elser  impiccato. 

Martina. 

Impiccato  ?  e  cos’  hà  fatto  il  mio  marito  ? 
Luca. 

Hà  fatto  fuggirla  f glia  del  noftro  Padrone. 
Martina. 

Ah  !  mio  caro  marito  ,  è  egli  vero  che  che  ti  ve¬ 
glino  impiccare? 

SGANARELLO. 

Tu  vedi:  ah! 

Martina. 

Ti  lascierai  tu  uccider  in  presézadi  tante  persone? 

SGANARELLO- 
Cosa  vuoi  che  ci  facci  ? 

Martina. 

Se  tu  havefti  almeno  finito  di  tagliar  le  noftre  le¬ 
gna,  me  ne  consolerei. 

SGANARELLO. 

Vattene  via, per  che  tu  mi  fai  piangere. 


Mar- 
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Martina. 

Non;  voglio  reftar  qui  per  animarti  alla  morte  ;  nè 
ti  lascierò,  prima  d*  haverti  vifto  impiccato. 


S  G  A  N  A  R  E  L  L  O, 


Ahi! 


S  C  E  N  A  X. 

GERONTO,  SGANARELLO,  MAR- 
TINA  e  LUCA. 


G  E  R  O  N  T  O. 


Enira  prefto  il  Commifsario  ;  e  sarai  mefso 


^  »  in  un  luogo  sicuro. 

[  SGANARELLO 

Cv/  cappello  in  mano. 

Ahi  !  non  si  potrebbe  forse  contracambiar  qucft* 
accidente  con  tante  baftonate  ? 

G  E  Rv  O  N  T  O. 

Non,  non  ;  la  giuftitia  dev'  haver  il  suo  corso...^ 
Mà,  che  vedo  ? 


SCENA  XI.  &  ULTIMA. 

LEANDRO  ,  LUCINDA,  GIACOMI- 
NA,  LUCA,  GERONTO,  SGA- 
NARELLO  e  MARTINA. 

V  L  E  A  N  D  R  O. 

Ignoro,  voi  vedete  Leandro  avanti  li  voRri 
^occhijj^er  riconsegnar  nelle  voRre  mani  Lu- 
cinda.  Abbiamo  havuto  il  disegno  di  scappar 
*  via  afsieme  e  maritarci  ;  mà  queR*  intrapresa  hà 
dato  luogo  ad  un  proceder  più  honeflo  ;  nonpre- 

ifendo 
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tendo  dirubbarvi  la  voftra  figlia^  la  voglio  ricever  ,, 
dalle  voftre  proprie  mani  5  e  ciò  che  vi  dirò,  Si-  J 
gnore ,  ò,  c’  hò  ricevute  lettere  in  quello  punto ,  ‘ 
dalle  quali  intendo, eh'  il  mio  Zio  è  morto ,  e  che  ■ 
m'  hà  lasciato  suo  erede  universale. 


G  E  R  O  N  T  O. 


Signore,  ammiro  la  voftra  virtii,  e  vi  dò  con  gran 
gioia  la  mia  figlia. 

S  G  A  N  A  R  E  L  L  0. 

Il  Medico  1*  hà  scappata. 

Martina. 

Già  che  tu  non  sarai  impiccato ,  rin granami  d^  es* 
ser  Medico  5  efsend'  io  quella  che  t’  hà  procurato 
quell’  honore. 


Sganarello- 


Si,  tu  sei  quella  che  m’ hà  procurate  non  sò  quan¬ 
te  baftonate. 


Leandro. 


L’  effetto  n’  è  tanto  bello  ,  che  non  havete  occasi-  ^ 
one  d’  haverne  alcun  risentimento. 


S  G  A  N  A  R  E  L  L  o. 


Te  la  perdono,  e  le  baftonate  ancora,  in  favor  del¬ 
la  dignità  alla  qual  m'  hai  inalzato  5  mà  prepara¬ 
ti  all'  auvenire  à  viver  con  gran  rispetto  con  un 
huomo  della  mia  condizione  j  e  pensa,  che  la  co¬ 
lera  d’  un  Medico  si  deve  temer  più  cho 
non  ti  puoi  imagi- 
nare. 
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S  I  CILÌ  ANO, 

ò  vero 


L’  AMOR  PITTORE. 
C  O  M  E  D  I  A. 


SCENA  I. 
HA  LI  e  MUSICI. 
Mali, 


parlando  agli  Musici, 

Irto....  Non  pafsatepiù  oltre, res¬ 
tate  in  quello  fuogo,  sino  eh*  io  vi 
chiami.  Fa  oscuro  com*  in  un  for¬ 
no.  Il  cielo  è  veftito  quella  sera 
da  Scaramuccia  5  6c  io  non  vedo 
una  sola  llella,  che  mollri  la  punta 
•del  suo  naso.  Pazza  conditione  eh*  è  quella  d^ 
uno  Schiavo ,  di  non  poter  viver  à  se  ftefso  ,  & 
d’ efser  sempre  injtieramente  soggetto  alle  parsloni 
d*  un  Padrone  !  Di  non  efser  regolato  che  dalli  di 
lui  humori  j  e  di  vedersi  ridotto  à  far  li  suoi  prò- 
A  2  prii 
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prii  afFari  con  grandirsima  efsatte^za.  II  mio, 
mi  fà  sposar  qui  le  sue  proprie  inquietudini  j  de 
perch'  egli  èinn amorato,  bisogna  eh*  io  non  hab- 
bia  àlcuri  riposo  nè  giorno  ,  nè  notte.  Mà,  ecco 
che  vengono  delle  torcie  ;  senza  dubbio ,  è  lui. 

s  e  E  N  A  IL 

ADRASTO,  con  due  LACHE 
&  HALL 

SA  D  R  A,  S  T  O» 

Eitu,Hali? 

H  A  L  I. 

E  chi  poterebb’  efser  altri  eh’  io  ?  In  quelle  boro 
notturne,  fuor  che  voijSe  io ,  Signore ,  non  credo 
che  nefsuno  pensi  di  correr  per  le  Itrade. 

A  D  R  A  s  T  o. 

Non  credo  peto  , .  che  nè  meno  si  ppfsa  veder  al¬ 
cuno,  che  senta  nel  suo  cuore  la  pena,  ch*iovi 
^  fcntoj  perche  finalitiente,  non  è  grati  còsad’ha- 
vcr  da  combattere  i’  indifFerenza,  overogli  rigori 
d*  una  bellezza,  clies’  arna.  S’ ha  sempre  alme¬ 
no  il  piacere  di  potersi  lamentare  &  la  libertà  de¬ 
gli  sospiri.  Mà,  non  poter  trovare  alcuna  occa¬ 
sione  di  parlar  à  quella*,  che s*  adora  j  non  poter 
saper  da  una  Bella  J  se  Y  amore,  eh’  inspirano  li  di 
lei  occhi,  sia  per  piacerle  ò  dispiacerle,  quell*  è  la 
più  faftidiosa,  second*  il  mio  parere,  di  tutte  le  in¬ 
quietudini  j  quell*  è  il  pafso ,  al  qual  mi  riduce  un  : 
incQmmodo  geloso,  che  vegghia  con  tanta  cura 
«oprala  mia  vezzosa  Greca.  Egli  non  fà  un  solo 
senza  ilrascinarseU  dietro. 

Ha- 
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H  A  L  I. 

Ma  vi  sono  in  amore  molte  maniere  di  parlarsi.;  e 
mi  pare ,  che  li  voftri  occhi  y  3c  i  suoi,  da  due  mesi 
in  qua  in  circa,  si  siino  esplicati  afsai  afsi^e. 
Adrasto.’ 

è  vero  ,  eh"  ella  &  io  ^  spefso  c"  habbi^o 
parlato  cogli  occhi  :  Mà,  come  riconoscere  ,  .che 
ciascheduno  dalla  sua  parte,  habbia^,  come  biso¬ 
gna,  esplicato  quello  linguaggio?  E  che  sò  io,, 
in  oltre,  s*  eli" intende  bene  tutto ^  cheli  miei 
sguardi  le  dicono  ?  e  se  li  di  lei  ^mi  dicono  ciò  cho 
credo  alle  volte  d*  intendere  ? 

H  A  L  I. 

Bisogna  cercar  qualche  mezo  à  parlarsi  un^ 
altra  maniera, 

A  D  R  A  S  T  Q. 

Hai  tu  là  li  Musici  ? 

H  a  l  r. 

Signorsì. 

A  D  R  A  s  T  o.  ^  i 

^  Falli  auvkinare^  Voglio  farli  cantar  qui  sino 
al  giorno;e  veder, se  la  loro  Musica  obligarà  quefta, 
'  Bella  à  farsi  alla  feneftra. 

H  A  L  r. 

Eccoli  qui.  Che  cosa  canteranno  t 

Adrasto.^ 

-  Ciò  che  li  parerà  più  à  proposito.  • 

H  A  L  I. 

^  Bisogna,  che  cantino  un  Trio,  che  mi  cantarono 
^  li  giorni  pafsati. 

Adrasto, 

Non  5  non  è  ciò  che  mi  bisogna. 

^  A  3  Ha. 
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H  A  L  I. 

Ah  !  Signor  mio ,  è  d’ un  eccellente  B.  quadro* 
Adrasto. 

Che  diavolo  vuoi  tu  dire  col  tuo  B.  quadro  ? 
Mali. 

Signor;  tengo  dalla  parte  del  B.  quadro.  Voi 
sapete,  Signore,  che  men  intendo  afsai.  Il  B. 
quadro  m'  invaghisce.  Fuor  del  B. quadro.  Si- 
gnore,  non.v^  è  alcun  Asilo  per  1*  harmonia.  As¬ 
coltate  un  poeto  queiloTrio. 

Adrasto. 

Non.  V oglio  qualche  cosa  d’affèttuoso  &  appas¬ 
sionato  i  qualche  cosa ,  che  mi  trattenga  in  un  dol¬ 
ce  delirio. 

H  A  L  r. 

Vedo  bene,  che  voi  tenete  la  parte  del  B.  molle  ; 
nià  V  è  il  mezo  di  contentarsi  ambiduoi.  Biso¬ 
gna  che  vi  cantino  una  certa  Scena  d^  una  picciola 
Comedia  cl^  gl*  hò  villo  provare.  Sono  due  Pas¬ 
tori  innamorati ,  ripieni  di  languidezza  ;  li  quali 
vengono  separatamente  à  fare  le  loro  lamentatio- 
ni  in  B.niolle,in  un  bosco;dopoi  si  discuoprono  re¬ 
ciprocamente  le  crudeltà  delle  loro  Innamorate;  & 
in  quello  mentre,  viene  un  Pallor  gioioso  con  un 
B.  quadro  meraviglioso ,  che  si  burla  delia  loro 
debolezza.* 

Adrasto. 

V*  acconsento.  Vediamolo. 

II  A  L  I. 

Ecco  giullamente  un  luogo  capace  à  servir  di 
Scena;  de  ecco  due  torcie  perilluminar  la  Come- 
dia.^ 


Adrasto. 

Piglia  il  pofto  air  incontro  di  quefta  casa ,  à  fin  eh 
al  minimo  rumor,  che  si  fara  di  dentro  ,  facci 
nasconder  li  lumi. 

SCENA  IIL 

TRE  MUSICI  C4ntam. 

1,  Musico. 

Se  col  trifte  racconto 
Deir  inquietudin  mia , 

'  Il  Solitario  voftro 
Riposo,  io  turbo,  ò  boschi  ; 

Di  quelli  detti  foschi  ^ 

Non  v’  alterate  punto  , 

Che  per  turbarvi  non  son*  hora  qui  giunto. 

*  ^ 

* 

Se  della  pana  ria , 

Che  soffre  V  alma  mia , 

Voi  conoscenza  havefle , 

Boschi ,  Scogli  e  Forefte , 

Apietate  di  me  vi  muoverelle. 

II.  Musico. 

Gl’  uccelli  si  rallegrano  , 

Vedendo  T  Alba  uscire. 

A  4 
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Commincian’  già  à  garrire, 

Et  i  lor  Vanni  spiegano, 

*  * 

* 

eh  ad  efsi  è  nn  gioire, 

A  me  tormento  è  Sol,  c  sol  martire* 
Ah  !  caro  Fileno  mio. 

’L  Music  o* 

Ah  !  Tirsi, mio  bene. 

IL  Musico. 
tormento  sofFr*  io  L 

^  L  M  u  s  I  c  o. 

Et  io,  che  gravi  pene  ! 

IL  Musico. 

La  mia  Bella , 

La  mia  Ingrata , 

Sorda  è  ancor  alh*  miei  votL 

I.  M  li  s  1  c  o. 
Contro  i  miei  sospir*  devoti 
Glori  vi  sempre  più  armata  ; 

Sempre'  più  i  me  è  rubellà* 

A  M  B  E  D  u  f; 

Oh  !  legge  humana,  inhmnana  F 
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*  * 

* 

Amor  jsenonsat, 

Gostringerk  adamare, 

Sappi  almeno  temprare 

Le  piaghe  che  dagl’  occhi  loro  faL 

*  ♦ 

» 

ÌDehI  non  lasciar,  ti  prego  , 

Il  poter  di  ferire 

Agl*  occhi  che  ci  fan’ l’ alma  invaghire# 

Terzo  Musico. 
Degl’  Amanti , 

Che  coftanti 

Sempre  son’  al  crudo  Arciere  , 

Io  mi  rido  da  dovere. 

* 

* 

Un  Amante,  c’hà  cervello. 

Non  vuol  già  che  li  rigori 

Siano  il  premio  de’^  suoi  amorL 

Vuol  ben  si, che  li  favori. 

Che  san’  T  anima  legare  . 

Lo  coftringano  ad  amare. 

»  # 

» 

Ogn’  un  può  da  me  imparare*  j 
Fer  che  quando  vedo  che 

A  5 
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Una  donna  non  vuol  me  j 
Nè  men  io  la  voglio  lei , 

E  men  vò  a’i  fatti  miei. 

le 

♦  * 

Di  ben  cento ,  che  son  qui , 

Son  amante  tutt^il  di. 

Se  qualchuna  e  Tigre  meco. 

Orso  e  Lupo  in  sono  seco. 

Primo  e  Secondo 
Mugico. 

Felice  chi  può  amare  cosi  reco. 

H  A  L  I. 

Signor ,  odo  qualche  rumore  di  dentro. 
Adrasto. 

Ritiriamoci  subito  &  si  spegnino  le  torcie. 

SCENA  IV. 

DON  PIETRO,  ADRASTO, 

<Sc  HALL 

Don  Pietro, 

Usando  in  herettino  e  Sefte  da  camera  ^  con  una 
spada  sotto  V  suo  hrac-^ 
cio^ 

Già  qualche  tempo  ,  eh’  io  intendo  cantare 
alla  mia  porta,  e  senza  dubbio  ciò  non  si  fà  in 
damo.  Bisogna,  eh’  in  queft’  oscuriti  cer¬ 
chi 
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chi  di  scuoprircj  quali  persone  possino  efsc- 

ro. 

A  1>  R  A  S  T  O, 

Hall? 

H  A  L  I. 

Cho? 

A  D  R  A  S  T  Or 

Non  intendi  tu  più  niente  ? 

H  A  L  I. 


Signor,  non. 

Don  Pietro  fi  andò  dietro  di  loro  ad  as» 
coltargli. 

Adrasto. 

Come  ?  tutti  li  noftri  sforzi  non  potranno  ottenere 
eh’  io  parli  un  solo  momento  a  queft’  amabilo 
Greca  ?  E  quello  maledetto  geloso ,  quello  tradi¬ 
tore  di  Siciliano, m’ impedirà  sempre  ogn’accefso 
apprefso  di  lei  ? 

H  A  L  I. 

Vorrei  di  tutt*  il  mio  cuore,  ch’il  diavolo  havelse 
portato  via  quell’ impertinente ,  e  quello  boia,  i 
causa  delle  fatiche, che  ci  dà.  Ah  I  se  T  havefsimo 
qui ,  haverei  gran  gioia  di  vendicar  sul  suo  dorsp 
tutti  li  pafsi  inutili ,  che  la  di  lui  gelosia  ci  fa  fare. 
Adrasto. 

Bisogna  con  tutto  ciò  trovar  qualche  mezo, 
cualch’ inventione,  qualch’ allutia ,  per  acchiap¬ 
par  quell’  animale;  vi  son  troppo  impegnato 
per  haverne  la  mentita,  e  se  vi  dovefs’  impie¬ 
gar.... 


H  A  L  I. 

Signor,  non  sò  ciò  che  quello  significhi  :  Mà  Isu* 
porta  è  aperta;  e  se  voi  volete ,  v’  entrerò  pian  pia- 
A  6  no, 
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uOjper  $cuoprire  d'onde  ciò  proceda. 

Doì2  Pietro  si  ritira  sulla  porta^ 

A  D  R  A  s  T  ou 

Si .  fallo>  mà  senza  far  rumore  ;  non  mi  slontano 
da  te.  PiaceÉ’  al  cielo,  che  fofse  la  bella  Isido- 
ra^ 

Don  Piktro, 

dandoli  uno  Schiaffo. 

Chi  va  là  ? 


H  A  L  r, 
facendoli  l*  ijlejsa^ 


Amia. 

Don  Pietro. 

Ola, Francesco,  Domenico,  Simone,. Martino ,  Pi¬ 
etro,  Tomaso,  Giorgio  ,  Carlo ,  Bartolomeo  5  via,* 
prei iO,  datemi  la  spada,  la  mia  rotella,  la  mia  alla- 
h^rda,  le  mie  piftolle,  li  miei  moschetti,  limiei 
fucili  5  preilo,  spetlitevi  5  via,  ammazzate,  non  la 
perdonate  ad  alcuno. 


s  C  E  N  A  V. 

ADRASTO  &  HALL 

Adrasto. 


“On  intendo  muover  alciuio.  Hali?  Hall? 


H  A  L  r, 

nasce  Po  in  un  cantont. 


Signore. 


A  I>  R  A  S  T  O. 


Ove  ti  nascondi.? 


Sono  usciti  coloro  ì 


Adras- 
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Adrasto. 

Non:  non  si  muove  alcuno. 

H  A  L 

uscendo  di  do9e  era  nascoffo^ 

Se  vengono,  saranno  baftonati. 

Adrasto. 

Come?  Tutte  le noftrecliligenze  saranno  donque 
inutili  ?  E  queflo  geloso  impertinente  si  burlerà 
sempre  delii  noflri  disegni  ? 

H  A  L  I. 

Non  :  la  colera  del  punto  deir  honorc  xn  ingcui- 
bra.  Non  si  dirà ,  che  si  pofsi  trionfar  del’a  mia 
deilrezza  5  lamia  qualità  di  furbo  si  sdegna  dì  tut¬ 
ti  quelli  oftacoli  5  e  pretendo  di  far  risuonar  li  ta¬ 
lenti  c’hò  ricevuti  dal  Cielo. 

Adrasto. 

Vorrei  solamétCjChe  per  qualche  mezo^ò  mediant^ 
un  biglietto  ò  persona,  eh*  ella  fofs*  auvertita  delli 
sentimenti, che  s’ hanno  per  efsaje  saper  sopra  ciò 
li  suoi.  Dopoi  si  potranno  trovar  facilmente  li 

mezi.... 

H  A  L  I. 

.  Lasciate  far  à  Marc* Antonio.  Ne  proverò  tanti 
^  tanti,  ch^  al  fine  ne  potrà  riuscir  uno.  Via, 
commiiicia  à  far  giorno.  Vado  à  cercar  li  miei 
huomini;  e  venirò  ad  aspettar  in  quefio  luogo  eh’ 
y  noftro  Geloso  esca. 


SCENA  VI. 

DON  PIETRO  &  ISIDORA. 

I  S  I  D  O  K  A. 

On  sò  qual  piacer  voi  havete  di  suegliarmi 
A  7  sitos- 
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si  tofto;  quefto  s’  accorda  poco,  come  mi  pare, col 
disegno  che  voihavete  pigliato  di  farmi  dipinger 
hoggi  j  efsend*  impofsibild'  haver  la  faccia  fresca 
c  gr  occhi  brillanti,levandosi  all*  alba. 

Don*  Pietro. 

Hò  un  affare,  che  m*  obliga  d*  uscir  adefso. 

I  s  I  D  o  R  A. 

Ma  r  affare  ,  che  voi  havete ,  haverebbe  potuto 
mancar,  come  credo,  delle  mia  presenza  5  e  pote¬ 
vate,  senz'incommodarvi,  lasciarmi  guftar  le  dol¬ 
cezze  del  sonno  maturino. 

Don  Pietro. 

Si;  ma  hò  gufto  di  vedervi  sempre  meco.  Non  flà 
male  d*  afsicurarsi  un  poco  contro  le  cure  degli  vi¬ 
gilanti;  e  quella  notte  ancorane  sono  venuti  alcu¬ 
ni  à  cantar  sotto  le  noftre  fineftre. 

I  s  I  D  o  R  A. 

E'  vero  ;  e  la  musica  era  meravigliosa. 

Don  Pietro. 

Si  faceva  forse  per  voi  ? 

I  s  I  D  o  R  A. 

Lo  credo,  già  che  voi  me  lo  dite. 

Don  Pietro. 

Sapete  voi,  chi  era  quello  che  faceva  la  Serena¬ 
ta? 

I  s  I  D  o  r  A. 

Non,  mà  chiunque  si  sia,  li  sono  obligato. 

Don  Pietro.' 

Obligata  ? 

I  s  I  D  o  R  A. 

Senza  dubio, poiché  cerca  di  divertirmi. 

D  O  N  p  I  E  T  R  0. 

Vi  piace  donque  d’ efser  amata  ? 


Isi. 
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I  S  I  D  O  R  A. 

Certo.  E'  una  cosa  eh*  obliga. 

Don  Pietro, 

Amate  donque  quelli ,  che  pigliano  .simili  ciu 
ro  ? 

I  S  I  D  O  K  A. 


Sicuramente  ! 

Don  Pietro. 

Voi  dite  sinceramente  li  voftri  pensieri. 

I  s  I  D  o  R  A. 

E  perche  difsimulare  ?  Per  qualunque  sembiante 
che  si  faccia ,  s^  hà  sempre  piacer  d*  efser  amate  : 
quefii  homaggi  non  dispiacciono  già  mai  alle  nos¬ 
tre  vaghezze.  Per  qualunque  cosa  che  si  dica  la 
più  grand*  ambitione  delle  donne  è  ,  credetelo  à 
me,  d* inspirar  amore.  Tutte  le  cure,  che  piglia¬ 
no,  non  sono  drizzate  ad  altro  fine  eh’  à  quefto  5 
'e  non  se  ne  vedono  di  tanto  fiere ,  che  non  s’ ap¬ 
plaudiscano  nel  cuore  delle  conquide  che  fanno 
li  loro  occhi.  ‘ 

Don  Pietro. 

MàjSe  voi  pigliate  piacere  à  vedervi  amata,  sapete 
voi  bene ,  eh’  io ,  che  v*  amo ,  non  ve  ne  piglio 
alcuno  > 


I  s  1  D  o  r  A. 

Io  non  ne  sò  la  cagione  :  e  s*  amafsi  quaich’  uno , 
non  haverei  più  gran  piacer,  che  di  vederlo  amato 
da  tutto  T  mondo.  V*  è  forse  cos^  alcuna ,  che 
noti  davantaggio  la  beltà  dell*  elettione  che  si  fà  ? 

E  non  è  egli  per  applaudirsi ,  che  ciò  eh*  amiamo, 
sia  conosciuto  per  amabile  ?  ^ 

Don  Pietro. 

Gascheduno  ama  alla  suamanierajmà  quefto  non  • 
'  è  il 


il  siciliano  &CC. 

€  il  mio  metodo.  Haverei  gran  piacere,  che  non 
apparifie  tanto  bella  5  e  m*  obligarete,  se  non  af- 
fettarete  d' apparir  tanto  à  gl*  occhi  altrui. 

1  s  I  D  o  R  A. 

Come  !  Voi  siete  geloso  di  simili  cose? 

Don  Pietro. 

Si,  ne  sono  geloso  5  e  geloso  com*  una  Tigre ,  anzi 
com'  un  Diavolo.  Il  mio  amore  vi  vuole  tutta  per 
seda  sua  delicatezza  s’ofrendc  d\m  sorriso, e  d'uno 
sguardo,  che  vi  puoi  efser  rubbato  j  e  tutte  le  dili¬ 
genze,  che  uso,  non  sono,  che  per  impedir  ogn*ac- 
cefso  alli  Zerbinotti  à:  arsecurarmi  la  pofsefsiono 
d’ un  cuore ,  del  quale  non  pdfso  soflFrir  che  mi  si 
rabbi  la  mirdma  parte. 

I  S  I  D  O  R  A. 

Certo,  volete  che  ve  la  dica  ?  voi  pigliate  un  cat» 
rivo  partito^  e  la  pofsefiion  d’ un  cuore  è  poco  si¬ 
cura,  quando  si  pretende  di  ritenerlo  per  forza* 
Quant"  à  me ,  vi  confeUso  la  verità,  s’ io  fofsi  1*  In¬ 
namorato  d’ una  donna,  che  fofs’in  poter  di  qual¬ 
cheduno,  impiegarci  ogni  diligenza  per  fario  ge¬ 
loso,  óc  obligarlo  à  vegghìar  notte  fe  giorno  quelk^ 
che  vorrei  acquiftare.  è  un  mezo  mera¬ 

viglioso  per  avanzar  li  propri!  affari  non  si  tar¬ 
da  à  prohtar  del  disgufto  6z  della  colera, che  la  for¬ 
za  e  schiavitù  danno  allo  spirito  d'  una  femi- 
na_j. 

D  O  N  P  I  E  T  R  0.  . 

Talmente  donque,  che  se  qualcheduno  vi  lusin- 
gafse-^  vi  trovereffe  dispofì:a  à  ricever  li  suoi  V0- 


Non  vi  rispondo  altro  sopra  quefto  particoiaro: 
•  Mà 
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Ma, finalmente, le  donne  non  amano  d’ cfser  tortu¬ 
rate  :  s*  arrischia  molto,  moftrandole  di  sospet¬ 
tar  5  e  tenendole  rinchiuse. 

Don  Pietro. 

Voi  riconoscete  poco  ciò  che  mi  devete  ;  e  mi  par , 
eh*  una  Schiava,  che  s*  è  mefsa  in  liberti,  e  deflg 
qnal  si  vuol  far  una  padrona,  m.. 

I  S  I  D  O  R  A. 

Q^l  obligatione  v’  hò  io,  se  cangiate  la  mia  schi¬ 
avitù  in  un  altra  molto  più  dura  ?  se  non  mi  lascia¬ 
te  goder  d*  alcuna  libertà ,  fetigandomi ,  come 
si  vede ,  con  una  guardia  continua  ì 
Don  Pietro. 

Mà,  tutto  ciò  non  procede  che  da  un  eccefso  d*  ^ 
more. 

I  S  I  D  O  R  A. 

Se  qucfta  è  lavoiftra  manierad’  amare,  vi  prego  d* 
odiarmi. 

D  O  N  P  i  E  T  R  C. 

Voi  siete  hoggi  d*  un  humore  disobligante  e  fafti- 
dioso  j  &io  perdono  quefte  parole  aldisgufto  che 
potete  bavere, per  efservi  levata  si  tofto. 

SCENA  VIL 

DON  PIETRO,  HALI  &  ISI- 
DORA. 

ìiMiy  facendo  molte  re$enze  k  Don  Pietro^ 
Don  Pietro. 

TP  Regna  alle  ceremonie  5  che  volete  ? 


Haej. 
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H  A  L  I, 

Si  Solt/t  Biffo  Jsidora  à  ciascheJuK*  parola  ^  chi 
dice  à Don  Pietro  -^elefà Barii segm,ptr  far¬ 
le  conoscer  il  disegno  del  suo 
Padrone. 

Signor  (  colla  permifsione  della  Signora)  vi  diro 
(coUa  permifsione  della  Signora)  che  vengo  à  tro- 
▼arvi  (colla  permifsion  della  Signora)  per  pregarvi 
di  voler  colla  permifsion  della  Signora..., 

D  o  N  P  I  E  T  R  o. 

Colla  permifsione  della  Signora ,  pafsatc  un  poco 
da  quefta  parte. 

H  A  L  I. 

Signor,  son'  un  virtuoso. 

Don  Pietro. 

Nonhò  niente  da  darvi. 

H  A  L  I. 

Quefto  non  è  ciò  che  domando.  Ma ,  efsendo 
^sò  un  poco  di  Musica,  e  di  ballo,  hò  iftruito 
alcune  Schiave,  che  vorrebbero  trovar  un  padro¬ 
ne,  c’  havefse  piacer  in  simili  cole}  e,  sapendo 
che  siete  una  persona  cotisiderabise,  vi  vorrei  pre¬ 
gar  di  vederle ,  &  intenderle,  per  comprarle,  se  vi 
piacciono}  óvero,d’  insegnarle  qualcheduno  de 
voftri  amici ,  che  volefse  servirsene ,  ò  comprar¬ 
lo- 

I  S  I  D  O  R  A. 

E'  unacosa,che  si  può  vedere  per  che  ci  divertirà. 
Fatecele  venir  qua. 

H  A  L  I. 

Chala  baia....  Ecco  una  canzone  nuova.  As¬ 
coltate  bene}  chala  baia. 

SCE- 
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S  C  E  N  A  Vili. 

HaH  canta  in  qiiefia  Scenate  le  Sihia9e  ballano 
negl*  intervalli  del st^o  cauto. 

HALI  e  quattro  SCHIAVE,  ISIDORA 
e  DÒN  PIETRO. 

H  A  L  I, 

Canta  cosi. 

S'  un  cuoramadadovero 
Segue  ogn*  or  T  oggetto  amato  : 

S*  un  Gelosa  però  odiato, 

Con  eterna  vigilanza , 

Toglie  à  lui  ogni  speranza 
Di  scuoprirleil  suo  pensiero , 

Dolor  soffre  crudo  e  fiero. 

♦ 

* 

Chirihirida  uch  alia. 

Star  buon  Turca , 

Non  haVer  danara 
Ti  Voler  comprar  a  ^ 
f4i  servii* à  ti  ^ 

Se  pagar  per  mi , 

Far  buona  cucina^ 

Mi  levar  mattina. 

Far  boiler  caldara^ 


20  IL  SICILIANO  &C, 

Parlar  a  ,  parlar  a , 

Ti  foler  iomprara. 

«  Ht 

*  * 

Egli  è  ver,  eh’  un  tal  Amante 
Dolor  soffre  crudo  e  fiero  5 
Mà  s’ un  sguardo  lusinghiero 
Deir  Amata  J’ afsi^rura , 

In  amar  segue  cofiante , 

E  Gelosa  poco  cura. 

*  % 

>1* 

Chirihirida  $th  dìlh  ^ 

Star  buon  Turca  ^ 

Non  ha$er  danari 
Ti  $oUr  comprar 4^ 

Mi  ser9ir  à  ti  ^ 

Se  pagar  per  mif 
Far  buona  cucina , 

Mi  le9ar  mattina^ 

Far  boiler  caldara  » 

Parlaraj  parlar  a 
Ti  9oler  comprara. 

Don  Pietro» 
Quefti  versi ,  che  cantate, 
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Signorini  cari  e  belli, 

Puzzaii’  ben  di  baftonate, 

Chiribirida  9ih  allà^ 

Mi  ti  non  tomprara^ 

Ma  ti  bafionara^ 

Si,  siy  non  andar  a  y 
Andaray  andar  andar  a  > 

O  ti  bafionara. 

Don  Pietro. 

Oh ,  oh ,  che  furbacci  son  quéfti  I  Via ,  rientria¬ 
mo  in  casa  noftra  ;  hò  cangiato  di  pensiero  j  de  in 
oltre, il  tempo  s’ oscura  un  poco. 

A  Hali ,  che  fià  tuttavia  là. 

Ah!  furboj  fa  cheti  veda  ancor  una  volta  qui. 
Hali. 

Si,  si,  il  mio  Padron  e  V  adora,  non  hà  maggior  de- 
«derio,che  di  moftrarle  il  suo  amore  5  e  s’  ella  v* 
acconsente,  la  piglierà  per  moglie. 

Don  Pietro. 

Si,  si,  dilli,  che  la  conservo  qui  peri  suoi  den¬ 
ti. 

Hall 

L’ haveremo  à  voftro  malgrado. 

D  0  N  P  I  E  T  R  O. 

Come?  furbo  1 

♦  Hall 

V  haveremo,  vi  dico,  al  vòftro  dispetto. 

Don  Pietro, 

Se  pigUo...,. 


Ha. 
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H  A  L  I. 

Non  vi  gioverà  di  guardarla;  V  hò  giurata  ;  ella  sa-, 
rà  noftra. 

Don  Pietro. 

Lascia  far  à  me, t’ acchiapperò  senza  correre. 

H  A  L  I. 

Hoi  siamo  quelli ,  che  v*  acchiapperemoj  ella  sarà 
nofl^ra  moglie:  la  cosa  è  risolta  ;  bisogna  ,  che  vi 
perisca,  overo  che  ne  venga  al  fine. 

SCENA  IX. 

ADRASTO  &  HALI- 
H  A  L  I. 

Signor,  hò  già  tentato  qualche  cosa  ,  màio.... 

Adrasto.  ^ 

Non  ti  dar  pena,  hò  trovato  per  fortuna  tutto  ciò 
che  vole  V05  e  goderò  la  felicità  di  veder  in  casa  sua 
qiiefta  bella.  Mi  sono  rincontrato  apprelso  1 
Pittore  Damone  che  m’hà  detto,  eh’ hoggi  doveva 
far  il  Ritratto  di  quell’  adorabile  per5Qnaj&  efsen- 
do  che  da  longo  tempo  in  qua  è  mio  amico  intimo 
hà  voluto  servir  il  mio  amore  &  inviarmi  m  suo 
luogo  con  una  1  etterina,  per  farmi  accettare.  Tu 
sai  che  sempre  hò  havuto  piacer  à  dipinprc,  e  eh 
alle  volte  maneggio  il  pennello  contr  il  cofttime 
Francese, che  non  vuole, eh’  un  gentil  huomo  sap¬ 
pia  far  qualche  cosa,  e  cosi  bavero  la  liberta  di  ve¬ 
dere  queftabellaàmiopiacere.  Mà  non  dubito, 
eh’  il  mio  impertinente  geloso  non  sia  sempre 
presente ,  e  non  impedisca  tutti  li  discorsi  c^o 
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potremo  haverinsieméj&per  dirti  la  verità ,  ho, 
mediante  una  giovine  schiavajuno  ftratagema  per 
toglier  quella  bella  Greca  dalle  mani  del  suo  gelo- 
S05  se  polso  però  ottener  il  di  lei  consenso, 

H  A  L  r. 

Lasciatemi  fare,  vi  voglio  dar  occasione  di  poterla 
trattenere.  Non  si  dirà,  eh’  io  non  servo  di  nient' 
in  quello  affare.  Q^ndo  v’  andarete  ? 
Adrasto. 

In  quello  punto  ;  &  hò  già  preparate  tutte  le  coso 
necefsarie. 

H  a  L  I. 

Io  vò,  dalla  mia  parte,  à  prepararmi  &  ad  apparec¬ 
chiarmi  ancora  io. 

Adrasto. 

Non  voglio  perder  il  tempo.  Olà.  Son  impati- 
ente  j  mi  par  cent’  anni  di  guflar  il  piacere  di  ve¬ 
derla. 


SCENA  X. 


DON  PIETRO  &  ADRASTO. 


CDon  Pietro. 

He  cercate,  Cavaliere,  in  quella  casa  ? 
Adrasto. 

Vi  cerco  il  Signor  Don  Pietro. 

Don  Pietro. 
Eccolo  avanti  di  voi. 

Adrasto.' 


V.  S.  piglierà,  se  le  piace,  la  pena  di  leggere  ques¬ 
ta  lettera. 


Don- 
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Don  Pietro, 

Legge. 

Mio  À  Fé  S.  in  luogo  mio ,  perii  Ritratto  che  V,  S. 
sa ,  ^ue/o  Gentilhuomo  Francese ,  che,  come  curio- 
so  d*  obligar  le  persone  honcfte,  ha  doluto  incaricar- 
stdiquefia  tur  a, sulla  propositione  fattali  da  me* 
,  senza  contr  adii  ione  ^  ilprimo  huomodei  mon¬ 
do  per  simili  laSori  ;  ho  creduto  i  che  non  potilo 

far  à  V.  S.  un  ser0itio più  grato,  che  £  Miarneliy 
efsendo  cheV^*  desidera  cC  ba9er  un  Ritratto  per¬ 
fetto  della  persona  eh*  ama.  Soprattutto,  st  guar¬ 
di  bene ,  £  offrirli  alcuna  ricompensa  ;  efseneC  un 
huomo }  che  se  ri  offenderebbe ,  e  che  non  fÀ  simili 
eose  per  altro  che  per  gloria  e  reputatane , 
Don  Pietro, 
parlando  al  Francese, 

Signor  Francese ,  V.  S.  mi  vuol  far  una  gratin 
troppo  grande3  ne  le  refto  obligatifsimo. 
Adrasto. 

Tutta  lamia  ambitione,  è  di  servir  alle  persone 
qualificate. 

Don  Pietro. 

Vado  per  far  venir  la  persona  della  qual  si  trat¬ 
ta^. 


SCENA  XI. 


ISIDORA,  DON  PIETRO,  ADRAS- 
T  O  e  due  L  A  C  H 
Don  Pietro» 


"D  Cco  qui  un  Gentilhuomo^  che  Damone  e*  iit^ 
via  3  e  che  vuol  pigliar  il  faftidio  di  dipin¬ 


gervi. 


Adras- 
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Jdrafto  bacia  Isidora  salutandola,  e  Don  Pietro 
li  dice^ 

Olà,  Signor  Francese,  quefta  maniera  disalutaro 
non  è  in  uso  in  quefti  paesi, 

Adrasto. 

E'  la  maniera  Francese, 

Don  Pietro^ 

Ea  maniera  Francese  e  buona  per  le  voftre  donne-j 
ma, per  le  noftre,  è  uno  poco  troppo  familiare. 
Isidora. 

Ricevo  queft’  honor  con  molta  gioia,  queft'  aven¬ 
tura  mi  fà  ftupire  5  e  per  dir  la  verità, non  aspetta¬ 
vo  d’  haver  un  Pittore  si  iiliiftre. 

Adrasto. 

Non  vi  sarebb'  alcuno,  senza  dubbio ,  che  non  si 
ftimalse  glorioso  di  poter  metter  la  manofd  una 
tal  opra.  ^  Non  sono  molto  habile,  mà  questo  sog¬ 
getto  qui  presente  infonde  abilità  à  baftanza  da 
per  seftefso.  V'  èmezo  di  fàr  qualche  bella  cosa 
sopr’  un  originale  fatto  come  quello  qui. 
Isidora. 

L  originale  non  è  di  gran  valore  ,*mà  la  deftrezga 
del  pittore  ne  saprà  coprirli  difetti. 

Adrasto. 

Il  pittor  non  ve  ne  vede  alcuno;  e  tutto  ciò  che 
desidera ,  è  di  poterne  rappresentar  le  vaghezza 
agl*  occhi  di  tutti,  e  tanto  grandi,  quanto  paiono  à 
lui  medemo. 

Isidora. 

S  il  voftro  pendio  adula  tanto,  quanto  lavoftra 
lingua,  mi  farete  un  Ritratto  che  non  mi  rafso- 
miglierà. 


Adras- 
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Adrasto. 

Il  Cielo,  che  fece  T  origuiale,  ci  toglie  il  mezzo  di 
farne  un  ritratto  che  pofsa  lusingare. 

I  s  I  D  o  R  A. 

Il  cielo, per  qualunque  cosa  che  ne  diciate,  non*... 
DonPietro. 

Lasciamo  di  grada  li  complimenti,e  pensiamo  al  ri¬ 


tratto. 

Adrasto. 

Via,  portate  tutte  le  cose  necefsaric. 

Portano  tutti  li  bisogm  3oli  per  di- 
pinger  [sidora, 

I  s  I  D  o  R  A. 

Ove  vuole  eh’  io  mi  metta  ? 

Adrasto. 

Qim.  i^Ecco  *1  luogo  più  avantaggioso,  e  che  rice¬ 
ve  il  meglio  r  imprefsioii  delle  luce  che  cerchia¬ 
mo. 


I  S  I  D  O  R  A. 

Sto  ben  cosi? 

Adrasto. 

Sì.  Alzatevi  un  poco,  se  vi  piace.  Un  poco  piu 
da  quello  lato;  il  corpo  voltato  così  ;  il  capo  un  po¬ 
co  alzato ,  accioche  la  beltà  del  collo  comparisca. 
Quefto  qui  un  poco  più  scoperto. 

Parla  del  petto. 

Bene.  Così,  un  poco  più:  ancora  un  pochet- 
tino. 

Don  Pietro. 

S’hà  gran  pena  ad  accommodarvi  :  non  saperefte 
tenervi  da  voi  come  bisogna  ? 

I  s  I  D  o  R  A. 

Quatte  sono  cose  nuove  per  me  :  tocc  al  Signor 

àmet- 
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à  mettermi  come  vuole. 

Adrasto, 

Così  ftate  benifsimo  ,  e  vi  tenete  meravigliosa* 
mento* 

Facendola  Voltar  un  poco  Bersò 
di  lui. 

Così,  se  vi  piace.  Il  tutto  depende  dall*  attitudi¬ 
ne,  che  si  dà  alle  persone,  che  si  dipingono. 

D  O  N  P  X  E  T  R  O, 

Benifsimo. 

Adrasto. 

Hn  poco  più  da  quella  parte.  Gli  Voftri  ochi  sem¬ 
pre  voltati  verso  di  me  j  ve  ne  pregojli  voftri  sguar¬ 
di  fifsi  nell!  miei. 

I  S  1  D  O  A  A. 

Non  sono  di  quelle  donne  che  vogliono,  facendo¬ 
si  dipingere ,  haver  certi  Ritratti  eh*  in  effetto  non 
sono  liloroproprii,  echenonsono  sodisfatte  del 
Pittore,  se  non  le  fà  sempre  più  belle  dell*  Aurora. 
Bisognerebbe,  per  contentarle,  far  un  sol  Ri¬ 
tratto  per  tutte  j  perche  tutte  domanda¬ 
no  I*  iftelso,  una  carnagione  di  gigli  e  di  rose ,  un 
naso  ben  profilato,  una  picciola  bocca, occhi  gran¬ 
di,  vivaci,  e  ben^  aperti^  e  sopr*'il  tutto,  eh’  il  viso 
non  sia  piùgrolsodel  pugno,  benché fofsc  largo 
un  piede.  Quant’à  me,vi  domando  un  ritratto  che 
mi  rafsomigli,  e  che  nonoblighi  à  domandar, di' 
chi  è  ? 

A  D  *R  A  s  T  o.  . 

Sarebbe  difficile  che  si  domandafse  1’  iftefso  del 
IToftro;  e  voi  havete  certe  vaghezie ,  che  rafsomw 
gli  ano  à  pocMfe.  Ah  !  incantano  &  allettano  tal- 
inente ,  che  si  corre  rischio,  dipingendole. 

I  B  a 
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•  Don  Pietro. 

Il  naso  mi  par  un  poco  troppo  grofso. 

Adrasto. 

Hò  Ietto ,  non  sò  dove  ,  eh*  Apelle  dipinse  altre 
volte  un*  Innamorata  d’  Alefsandroj  c,  che  dipin¬ 
gendola,  ne  divenne  si  pazzamente  amoroso ,  che 
fii  vicino  à  perderne  la  vita ,  talmente  eh*  Ales¬ 
sandro  per  generosità  li  cedette  1*  oggetto  de*  suoi 
voti. 

Parlando  a  Don  Pietro» 

Potrebb*  accader  qui,  ciò  eh*  accade  ad  Apelle; 
ma  voi  forse  non  iarefte  ciò.  che  fece  Alefsan- 
dro. 

I  s  I  D  o  R  A. 

Li  Signori  Francesi  furono  sempre  galanti  nello 
loro  esprefsioni. 

Adrasto. 

Non  c’  inganniamo  molroin  simili  cose  ;  e  voi  sie¬ 
te  tanto  spiritosa,  che  potete  veder ,  donde  h  abbi¬ 
no  origine  le  cose  che  vi  si  dicono.  Si ,  ancor 
eh’ Alefsandro  folse  qui ,  e  che  fofse  voftr*  Aman¬ 
te,  non  potrei  trattenermi  di  dirvi,  che  non  hò  vis¬ 
ta  cos^ alcuna  tanto  bella,  quanto  <|uefta  che  ve¬ 
do  presentemente,  e  che . 

Don  P.ietro. 

Signor  Francese, non  doverefte, come  mi  pare, par¬ 
lar  tanto  ;  efsendo  eh!  il  discorso  vf  diilorna-» 
dall*  opera-». 

A  d  R  A  s  o. 

Non’,  non  ;  son*  accoftumato  di  parlar  sempro 
quando  dipingo;&:  in  simili  cose  vi  bisogna  un  po¬ 
co  di  conversatione,per  svegliar  lo  smrito  c  tener 
il  sembiante  nelF  allegria  necefsaria  die  persone, 

che 
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che  si  desidera  dipingere. 

S  C  E  N  A  XIL 

9eftito  da  Spagnuolo^  DON  PIETRO, 
ADRASTO  óc  ISIDORA. 

Don  Pietro. 

/^Osa  vuol  queft'  huomo  ?  Chi  lascia  mohtar 
genti ,  senz’  avertircene  ? 

H  A  L  I. 

Entro  liberamente  j  mà,frà  li  Cavalieri,  queftà  li¬ 
bertà  e  concelsa.  Mi  conosce  V.  S? 

D  O  N  P  I  E  T  R  O. 

Signor ,  non. 

Mali. 

SonDon  Gille  d’ Avaio  :  T  hiftoria  Spagnola 
bavera  fatto  conoscer  il  mio  merito. 

DonPietro. 

Desiderate  qualche  cosa? 

H  A  L  I. 

Si  \  un  consigli©  sopr’  un  punto^  honore.  Sò  , 
cH' in  simili  materie  è  diffìcile  OTlftovar  un  Cava¬ 
liere  più  capace  di  voi  j  mà,  vi  prego,  che  ci  tiria¬ 
mo  à  parte. 

Don  Pietro. 

Eccoci  afsai  lontani. 

Adrasto, 
riguardando  Isidora. 

Hà  gP  occhi  turchini. 

H  A  L  I. 

Signor  ;  m’^  c  Rato  dato  uno  Schiaffo.  Sapeto 
bene  ciò  eh*  è  uno  Schiaffo,  quando  si  dà  à  rtìàn’^- 
aperta  nei  belmezo  della  guancia  ?  Quefto  Schiaf- 
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fo  mi  Uà  sul  cuore;  e  son  nell'  incertezza  ,  se  per 
Yendicarmi  dell’  affronto,  mi  devo  batter  col  mio 
nemicojòvero  farlo  afsafsinare. 

Don  Pietro. 

Afsafsinare ,  quefp  è  il  meglior  espediente.  Chi  è 
il  voftro  nemico  ? 

H  A  L  I. 

Parliamo  bafso,  se  vi  piace. 

Adrasto, 

ìrtginotchiat^  a^ant  Isidora  ,  mentre  che  Don 
Pietro  parla  ad  Hall» 

Si,  vaga  Isidora,  li  miei  sguardi  ve  lo  dicono  da_r 
due  mesi  in  qua  e  davantaggio ,  e  voi  gli  haveto 
intesi.  V’arRO  più  di  tutto  ciò  eh'  è  am^abile  ;  e 
non  hò  altro  pensiero, altro  scopo  de  altra  pafsione, 
che  d'  efser  voftro  tutt^  il  tempo  della  mia  vi¬ 
ta^. 

Isidora. 

Non  sò  se  dite  la  verità;  mà  almeno  cercate  di 
persuaderò* 

D  R  A  s  T  ó. 

Male  mie  persi^jjronijhanno  elleno  la  forza  d’ in¬ 
spirarvi  qualche  bontà  per  me  ? 

I  S  I  O  O  R  Ar 

Forse  ancor  troppo. 

Adrasto. 

N’  haveretc  afsai,  per  consentir  al  disegna  det¬ 
tovi  ? 

Isidora» 

Non  ve  Io  pofsp.ancora  dire. 

*À  D  R  A  s  T  a» 

E'Che  cos*^  aspettate  l 


I  su 
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I  s  I  D  o  R  A. 

A  rlsolvermL 

A  0  R  A  s  T  o. 

Ak  ,  quando  ama  bene ,  non  si  ritarda  à  risol¬ 
versi. 

I  s  I  D  o  R  A. 

E  bene,  andate  ;  vi  consento. 

Adrasto. 

Mà ,  consentite  voi ,  che  ciò  segua  in  queft^  is.^ 
teik)  punto  ì 

I  s  I  D  o  r  A. 

Quando  siamo  una  volta  risolte  à  far  qualcho 
cosa,  si  riguarda  forse  '1  tempo  ? 

Don  PiETROy 
Ad  Halh 

.Queft'  è  mio  sentimento,  e  vi  bacio  le  mani. 

A  L  I. 

Signor,  quand*  haverete  ricevuto  qualche  Schiaf¬ 
fo,  sarò  ancor'  io  capace  di  darvi  consiglio ,  e  vi 
potrò  renderla  pariglia. 

Don  Pietro. 

Vi  lascio  partir  senz*^  accompagnarvi  y  mà  fra  I£ 
Cavalieri  quella  libertà  è  concefsa. 

Adrasto. 

Jlon,  non  v*^  è  cos^  alaina,  che  polsi  scancellar  dal 

mio  cuore  le  dimoftrationi  affettuose . 

■  Don  Pietra^  Sedendo  Adrafio  ,  che  parla  da  .Skin<r 
ad  Isidora, 

Riguardavo  quello  picciol  buco ,  c*^  hà  nel  mento 
e  credevo  da  principio  che  fbfs'^una  macchia.  Mà,, 
bafb  per  hoggi,  lo  fineremo  un  altra  voltai 
Parlando  à  Don  Pietro» 

Non  Io  riguardate  ancora  5  fatelo  rinserrare. 
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j4d  Isidora, 

E  quant’  à  voi,  vi  scongiuro  di  non  attriftarvi ,  e 
di  conservarvi  allegra,  per  il  disegno  c’  hò  di  finir 
il  nofiro  lavoro. 

I  S  I  D  d  R  A. 

Mi  conserverò  tant*  allegra,  quanto  potrò* 

.SCENA  X  1 1 

DON  PIETRO  6c  ISIDOKA. 

I  S  I  D  O  R  A. 

ne  dite  ?  Quello  Gentilhuomo  mi  par  cm- 
^^lifsimoj  e  dobbiamo  concedere,  che  li  France¬ 
si  hanno  qualche  cosa  in  loro  di  più  polito  e  galan¬ 
te,  che  non  hanno  le  altre  Nationi. 

Don  Pietro. 

Si  :  Ma  hanno  quello  di  cattivo^che  s'attaccano, & 
impegnano  un  poco  troppo  j  e  s’  appigliano  alla 
Rordita  à  contar  delle  favole  à  tutti. 

I  S  I  D  o  R  A. 

Lo  fanno;  perche  sanno,  che  con  tal  mezo  s’  ac- 
quilla  r  affettion  delle  donne. 

Don  Pietro. 

Si  1  ma  se  piacciono  alle  donne, dispiacciono  mol¬ 
to  agP  huomini;  è  non  s'  hà  gullo  di  veder 
accarezzar  arditamente  la  propria  moglie  od  In¬ 
namorata. 

I  S  I  0  O  R  A. 

Gò  che  fanno,  lo  fani^o  per  scherzo- 
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SCENA  XIV. 

CLIMENA,  DON  PIETRO 
&  ISIDORA. 


C  L  I  M  E  N  A  ^ 
$elAta» 


AH!  Signor  Cavaliere ,  salvatemi ,  vi  pregdy 
dalle  mani  un  marito  furioso ,  dal  qual  son 
perseguitata.  La  di  lui  gelosia  è  incredibile  j  e, 
neili  di  lei  movimenti, supera  Y  imaginatione. 
eftende  fin  à  voler  eh’  io  vadi  sempre  velata  j  &  à 
causa  che  m’ hà  trovato  il  volto  un  poco^scoperto  , 
ha  mefso  mano  alla  spada,  e  m’hà  coftretto  à  riti¬ 
rarmi  in  casa  voftra,  per  domandarvi  aiuto  contro 
la  di  lui  ingiiftitia.,  Mà  lo  vedo  comparire.  Di 
grada,  Signor  Cavaliere,  liberatemi  dal  di  lui  fu¬ 
rore. 


Don  Pietro. 


Entrate  là  dentro  con  Isidora ,  e  non  temete. 


SCENA  XV. 

ADRASTO  &  DON  PIETRO. 


Don  Pietro. 

Òme  Signore?  E^  polsibile,  eh’  un  Francese  sia 


tanto  geloso  ?  Credevo  che  non  vi  fofse  cho 
la  noftra  Natione,che  fofse  capace  d’una  tal  malat¬ 
tia. 


Adrasto. 


Li  Francesi,  in  tutto  ciò  che  fanno ,  superano  F 
r  incredibile  j  e  quando  sono  gelosi ,  son  venti 


volte 
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volte  più  d*  un  Siciliano.  Queft’  infame,  crede 
d*  haver  trovato  apprefso  di  voi  un  sicuro  Asilo  j 
ma  voi  siete  tanto  giuftò,  che  non  biasimerete  il 
mio  risentimento.  Lasciate,  vi  prego ,  eh’  io  la..* 
tratti  come  merita. 

Don  Pietro. 

Ah!  fermatevi  digrada  j  V  offesa  è  tanfo  picciola, 
che  non  merita  una  si  gran  colera. 

Adrasto. 

La  grandezza  d’  una  tal  offesa  non  consifte  nell’ 
importanza  di  ciò  che  si  fà  :  ma  si  ben  nel  tras¬ 
gredir  gl’  ordini,  che  ci  sono  dati  ,*  &  in  simili  ma¬ 
terie,  ciò  che  non  è  di’ una  ha gat ella, divi en  cri¬ 
minale,  quand*  è  prohibito. 

Don  Pietro. 

Della  maniera ,  eh’  eli’  ha  parlato,  tutto  ciò  c*  hà 
fatto,  è  flato  senza  disegno  :  vi  prego  finalmente 
d’ accordarvi  afsicrae. 

Adrasto. 

Come  ?  Voi  difendete  la  di  lei  parte?  voi,  cho 
siete  tanto  delicato  sopra  simili  cose  ? 

Don  Pietro. 

Si,  la  difendoj  e  se  mi  volete  obligare,  vi  scordere¬ 
te  della  voflra  colera,  e  vi  riconcilierete  ambedue;' 
Vi  domando  quella  grana,  la  qual  riceverò  per 
prova  dell’  amicitia,  che  voglio  die  sia  fra  noi. 

Adrasto. 

Non  m’èconcefso,  à  causa  di  quelle  condicioni, 
di  rifiutarvela.  Farò  ciò  che  vi  piacerà. 


SCE- 
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y  SCENA  XVL 

CLIMENA,  ADRASTO  e  DON 
PIETRO. 

Don  Pietro. 

/^Là,  venite.  Seguitatemi.  Don  Pietro  v’  hi 
^^pacificatì.  Non  potevate  cader  in  migliori 
mani  che  nelle  mie. 

C  L  I  M  E  A. 

Vi  son  obligata  più  che  non  potete  ImaginarvÌ5mà 
vado  à  pigliar  il  mio  velo  ;  guardandomi  bene  di 
comparir  senz*  efso  avanti  li  di  lui  occhi. 
DonPietro. 

Eccola  che  viene  :  è  parsa  mok’  allegra,  quan¬ 

do  le  hò  detto,  c’  havevo  aggiuftato  il  tut¬ 
to. 


S  C  E  N  A  X  V  1 1, 

I S I D  O  R  A  soU*  il  Belo  di  CUmetia^  A  D  R  A  S- 
TO  &  DON  PIETRO. 

Don  Pietro. 

/Tllà  che  m*  havece  voluto  far  arbitro  del  voftro 
risentimento, aggradite  eh*  in  quefto  luogo  vi 
faccia  toccar  la  mano  T  un  all*  altro  j  e  che  vi  scon¬ 
giuri  amendiie  di  viver  per  amor  mio  in  una  per¬ 
fetta  unione. 

Adrasto.. 

Si,  ve  lo  promettoj  e  vado  à  viver  con  efsa  felicc- 
mente. 

Don  Pietro. 

Voim*  obligate  grandemente  :  ne  conserverò  la 
memoria. 

Aokas- 
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Adrasto. 

Signor  Don  Pietro,  vi  prometto,  eh’  à  causa  di  voi 
la  tratterò  il  meglio  che  mi  sarà  pofsibile. 

Don  Pietro. 

V.S.  mifà  una  grada  troppo  grande.  Il  pacifi¬ 
car  le  querele  domeftiche  è  opera  pia.  Olà ,  Isi- 
dora,  venite qiià. 

S  C  E*N  A  XVIU. 

CLIMENA  e  DON  PIETRO. 

Don  Pietro. 

!  Cosa  significa  quello  negotio  ? 

C  L  I  M  E  N  A, 
senza  Belo, 

Cosa  significa?  Significa  eh’  un  geloso  e  un  mollro 
odiato  da  tutti  j  *e  che  non  v*  è  alcuno ,  che  non 
habbiagnllo  di  nuocerli,  ben  che  non  v’  habbia 
alcun  iiiterefse  :  Che  tutte  le.  serrature  e  chiavis¬ 
telli  del  mondo  non  ritengono  le  persone  5  e  eh 
il  cuor  è  quello  che  si  deve  trattener  mediante  la 
dolcezza  e  compiacenza  :  Ch*  Isidora  e  nelle  ma^ 
ni  del  Cavalier  eh*  eli’  ama,  e  che  voi  siete  in¬ 
gannato. 

Don  Pietro. 

Don  Pietro  soffrirà  forse  quell' ingiuria  mortale! 
Non,  non  ;  è  tropp*  animoso.  Me  ne  vado  dun¬ 
que  à  domandar  T  afsillenza  della  giullitia,  per  ro¬ 
vinar  quello  perfido.  Quell’  è  la  cas4  del  Senato¬ 
re.  Olà.  - 

SCE- 
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*  SCENA  XIX, 

UN  SENATORE  e  DON 
PIETRO. 

Il  Senatore. 

CErvitor,  Signor  Don  Pietro.  Voi  venite  à 
^propofito. 

Don  Pietro. 

Vengo  per  lamentarmi  d"  un’  affronto  che  m^  è 
Rato  fatto. 

L  Senatore. 

Hò  fatto  una  mascherata  bcllifsima. 

Don  Pietro. 

Un  Diavolo  di  Francese  m*  ha  fatta  una  burla. 

Il  Senatore. 

Non  vedette  giamai  una  cosasi  bella. 

Don  Pietro. 

M*  ha  tolta  una  fanciulla,  c’ havevo  liberata  di 
schiavitù. 

I^-Senatore. 

$ono  persone  veftite  da  Mori  ,  che  ballano  mera¬ 
vigliosamente. 

p  o  N  P  I  E  T  R  o. 

Voi  vedete^s*  è  un’  ingiuria,  che  si  deva  soffrire. 

Il  Senatore. 

Xfi  vettiti  sono  superbìfsimi,  e  fatti  à  pofta. 

D  O  N  P  I  E  T  R  O. 

Vi  domando  1’  appoggio  della  giuftitia  contrq 
^ett’ atrio  De. 

Il  Senatore. 

Voglio,  che  li  vediate,  sarà  rappresentata  di  nuovo 
per  divertir  il  popolo. 


C 


Don 


g8  IL  SICILIANO  &c.  GOMED. 

Don  Pietro. 

E  di  che  parla  V*S? 

I  L  S  E  N  A  T  O  R  E#  j 
Della  mia  mascherata. 

Don  Pietro.^ 

Et  io  vi  parFò  del  mio  affare. 

II.  Senatore. 

Moggi  non  voglio  altri  affari ,  che  piaceri.  Via; 
Signori,  venite,  vediamo  se  balleranno  bene. 

Don  Pietro, 

Al  Diavolo  sia  quello  pazzo  colla  sua  mascherate' 

II  Senatore# 

Al  diavolo  sia  quell*  impertinento  colli  suoi  ai 
fari. 

SCENA  XX. 

& 

ULTIMA. 

VÀRII  MORI  FANNO  UN  PALI.< 
FRA  LORO,  COL  QUAL  SI  FI- 
,  NISCE  LA  COMEDIA. 

I  L  F  1  N 
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G.B.P.  DI  Moliere, 

Tradotu 


Da  me.  di  CASTELLI^ 
Segreta  di  S.  A.  S.  E.  di  Brand. 


JN  LIPSIA 
A  Spc$e  dcir  Autors, 


^  apprdS) 

Gio.  Lodovico  GtCDirscH. 
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PERSONAGGI. 

MERCURIO. 

LA  NOTTE. 

G I O y  B  ,  sotta  la  forma  d*  Anfittrione. 
ANFITRIONE,  Gtneralde*  Tebani. 
ALCMENA,  Moglie d* Anfitrione. 

CL  E  A  N  T  A  ,  Serva  d’  Alcmena ,  e  moglie  di 
Sosio. 

SOSIO,  Servo d’ Anfitrione. 

ARGATIFONTlDO,V 

NAUCRAT  E, 

POLIDIO 
e 

PO  SIC  LE. 

La  Scena  è  in  Te  te  >  acanti  la  Casa 
d*  Anfitrìcne, 

- 


# 

m 


» 

|aCapìtaniTebani. 


L» 

ANFITRIONE. 


C  O  M  E  D  I  A. 

!  PROLOGO. 

^MERCURIO,  sopr*  una  Nuvola  >  e  L  A 
KOTTE  in  un  Carro  tirato  da  due 
Ca$aUi^ 

M  E  R  e  U  Jl  I  Oj, 

lano,  beila  Notte;  degnatevi 
arreftar  li  voftripafsi;  perche  si 
desidera  dà  voi  un  picciolo  aiuto  5 
dchò  da  dirvi  due  parole  per  parte 
del  Signor  Giove. 

L  A  N  O  T  T  E. 

Ahi,  ahi,  siete  voi  Signor  Mercurio  J  Chi  havereb* 
be  mai  potuto  indovinare,  che  voi  folle  là  in  una 
tal  poftura  ? 

Mercurio. 

Sentendomi  fianco  ;  e  per  ciò ,  incapace  di  poter 
obediralii  diversi  impieghi  e  spediuoni  datemi  da 
A  2  Giove, 
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Giove  j  mi  sono  garbatament'e  bene  meis*  à  seder 
sopra  quefta  Nuvola ,  per  aspettar  la  voftra  venu¬ 
ta-». 

La  N  o  t  t  5. 

Vi  burlate  voi,  Signor  Mercurio ,  ò  non  pensato 
forse  àciò  che  dite  ?  Stà  egli  bene  alli  Dei,  di  dir 
che  sonoftanchi  ? 

Mercurio. 

Sono  forse  di  ferro  li  Dei? 

La  Notte. 

Non  j  mà  bisogna  conservar  sempre  M  Decorum 
della  Divinità.  Vi  sono  certe  parole  eh’  auvilis- 
cono,  servendosene,  una  qualità  tant’  alta  jT  e  eh* 
à  causa  della  loro  indignità,  si  debbono  lasciar  agl* 
huomini. 

Mercurio. 

Poco  v'  importa  à  voi ,  à  quel  eh’  io  vedo  ^  per  c* 
havete  un  Garozzino ,  col  qual  vi  fate  ftrascinar 
per  tiitt*  ove  volete  5  mà  meco  non  vi  cosi} 
nè  pofs*  odiar  à  baftanza  li  Poeti  ,  à  causa  della  lo¬ 
ro  impertinenza  j  pere*  hanno  afsegnato  à  cias- 
chedun  Nume  qual  che  Vettura,  &  hanno  lasciato 
me  à  piedi,  com'  un  Mefsaggiero  da  Villaggio  :  io, 
che  sono, come  si  sà,il  Mefsaggiero  del  Sovrano  de’ 
Dei  i  e,  eh*  à  causa  di  tant’  impieghi ,  che  mi  dà, 
haverei  di  biso^gno,  piudegraltri,  d’ una  buona-» 
Vettura. 

*  ^  L  A  N  o  T  T  E. 

Cosa  volete  farvi  ?  Q^fta  non  c  la  sola  pazzia  de* 
Poeti.  Però,  v*  alterate  à  torto  ;  cfsendo  c’  han¬ 
no  havuto  cura  di  mettervi  le  ali  alli  piedi. 
Mercurio. 

si  5  mà,  mi  fianco  forse  meno,  per  andar  prefìo  ? 

La 
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LaNotte. 

Lasciamo  da  pàrte  quefte  còse ,  Signor  Mercurio  5 
t  ditemi  ciò,  di  che  si  tratta  adefso. 

Mercurio, 

Come  V*  hò  detto,  Giove  vuol  che  lo  favoriate  del 
voftr*  oscuro  manto,  per  dar  fine  ad  una  òuova-j 
aventura  amorosa.  Credo,  che  le  sue  pratticht; 
non  vi  siino  ignote.  Già  saprete  ,  che  sovento 
lascia  *1  Cielo  ,  e  scende  in  terrà  ,  pcrliumaniz- 
zarvisi  colle  Beltà  mortali.  Egli  sa  cent*  aftutie 
per  sottometter  le  più  crudeli.  E' innamorato  d* 
Alcmena  5  e  mentre  eh’  Anfitrione,  di  lei  marito , 
commanda  le  Truppe  Tebane  nelle  pianure  della 
Beotia,  ha  presa  la  di  lui  figura,  per  dar  sollievo  ali¬ 
le  sue  pene,  trastullandosi  con  eisa.  Lo  Stato  de* 
Maritati  è  propino  alle  di  lui  fiamme  ,  non  efsendo 
flati  congiunti  alsieme  da  Imeneo,  che  pochi  gior¬ 
ni  fa  ;  &  il  giovine  calore  de*  loro  teneri  amprJi  > 
hà  fatto  che  Giove  s’  è  risolto  di  ricorrer  à  quefto 
beli’  artificio.  Quello  ftratagema  è  salutifero  J 
mà,  apprefso  di  molti  oggetti  amati, una  simil  tras- 
formatione  non  sarebbe  valida;  per  che  la  figura 
dr  marito  hon  è  per  tutto  un  sicuro  mezo  di  piai, 
cere. 

La  Notte. 

Refto  ftupita  di  Giove  ;  ne  comprendo  tutte  lo 
trasformationi  che  li  saltano  in  tefla. 

Mercurio. 

Con  tal  mezo  ne  vuol  afsaggiar  d*  ogni  sòrte  ;  e 
quell*  è  un  trattar  da  Nume  non  pazzo.  Beh  chfe 
sia  tanto  {limato  dalli  mortali,  lo  ftimerei  misero , 
se  non  abbandonafsemai  lasua  ciera  formidàbile, 
c  ftefse  sempr’  attaccato  agl’  affari  del  Cielo.  Cre- 
A  3  do, 
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do,  che  non  vi  sia  un  metodo  tanto  sciocco, qua», 
to  lo  fiat  sempr’ imprigionato  nelle  proprie  gran¬ 
dezze;  esopr’iltutto,  quand'Amor c’infiamma, 
r  alta  qualità  è  molt’  incommoda.  Giove  ,  che , 
senza  dubbio,  s' intende  de’piaceri,  sà  abbafsarsi, 
quando  bisogna;  e  per  entrar  in  ciò  che  lipiace^ 
«sce  fuori  di  seftefsQ. 

L  A  N  O  T  T  E* 

11  descender  dal  suo  alto  ftato>  per  venir  à  scher* 
2ar  frà  grhuomini,  &  ad  appropriarsi  le  loro  pas¬ 
sioni  e  un  nulla  ;  ma  non  mi  par  beila  cosa,  di  ve¬ 
der  Giove  mutato  in  Toro,  Serpente,  Cigno  od 
altro;  per  il  che,  non  mi  meraviglio,  s*  alle  vol¬ 
le  se  ne  cbiacchiara. 

Mercurio. 

Xasciamo  parlar  alli  Censori.  Egli  trova  tali  pia- 
ceri  ne^suoitrasformamenti,  che  daefsinonpon. 
nò  esfer intesi.  Egli  sa  ciò  che  fi  in  qiiefèa,  com' 
®  belEc,  non  sono  tanto 
berne,  quanto  ci  crediamo,  quand*  amano* 

L  A  N  O  T  T  E. 

Ritorniamo  alf  amato  oggetto.  S*  il  di  lui  Arata- 
gema  Io  felicita,  cosa  brama  dame?  luche  cosa 
polì*  io  favorirlo  f 

Mercurio^ 

Brama,  che  facciate  andar  à  pafso lento  li  voflri 
cavalli,  e  che  slonghiate  queAa  notte  ,  per  dar  più 
tempo  al  diluì  amore ,  di  contentarsi  ;  e  ritardar  P 
arrivo  del  giorno,  nel  quel  deve  ritornar  colui ,  il 
di  cui  pofto  egli  tiene* 
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L  A  N  O  T  T  E. 

Senza  dubbio,  queft*  impiego,  Gh^églimi  da ,  e 
bellifsimo,  e  riciioperto  d’ un  nome  honeftifsimo- 

M  E  R  €  U  R  I  O, 

Voi  siete  iinaDea  giovinetta,  Scarnante  de’pafsa-. 
tcmpk  Un  tal  impiego  non  è  vile  per  altri  cho 
peri  vili.  Quando  s*  bàia  felicità  d'  efser  in  al¬ 
to  pofto,  turco  ciò  che  si  fa,  è  beli*  è  buono.  I^ 
jioftro  flato  è  quello  che  dà  e  mutailnome  allo 
noflre  attieni. 

La  N  o  t  t  e. 

Sopra  quefte  cos«  voi  sapete  parlar  meglio  di  me. 
^1i  lascio  doiique  persuader  da  voi  ad  accettar 
un  tal  impiego ,  cfsendo  che  n*  havete  buona  co¬ 
noscenza. 

Jvl  E  T  c  u  R  I  o. 

■  <  '  t  ,  • 

Piano,  piano,  Signora  Nòtre  ;  vói  non  siete  mica 
tenuta  per  tanto  schizzinosa  nel  mondo.  In  cen¬ 
to  diversi  Climi  vi  sono  confidati  migliaia  d’  af¬ 
fari  galanti,  Signora  mia  \  e  credo  ,  per  parlar  li¬ 
beramente,  che  ci  sia  poco  da  dir  fra  noi. 

La  Notte. 

Lasciamo  quefli  con  traili  ;  e  reftiamo  ciò  cho 
siamo.  Non  diamo  agl^  huomini soggetto  di.  ri¬ 
dere,  scuoprendo  li  neftripafticci. 

Mercurio. 

Addio  :  vado  là  giù ,  perclòche  m’  citato  com- 
mefso.  Vado  à  metter  à  bafso  la  figura  di  Mer¬ 
curio  ,  per  pigliar  quella  di  Sosio ,  Servo  d’  An- 

fitriono* 

A4 
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I-  A  Notte. 

Er  io  rado  i  far  una  Statione  in  queft*  Emisfèro , 
colle  nuc  oscure  Ancelle.  ^ 


Mercurio. 

Buon  di.  Signora  Notte. 

La  Motte,  ' 

A  rivedersi,  Mercurio.  \ 

Mtmrio  scende  interra,  e  la  notte  fafs» 
acanti  nel  etto  Carro, 


V  AH- 


L’ 

ANFITRIONE. 

C  O  M  E  D  I  A. 


*A-**'>k-**^  A-*5^**^*>lr 


ATTO  I. 

S  G  E  N  A  I. 

SOSIO. 


^Hivàlà?  Ah!  la  mia  paura  s' ac- 
^  cresce  ad  ogni  pafso  che  faccib.Si- 
[gnori,  son  amico  di  tutti.  Ahi 
[qual  ardire  di  caminar  in  simili 
•bore.  Il  mio  Padrone  ,  con  tut¬ 
ta  la  sua  gloria  si  burla  ben  di  me  f 
Come  !  s^  havefs’  havuto  un  poco  d’ amor  yers*  il 
suo  profsimojm’hàverebb’ egli  fatto  partir  in  una 
notte  sì  oscura  ?  Non  poteva  egli  aspettar  cho 
fofse  giorno,  per  mandarmi  à  dar  parte  del  suo  ri¬ 
torno  e  della  vittoria  ottenuta?  Ah*  Sosio,  i 
.qual  Schiavitù  è  afsoggettiraja  tua  vita!  La  nos¬ 
tra  Sorte  è  più  fiera  apprefso  li  Grandi  Signori  , 
A  5  ch’ap- 
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eh’ appo  gl’ ordinarli  e  vili.  Vogliono,  che  tut¬ 
to  ciò  che  «i  ritrova  nella  Natura,  siaobligato  di 
sacrificarsi  ad  efsi.  Sia  giorno,  ò  Notte  j  ch^ 
grandini,  ò  tiri  vento  j  che  piova,  òche  nevi-, 
chi  j  che  sia  caldo  ò  freddo  j  che  tuoni  ò  che  fu!- 
minij  che  vi  sia  pericolo  ò  non,  bisogna  volare. 
Vent'anni  di  servino  non  meritano  alcuna  ricom¬ 
pensa.  Ogni  minima  bagattella  li  mette  in  colera 
contro  di  noi  j  e  con  tutto  ciò,c’  opiniamo  nel  va¬ 
no  honore  di  redar  apprefso  d*  efsi ,  contentando¬ 
ci  della  falsa  imaginatione ,  che  tutte  le  persone 
hanno  di  noi,  che  siamo  felici.  In  vano  la-» 
ragione  ci  consiglia  di  batter  la  ritirata  5  &  allo 
volte  li  noftri  dìsguftiv'  acconsenteno  in  damo. 
La  loro  presenza  hà  un  ascendente  troppo  poten¬ 
te  sopra  noi.  Una ,  ben  che  minima  favorevoi 
occhiata,  è  capace  di  farci  pafsar  la  ftizza,e  di  trat¬ 
tenerci  apprefso  d’ efsi.  Ma,  ecco  la  la  vodra-j» 
Casa.  La  paura,  causatami  dalie  tenebre ,  co- 
mincia  à  pafsare.  Bisognarebbe  eh'  io  havefsi 
preparato  qualche  discorso  per  la  mia  Ambasciata.' 
Debbo  far  ad  AIcmena  un  Ritrarrò  della  scondtu 
de’  nodrì  nemici 5  ma,  come  K>  farò,  non  ha- 
vendone  vide  le  particolarità?  Ch’  importa-*^ 
parliamone  à  dritto  &à  rovescio,  come  se  vi  fos- 
semo  dato  presente.  ^  Molti  fanno  V  idefso ,  rac- 
contandogl’ accidenti  delle  battaglie,  dalle  qua¬ 
li  erano  cento  miglia  lontani.  Per  non  imbro¬ 
gliarmi,  voglio  prepararmi  per  tempo.  Figuria¬ 
moci, che  qiieda  sia  la  camera , .nella  qual  m’ intro¬ 
ducono,  qual  Corriere  5  e  che  queda  Lanterna  sia 
Alcinena ,  alla  quale  debbo  addrizzar  le  mie  pa¬ 
iolo. 

Mftte 
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Mette  U  Lanterna  à  terra^  addrizz4ì2tlole  li  shoì 
complimenti. 

Signora,  Anfitrione ,  mio  Signor’  e  voftro  Sposo... 
Cospetto,  cfie  bel  principio  !  Havendo lo  spirito 
sempre  ingombrato  dalle  voftre  divine  vaghezze, 
m*  ha  scielto  fri  gl’  altri,  per  mandarmi  quà  à  dar¬ 
vi  nuova  del  succefso  delle  di  lui  armi ,  e  del  de- 
siderid)®[hà  d’ efser  appsefso  di  voi. 

Veramente^  mio  caro  Sosio  ,  la  tua  tenuta  mi  dÀ 
gran  piacere. 

Signora  mia ,  V.  S.  m’  honora  tanto  eh'  il  mio 
Defi^ino  non  può,  non  efser  invidiato....  Ah,  che  ^ 
bella  risposa  ! 

Come  fth  Anfitrione  ? 

Com*  un’  huomo  animoso,  Signora,  che  nelle  oc-  *' 
casioni, nelle  quali  si  può  acquiifar  gloria,  ftà  sem¬ 
pre  pronto  e  ledo j  sano,  fresco  e  gagliardo.... 
Che  bel  concetto  ! 

^^ando  ritornar  a  egli  à  rallegrar  quefi"  ani^ 
ma  ? 

Q^nto  prima ,  Signora  5  mà  più  tardi  di  quel 
eh'  egli  brama.  Ah  ! 

Màt  in  che [ÌAto  V  ha  mefio  la  guerra  ?  Che  cosa 
fà?  (he  cosa  dice?  contenta  un  poco  ani-, 

*  ma  mia. 

Dice  poco,  e  fà  molto,  Signora.  Fa  tremar  il  ne¬ 
mico....  Cospetto  !  Donde  cava  il  mio  spirito  tan- 
/te  belle  parole?  ’ 

Che  cosa  fanno  li  Kc belli  ì  Cos^  e  seguito  di  ef 
si  ? 

Signora  mia,  non  c*  hanno  potuto residere:  gl 
babbiamo  ragliati  à  pezzi,  &  offerta  à  Plutone  l’ a- 
iiima  di  Pterelafso  loro  Capo.  Habbiamo  presa 
A  6  Tebe- 
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T ebe  d' afsalto  ;  e  già  in  tutt*  il  Porto  rimbomba-, 
no  le  noftre  prodezze. 

!  chebu9n  succefso  ,  ò  Numi  !  ChiV  hASerehè^j 
mAt  ite  àuto  ì  RAccontatni  ^  Sositf  ^  tutto  ciò 
eh*  è  accaduto. 

Si,  Signora  j  perche  ne  polso  dar  diftinta  relatio- 
ne.  V*  S.  si  figuri ,  che  Tebe,  sia  da  quefta  parte. 

Nota  il  luogo  sulla  mano  ,  od  a  terrmm^ 

E'  una  città  quasi  tanto  grande,  quanto  Tebe.  TI 
fiume  scorre  da  quefta  parte  qui.  Li  nollri  s’ 
accamparono  da  quefia  parte  j  &  il  Nemico  da^ 
quefta  altra.  La  loro  Infanteria  era  sopr'  un  luo¬ 
go  elevato,  verso  quella  parte >  &  un  poco  più 
balio,  versola  man  delira ,  era  la  Cavalleria. 
Dopo  d'haver  sacrificato  alli  Dei,  fii  dato  il  se¬ 
gnale.  Il  Nemico,  pensando  di  cogliere'  in  me- 
20,  divise  la  sua  Cavalleria  in  tre  parti  j  mà  refiè 
con  un  palmo  di  naso  j  e  vi  dirò  come.  La  nos¬ 
tra  coraggiosa  Vanguardia  era  qui ,  e  gP  Arcieri  di 
Creone,nolIroRè,  erano  là.  Il  maggior  Corpo 
della  noftr*  Armata  Uà  va  saldo  da  quella  parte  j  c 
quando.... 

Sosio,  intendendo  far  rumore ,  intimorisce, 
V.  S.  aspetti.  Il  maggior  Corpo  della  nollr'  Ar¬ 
mata....  bà  paura....  Mi  par  d' incender  far  qual¬ 
che  lirepito. 

SCENA  II. 

MERCURIO  e  SOSIO. 

Mercurio, 

esce  dalla  casa  ^  Anfitrione ,  sotto  Wforma 
di  Sosio, 


Sotto 
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Sotto  qiieftò  sembiante,  che  li  rafsomiglia  ,  vo¬ 
glio  scacciar  di  qui  quefto  ciarlone,  la  di  cui 
presenza  importuna  potrebb’ interromper  li  dolci 
amori  de*  noftri  amanti. 

Sosio. 

Xà  paura  mi  palsa.  Come  efedo ,  non*vi  sarà  mal 
alcuno  y  andiamo  Con  tutto  ciò  à  finir  la  noftra-j 
cónverSationein  casa ,  per  non  cader  in  qualche 
siniftro  accidente. 

M  E  R  c  u  R  I  o. 

Ti  bisogna  efser  più  forte  di  Mercurio,pcr potervi 
entrare. 

Sosio. 

Q^fta  notte,  mi  pare  che  non  habbia  uguale  in' 
longhezza  :  e  da  quel  tempo  in  quà  che  son  in  vi¬ 
aggio,  bisogna,  eh’  il  mio  Padrone  habbia  preso 
la  sera  per  la  mattina  j  ò  che  Febo,  per  haver  trop¬ 
po  bevuto, non  si  sia  ancora  svegliato. 

Mercurio. 

Come  !  quefto  Malandrino  parla  con  si  poco  ris¬ 
petto  delli  Dei  ?  Il  mio  braccio  adefso  saprà  cas¬ 
tiga#  queft'  insolenza:  e  mi  vò  impegnar  seco 
come  bisogna,  perrubbarli,  col  suo  nome ,  an-^ 
che  la  somiglianza. 

Sosio. 

Ah  !  per  mia  fè,  havevo  ragione.  Ah  !  sooj 
spedito.  Vedo  avanti  la  mia  casa  un  cert'huomo, 
il  di  cui  colore  non  mi  presaggisce  alcuna  eosa_» 
di  buono.  Per  far  sembiante  di  non  haver  pa- 
vra,  vò  cantar  un  poco. 

Sqjìqì  canta,  5  e  quando  Mercuri»  parla,  la  sua 
foce  9a  mancando  À poco  à  poco» 

A  7 


Mer- 
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E  R  C  u  R  I  o. 

Oiedonque  quello  furbo  ,  che  si  prende  tanta 
licenza  di  cantare,  eftordirmi?  Vuol  egli  forse 
Che  la  mia  mano  s’alzi  un  poco  per  caftigarlo  ? 
Sosio. 

Certo, quell’ huomo  non  ama  la  Musica. 
Mercurio. 

Sono  varie  settimane ,  che  non  hò  trovato  alcuna 
persona  da  romperle  le  ofsa  j  per  il  che, la  virtù  del 
nuo  bracco  va  cercando  qualche  dorso,  per  rimet- 
tersi  in  efsercitio. 

Che  Diavolo  d’  huomo  è  coftui?  Io  tremo  tutto 
«  paura  j  ma ,  perche  tanto  timore  ?  Puoi  efeere, 
ch  ancheluitcma,eperciò  fingad’  efser  ardito, 
per  nascondermi  la  sua  viltà.  Si,  si ,  in  nefsuiij 
conto  soffriremo,  che  ci  tenghino  per  gonzo.  Se 
non  sono  arduo  ,  fingerò  d’efsere.  Sù,  facciam’ 
buon  cuore.  Egli  ancora  è  solo.  Son  donquo 
afsauorte;  &in  oltre,  hò  un  buon  Padrone,  & 
ecco  la  la  nollra  Casa. 

M  E  R  c  u 

Chi  vàia  ? 
lo. 

Chi  sei? 

Io. 


R  I  O. 


M  E 


O  S  I  o. 


R  c  U  R  I  0. 


Sosio, 
Animo ,  Sosio  1 

I  E  R  c  U  R 
Dinirni_,quaPè  la  tua  forriina  ? 

^  Sosio, 

B'  efser  huomo,  e  di  parlare.  ^ 


I  o. 
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M^e  r  c  u  r  1  O4 
Sei  tu  Padrone  ò  Servo  ? 

Sosio. 

Sono  tutto  ciò  che  mi  piace. 

Mercurio. 

Dove  t’ incamini? 

Sosio. 

Ove  hò  in  pensiere  d’ andare. 

Mercurio# 

Ah  !  quello  mi  dispiace. 

Sosio. 

Io  ne  hò  grand*  allegrezza. 

Mercurio. 

Afsolutamente  ,  per  forza,  òperamore,  lovò  sa¬ 
pere  da  te,  Traditore,  ciò  che  fai.  Donde  vieni, 
avanti  giorno?  Dove  vai  ^  A  chi  appartieni? 
Sosio. 

lofò  del  male  e  deibene,à  tempo  e  luogo  :  ven¬ 
go  di  là  ;  vado  colà,  &  appartengo  al  mio  Pa¬ 
drone. 

Mercurio. 

Tumoftrid*  haver  dello  spirito  j  eri  vedo  in  pro¬ 
cinto  di  far  meco  dell’  huomo  d*  importanza-^. 
Mi  vien  voglia, per  far  conoscenza  teco,di  darti  un 
buon  schiaffo. 

Sosio. 

A  me  medesimo? 

Mercurio. 

A  te  medesimo  j  6c  eccone  uno,  acciò  che  ne  sii 
certo. 

Lì  dà  Hf2o  Schiaffo^ 

Sosio*  ^ 

Ah, ah! 


MtR 
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M.  B  R  C  U  R  I  p. 

Non,  non,  quefto  none  che  per  ridere ,  c  risso  n-i 
aere  aili  tuoi  equivoci.  i 

Sosio. 

Cospetto  del  mondo  !  senza  dirvi  donque  cos*  aL 
cuna,  subbilo  voi  date  delli  schiaffi  ? 

Mercurio. 

Li  colpi  più  leggieri  eh'  io  pofsa  dare ,  sono  qucs- 
ti  piccioli  schiaffi.  ^ 

Sosio. 

S  io  havefsi  la  tefta  calda  come  voi ,  commincia- 
refsimo  qualche  lite  afsieme  ! 

Mercurio. 

Fin  qui  non  v’  è  alcun’ male  5  noi  vedremo  dopo! 
delle  cose  più  belle  :  sù  seguitiamo  il  noftró  ragio¬ 
namento.  ® 

Sosio, 

0uo/  aìidar  Bia, 

Io  lo  lascio  là. 

Mercurio. 

Ove  vai  ? 

Sosio. 

Che  t’ importa? 

Mercurio. 

Io 

vò  saper  ove  vai. 

Sosio. 

Perche  non  mi  vuoi  lasciar  passare  ?  Voglicyfar- 
nii  aprir  la  porta. 

Mercurio. 

Seia  tua  temerità  ti  fà  tan-t’ ardito d^ auvieinarti 
la,  farò  piovere  sulle  tue  spalle  una  tempefta.^ 
di  baftonate. 


S 
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Sosio. 

Come  !  tu  vuoi ,  à  forza  di  minaccie ,  impedirmi 
entrar  in  casa  mia  ? 

Mercurio. 

Come!  in  casa  tua? 

Sosio. 

Ss>  si  5  in  casa  mia. 

Mercurio. 

Ah ,  Tradirore  !  tu  dici  che  queft*  è  casa  tua  ? 
Sosio. 

Certo.  11  Padrone  di  quefta  casa^  non  è  egli  An¬ 
fitrione  ? 

Mercurio. 

E  bene  ?  A  che-vaie  quefia  ragione  ? 

Sosio. 

Io  sonsuo  servo. 

Mercurio. 

Tu? 

8  o  s  1  o^ 

Io. 

Mercurio. 

Suo  servo? 

Sosio. 

Sicuro. 

M  u  R  c  u  R  I  o* 

Servo  d^  Anfitrione  ? 

Sosio. 

Si,  SI  5  d*  Anfitrione  medesimo. 

Mercurio. 

Come  ti  chiami  ? 

Sosio. 

Sosio. 

Mer. 
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Mercurio. 

Come? 


Sosio. 

Sosio. 

Mercurio. 

Ascolta  5  sai  tiì,  eh*  in  quefto  giorno  voglio  farti 
morire  sotc’  un  baione  ? 

Sosio. 

Perche?  qual  rabbia  nudrite  nel  petto? 
Mercurio. 

Dimmi  y  perche  sei  tanto  temerario,  di  farti  chia^ 
mar  Sosio? 

Sosio. 

Mà,  se  queft’  è  ’l  mio  vero  nome,...  ! 

Mercurio. 

Ah  !  che  mensogna.  Ah  !  che  grand*  impru-. 
denza  :  haitui’atdir  disofteneré  ,  eh*  il  tuo  no¬ 
me  sia  Sosio? 

S .  o  s  I  Oè 

Certo,  e  io  softengo  con  gran  ragione ,  havendoi 
mi  fatto  tale  U  potenza  celefte.  Non  è  in  poteftà 
mia  d*  efsere  altrimente  di  quel  che  sono.  * 

M  E  R  c  uri  o. 

Una  sìmll  sfacciataggine  deve  efser  pagata  conJ 
mille  baftonatcw 

Lo  batte.  ’ 

Sosio* 

Giuftitia  !  Soccorso  !  ' 

Mercurio. 

Come  !  Manigoldo  ,  tu  gridi  ?  ^ 

S  o  s  I  o. 

Quella  si  eh*  è  bella  !  tu  m*  afsafsini  con  milleJ 
baflonate^enon  voi,  che  gridi  ? 

1  Mer. 
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Mercurio. 

Ih  quella  conglontura  ilmioLraccio.... 

Sosio. 

Perche  miftìmi  un  Poltrone,  vuoi  servirti  di  ques^ 
to  vantagio?Ciò  non  vai  nientejè  una  pura  barona¬ 
ta  il  cimentarti  con  una  persona, che  sei  certo  non 
poterti  render  ragione.  Un’  huomo  di  valoro 
non  si  cimenta  che  con  i  suoi  uguali. 

Mercurio. 

E  bene  ?  sei  tute’  Sosio  al  presente  ?  Che  no 
dici  ì 

Sosio. 

Credetemi ,  eh*  i  voftri  'colpi ,  non  m' han  fatto 
cambiar  nome  5  altro  non  sò ,  che  d*  efser  uti 
Sosio  battuto. 

Mercurio. 

Di  vantagio  5  cento  altri  colpi  per  queft’  Impru-p 
denza. 

Sosio. 

Di  grazia,  dà  fine  à  quelli  colpi. 

Mercurio. 

£  tù  dà  £ne  alla  tua  insolenza. 

Sosio. 

Tutto  quel  che  ti  piacerà  :  io  non  parlerò  5  perche 
la  disputa  tra  di  noi  è  troppo  ineguale. 

Mercuri  o.  ^ 

Traditore,  sei  ancor  Sosio? 

Sosio. 

Io  son  tutto  quel  che  ti  piace.  II  tuo  braccio  tl 
fa  Padrone  di  disporre  dime  à  tuo  piacere. 
Mercurio. 

Secondo  quel  che  tù  dicci,  il  tuo  nome  era  So¬ 
sio  ? 

So- 
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Sosio. 

E'vero,  che  la  cosa  fino  adefso  la  credevo  cosi  5  mà 
il  tuo  baftone  m*  hà  fatto  vedere,  che  sono  in  cr* 
rore. 

Mercurio. 

Io son  Sosio.  Tebe  ruttalo  dice,  &  Anfitrione 
iion  hà  havuto  già  mai  altro  servo,  che  me. 
Sosio. 

Tu  Sosio  ? 

Mercurio. 

Si,  io  son  Sosiojc  se  alcuno  dice  altrimentc  Thà  da 
far  vneep. 

Sosio. 

Ah ,  Cieli!  E'  pofsibile,che  sia  obligato  dirinunr 
tiare  à  me  medesimo  ,  e  vedermi  rubare  il  nome 
per  un  guidone  ?  Baftà  5  la  tua  fortuna  è  ch’io  son 
un  Poltrone^  che  senza  quello,  giuro  per  il  Ciclo  ... 

Mercurio. 

Non  sòj  che  cosa  tn  maftichi  fri  i  denti  ? 

Sosio. 

NÒ5  mà,  nel  nome  del  Cielo, dammi  licenza  dì  par¬ 
larti  un  momento. 

Mercurio. 

Parla. 

Sosio. 

Mà, di  grada,  promettemi  di  non  parlar  più  dibas- 
tonate  y  e  per  ciò,  sottoscriviamo  una  tregua. 

Mercurio. 

Me  ne  contento. 

Sosto. 

Dimmi  un  poco,  che  pensier’  ftravagante  è  quello, 
di  levarmi  il  nome  ?  Qual  profitto  ne  caverai  ? 
Quando  tu  folli  anche  un  Diavolo,  già  mai 

pò- 
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potrai  fare  eh*  io  non  sii  Sosio. 

Mercurio. 

Come  !  tu  puoi.... 

Sosio. 

Ah  !  pian  piano ,  che  per  le  baftonate ,  noi  hab- 
biamo  sottoscritta  una  tregua. 

Mercurio, 

Che?  Malandrino,  Furfante, Guidone  ! 
Sosio. 

Dica  dell*  ingiurie  quant’  egli  vuole,  che  poco 
me  ne  curo  ,  efsendo  picciole  ferite ,  delle  quali 
poco  mi  dò  failklio. 

Mercurio. 

Tu  ti  chiami  Sosio  ? 

S  o  s  I  ó. 

Si:  che  Insipidezza! 

Mercurio. 

Io  ritiro  la  mia  parola ,  e  rompo  la  noftra  tre* 
gua. 

Sosio. 

Non  importa  ;  io  non  pofso  annichilarmi  per  te , 
e  tolerare  un  discorso  contro  la  verità  ;  non  è  in 
tua  pofsanza  d*  efser  qualch*  io  sono  3  nè  pofso 
màcar  d'efser  di  me  ftefso.Sì  pofsono  forse  nascon* 
dere  cento  segni  evidenti  ?  Sogno,  ò  pur  son  mat¬ 
to  ?  Il  mio  Padrone  Anfitrione,  non  m*  hà  com- 
mefso  divenire  in  quefto  luogo  verso  la  sua  Mo¬ 
glie  Alcmcna?  non  li  des^o  rappresentare  il  vivo 
ardore  del  suo  cuore  ?  non  son  poco  fà  gionto 
dal  porto  ?  non  tengo  io  una  lanterna  nelle  mani  ? 
non  ri  trovo  avanti  la^ mia  casa  ?  non  ti  parlo  mol- 
to  humanamente  ?  non  ti  servi  tu  della  mia  poltro¬ 
neria, per  non  lasciarmi  entrare  nella  mia  casa?  non 

hai 
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hai  sopra  le  mie  spalle  à  furie  di  baftonate  efserci- 
tato  la  tua  rabbia?  Ah!  tutto  quefìo  èpiir  verorpia- 
cefse  pur  al  Cielo  che  fufse  alrrimenre/  Lascia  dun¬ 
que  andare  per  i  fatti  suoi  un  povero  miserabile  ^ 
acciò  chepofsa  fare  le  sue  faccende. 

Mercurio. 

Sta  saldo ,  altrimente,  al  primo  pafsoche  farai,  ti 
,  caricarò  di  baftonate.  Tutto  ciò  hai  detto,  fiio- 
ridelli  colpi, appartiene à me.  Io  sono f Inviato 
d’ Anfitrione  adAlcmena,  e  eh*  al  presente  arrivo 
dal  Porto  Persiano.  loson’il  vero  foriere  della_^ 
riportata  vittoria ,  e  del  meraviglioso  valore  del 
suo  braccio  5  io  son  il  vero  Sosio ,  fglio  di  Da. 
vid,  honorato  Pallore  5  fratello  d' Harpago,  morto 
inllranieri  paesij  Marito  della  saggia  Cleanta,  le 
di  cui  maniere  mi  fanno  arrabiare  j  e  che  in  Tebe 
hò  ricevuto  mille  ballonate, senza  haverne  già  mai 
detto  cos’  alcuna ,  che  fra  me  medesimo.  Io  son 
huomo  afsai  timoroso  del  Cielo.. 

Sosio. 

Tubai  ragione;  perche  niuno  Sosio  può  saper 
quel  che  tu  dici  ;  e  fra  quella  meravigliÉO, 
che  mi  fa  reRar  Hupito ,  incomincio  un  poco 
à  crederlo  :  io  vedo  ,  che  t*  ha  detto  tutto  di  me, 
Uno  alle  minutie;  mà  per  vedere  di  scuOprir  fin- 
ganno, bisogna  Fargli  qual  che  quellione.  Ditemi 
un  poco,  che  cosa  ha  ricevuto  Anfitrione  dclla^ 
preda  fatta  all’  inimico  per  sua  porr  Ione. 

Mercurio. 

Cinque  grofsi  diamanti,  de*  più  belli,  co’ quali 
soleva  adornarsi  il  Generale  de’  Nemici. 
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S  o  s  I  o. 

Et  à  chi  è  deftlnato  quefto  ricco  dono. 

Mercurio; 

Non  ad  altri,  eh'  alla  sua  Moglie, 

Sosio. 

Mà, presentemente ,  ove  sono  ripofti? 

M  E  R  -c  u  R  I  o. 

Dentro  un'  involto  sigillato  coir  arme  del  mio  Pa*. 
drone. 

Sosio, 

Veramente,  in  tutto  trovo,  che  dice  la  verità  ;  per 
il  che,  veramente  comincio  à  dubitar  di  me  ftefso. 
Fin’  hora  è  flato  Sosio  per  forza,  e  potrebbe  efsere, 
cheapprefso  fufse  Sosio  da  vero  5  mi  dall*  altra^ 
parte  ,  quando  chiamo  me  medesimo,  mi  trovo, e 
mi  pare  di  non  efser  altrimente,  che  Sosioj  hor  vo¬ 
glio  scovrir  ringanno,facendoli  una  interrogatio- 
ne  d*  un*  affare,  eh’  è  pafsato  fri  me  solo  solo,  che 
à  meno  d' efser  Sosio,  non  può  già  mai  saperlo  5  c 
così  reftarà  confuso.  Dimmi  un  poco  ,  quand* 
eri  nel  Padiglione ,  e  che  la  battaglia  era  già  co-* 
minciata ,  ove  andafti  à  nasconderti  ì 
Mercurio.  ^ 

Un  présciutto..., 

Sosio. 

Giìifiamentt, 

Mercurio, 

Che  andai  à  cavar  fuori ,  e  tagliandone,  bel’  bel-  ^ 
Iq  un  pezzo,  incominciai àrìftorarmi^  e  colme- 
glior  vìnoctf  ivi  trovai ,  presi  forza  per  parto 
de  i  combattenti. 


So- 


24  ANFITRIONE 

Sosio. 

Quefta  è  unà  prova  chiarifsima,  c  tutta  conclu^ 
dente  à  suo  beneficio.  Io  non  saprei  negar ,  che 
tu  non  sii  Sosio,  ki  quefto  ti  dono  il  mio  voto  , 
à  causa,  che  le  prove  sono  evidenti  ;  mà,  dimmi,sc 
tu  sei  Sosio,  che  cosa  vuoi  eh’  io  sia  ?  perche  biso* 
gna,  che  sia  qualche  cosa. 

Mercurio. 

Quando  non  sarò  più  Sosio,  permetto,  che  t« 
siij  mà  se  ti  vien  voglia  d’  efser  altrimente  ,  fi 
conto,  d’ efser  morto. 

^  Sosio. 

Il  mio  cervello  refta  tanto  imbarazzato ,  che  non 
saprei  che  fare;  mà ,  per  risolvere  qualche  cho 
cosa ,  credo  che  la  meglio  sarà  d’ entrar  in  quella 
Cas2L^. 

Mercurio. 

Ah  l  facchino,  tu  hai  piacere  d*  efser  battuto ,  eh  I 
Sosio. 

Poter  del  Cielo  !  Che  cosa  è  quefia  ?  qui  non  si  bur¬ 
la  IBisog®  lasciare  quéfto  Diavolo  d’huomo  ,  c 
ritornare  al  Porto  :  hor  si  che  l’ imbasciata  è  rius¬ 
cita  à  proposito. 

Mercurio.* 

Alla  fine  P  hò  fatto  fuggire  ,  Se  à  colpi  di  baftona- 
te  hà  pagatola  pena  delle  sue  operationi.  Mà 
vedo  là  Giove ,  che  con  molta  urbanità  menaLj 
V  amorosa* 


SCE. 
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SCENA  III. 

GIOVE,  ALCMENA,  CLEANTA 
€  MERCURIO. 

Giove. 

A  H  !  mia  cara  Alcmena,  ordinate,  che  il  lume 
lontanojbenche.sarebbe  sommo  mio 
conterò  il  vedere  il  voftro  sembiante, caro  oggetto 
degl’  occhi  mei  ;  ma  è  à  proposito  di  nascondere 
la  mia  venuta  5  Tamor,  che  vi  porto,  non  potendo¬ 
si  contenere  frà  i  limiti  della  toleranza,  m’ obliga  à 
lasciar  il  governo,  e  frettoloso  correre  ad  Itolatra- 
re  il  voftro  bello.  Una  si  ardente  pafsione,in  bocca 
del  volgo,  potrebbe  efser  biasimata;  ma  io,  che  ri¬ 
guardo  in  voi  il  compendio  di  tutte  le  bellezze^ 
create ,  non  hò  potuto  far  à  meno  di  non  conse- 
crar  il  mio  cuore  sà  1’  Olocauft:o  del  vòfrro  Meri¬ 
to. 

Alcmena. 

E'vero ,  eh*  il  mio  cuore ,  ò  Anfitrione ,  brilla  di 
gioia ,  per  la  vittoria  ricevuta  sotto  la  condot¬ 
ta  delle  voftr*  arme;  nèpotrei  ricevere  altro  pia¬ 
cere  ,  che  r  uniformarmi  al  voftro  gufto;  ma  , 
•quando  considero,  che  si  deve  partire  da  me  il 
cuor  mìo ,  biasimo  il  deftino ,  che  vi  fà  General 
de*  Tebani;  E' vero, che  s’hà  un  gran  piacere,  ve¬ 
dendo  efsaltata  una  persona,  che  s*  ama  ;  mi  in 
considerare  i  disaftri,  che  frà  le  ftraggi,  e  fra  i  peri¬ 
gli  della  guerra  sogliono  arrivare;  nel  solo  ri¬ 
membrarli,  il  mio  cuore  retta  di  gelo. 
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Giove. 

Adorato  mio  bene ,  io  scorgo  nel  voftro  sembian¬ 
te  tante  gratie,  che  baftano  ad  augumentare  da 
momenti  in  momeriti  nuovo  fuoco  al  mio  cuore, e 
quel  che  più  me  l’ accresce, è  di  vedere  a  scambie- 
voleeza  del  voftro  affetto.  Mia  cara  Aicmena,  per 
-nuotare  in  un  mare  di  delitie,  vorrei,  che  il  titolo 
disposo  noncontribuifsecos’  alcuna  alnoftroa- 
more. 

A  L  C  M  E  N  A* 

Ouefto  nome  di  Sposo  fà  accrescere  il  foco  al  mio 

c^e;nèio  pofso  capire  qual  scrupolo  polsatur- 

barvila  mente. 

Giove. 

Ah  !  luce  degl’  occhi  miei ,  se  tu  sapefti  quali  sono 
le  delitie  d’un  cuore  amante  riamato;  senza  en¬ 
trare  ne  sentimenti  di  Sposo,tu,ben  volentieri  re- 
nunciarefti  air  obligatione  di  moglie.  Adorata 
Alcmena,  per  parlar  con  venta,  tu  vedi  un  man¬ 
to,  e  tu  vedi  un’  Amante  ;  l’ Amante  sol  ti  tocta^, 
el  marito  ti  è  importuno:  queft’  Amante  ge.oso  all 
ultimo  punto,  desidera  lui  solo  il  tuo  cuore;e,  sen¬ 
za  altra^  obligatione,  vuol  gioire  deg 
effetti;  e  pergoder  1’  ultima  meta  delle  deiitie, 
vorrebbe  eh’  il  titolo  di  Sposo  non  servifse,  che 
oer  cohoneltare  k  tua  virtù;  e  renunciar.c.o  ad 
oan’ altro  dovere, col  nome  d’ Amante, divenire» 
fortunato  pofsefsore  del  tuo  cuore. 

Alcmena. 

Anfitrione,  io  credo ,  che  vi  vogliate  burlar  di  me; 
sbaverei  paura,  che  se  qualchvino  v  udifse,tor. 
se  vi  credefse  poco  ragionevole.  ^  ^ 
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Giove. 

Mia  gioia ,  quefto  discorso  è  forse  più  ragionerò- 
le,  che  voi  non  pensate.  Mà  non  pofso  più  di¬ 
morar  qui:  bisogna  che  ritorni  al  Porto;  e  sen¬ 
to, nel  partire, (laccarsi  l'anima  dal  petto.  Alcme- 
na,  delitia  di  quell’ alma,  quando  vedete  il  Mari¬ 
to, pensate  ,  vi  prego,  all’  Amante. 

A  L  c  M  E  N  A. 

Io  non  pofso  separare  quel  ch’uniscono  gli  Dei:  e 
lo  Sposo ,  e  r  Amante  mi  son  troppo  cari. 

C  L  E  A  N  T  A. 

Ah  !  che  dolci  carezze  son  quelle:  quel  traditore 
di  mio  Marito  già  mai  me  n'  hà  fatto  gullarné  me . 
mo  una_<. 

SCENA  IV. 
CLEANTA  e  MERCURIO. 
Mercurio  sette  Suole  andare. 
c  L  E  A  N  T  A. 

Come  !  di  quella  sorte  tene  vuoi  andare  ? 
Mercurio. 

E  di  che  maniera  [dunque?  Vuoi  tu  che  vada., 
appreso  d’ Anfitrione,  perservirlo? 

C  L  E  A  N  T  A. 

Traditore!  con  tanta  indifFerenza  vuol  separarti 
da  me  ?  ^ 

Mercurio. 

Eel  pretello  d’  andare  in  colera.'  Noi  dobbiamo, 
molto  tempo  dimorare  afsiemc. 
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C  L  E  A  T  A. 

Per  che  partirsi  di  qui  d*  una  maniera  si  incivi¬ 
le,  senza  consolarmi .  con  una  esprefsione  amo- 
rosa-*  ? 

Mercurio. 

Dove  Diavolo  vuoi  che  vada  cercando  tante  ro¬ 
manzate:  sort  quindeci  anni^  che  siamo  afsie- 
me  j  &  in  tanto  tempo ,  te  ne  hò  raccontate 
tante  ,  ch’adefso  non  so  che  dirti  davantaggio. 

C  L  E  A  N  T  A. 

Senti,  Traditore  :  Anfitrione  é  tanto  infiammato 
d"  Amore  per  Alcmena,  e  tu  sei  un  pezzo  di  gelo 
per  tua  Moglie. 

Mercurio. 

Vedi,  Cleanta:  ogni  cosa  ha  il  suo  tempo.  Che 
direbbe  il  mondo ,  se  noi  altri  vecchi  maritati 
ci  mettefsimo  à  far  all*  amore  sù  le  firade  ? 
Cleanta. 

Ah  !  Perfido ,  non  son  forse  in  età  ancora  d’  ba¬ 
vere  un'  Amante? 

Mercurio. 

Scusatemi,  che  non  dico  altrimentes  mà  io  mi 
conosco  troppo  in  età,  per  far  all’  Amore  publica- 
mente  :  ogn’  uno  si  riderebbe  di  me. 

Cleanta. 

Insolente  !  và ,  tu  non  meriti  haver  per  mogliò 
una  Donnad’  honore. 

Mercurio. 

Mipersuado  molto  bene  del  tuo  honore  ;  ma  mi 
contenterei ,  che  fufti  poco  honorata ,  e  lasciafii 
dirompermi  la  tefta. 
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C  L  E  A  N  T  A. 

èome  j  VUOI  accusarmi  5  ài  causa  che  vivo  troppo 
morigeratamente  ? 

M  E  R  c  U  R  I  Or 

Tutto  quel  ch*^  amo  in  una  Donna,  è  il  non  parlar 
tanto,  come  fate  voi ,  che  m*  afsafsinate  con  tante 
chiachiare.^ 

C  L  E  A  N  T  A*. 

Bisognarebbe,  che  bavelle  una  moglie  adulatrice, 
che  vi  facefse  vedere  il  bianco  per  il  nero# 
Mercurio. 

Per%iia  fede ,  se  vuoi  che  dica  la  veri  taf  poco  mi 
Curod'  una  maladia  imaginariaj  &  iojpià  toftò 
amerei  haverne  un  poco  meno,  c  più  di  riposo, 

C  L  E  A  N  T  A.  * 

Come!  soffrirefti,  che, con  tua  licenza,  potelsi 
Ipodermi  un  Amante?  .  * 

Mercurio. 

Si,à  conditione,  che  non  fufsi  travagliato  più  dallc^ 
tue  chiacehiate,  à  causa,  che  amo  meglio  un  vitio, 
che  mi  sia  comodo,  che  un  virtù  ,  che  mi  ftraccht. 
Ah!  cara  Anima  mia,  bisogna  che  vada  a  gi¬ 
ungere  Anfitrione. 

C  L  E  A  N  T  A. 

Perche,  Cleanta,non  hai  risolutione  badante  à 
punir  quedr’infame?  Bada:  in  tal’occasione  mi' 
pento  d'  efsere  Donna  d' 

honoro* 

//  Tini  dtW  Atto  h 
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ATTO  II. 

SCENA  I. 


ANFITRIONE  e  SOSIO. 

Anfitrione. 


tono? 


|Ien  qua,  facchino.  Sai  bene  ch*il  tuo 
discorso  non  vale  ad  altro  ,  th*à 
ìcaricartì  di  baronate  ?  e  che  la  mia 
lederà ,  per  metterlo  in  efsecutio- 
ne ,  non  attende  altro  eh*  un  bas- 


Sosio. 

Mà ,  se  la  volete  prendere  per  quefta  ftrada ,  io 
non  sò  che  dir  davantaggio  5  e  lei  bavera  sem- 
.pre  ragione. 

Anfitrione. 

Traditore,  tu  vuoi  vendermi  il  bianco  perii  nero , 
con  quelle  tue  ftravaganze. 


Sosio. 

Io, Signore,  son servo,  e  voi  Padrone:  non  sa- 
tà  altro,  che  quel  che  voi  volete. 

Anfitrione. 

Sù:io  vo,  mettere  da  parte  tutta  la  mia  rabbia, e  vò, 
che  mi  «arri  da  capo  tutto  quel  che  pafsa.  Biso¬ 
gna,  avanti  di  veder  mia  moglie, che  discifri  quell* 
imbroglio.  Su ,  chiama  tutti  li  tuoi  sensi ,  e  ris¬ 
pondi  à  parola  per  parda  à  tutte  le  interrogationi. 

^  So- 
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S  a  s  I  0. 

Màjdi  grada, ditemi  un  poco,  per  non  far  erroro> 
volete  che  faccia  come  s’ usa  nelle  Corti  de  Gran¬ 
di,  che  li  Corteggiani  Adulatori  già  mai  dicono  il 
vero,  ò  pure  ,  dir  la  verità  secondo  là  mia  cos¬ 
cienza  ?  . 

Anfitrione/ 

Non,lo  non  pretendo  cbligarti  ad  altro, che  a  dirmi 
il  sortito  con  tutto  sincerità. 

Sosio. 

E  bene,cosi  micontento;sù  incominciate  ad  inter¬ 
rogarmi. 

Anfitrione. 

L*  ordine,  che  poco  fà,io  t’ havevo  dato? 
Sosio. 

Io  son  partito# 

Anfitrione. 

Come,  insolente! 

Sosio. 

Non  tocca  à  voi  il  parlare  :  io  dirò  la  menzogna^ 
se  volete. 

Anfitrione# 

Vedete  come  un  servo  è  zelante  perii  siioPadro- 
ne  !  pafsiamo  avanti  ;  e  bene  per  la  ftrada,che  cosa 
vi  è  sopra  giunco  ? 

Sosio. 

D’ havcr  havuto  una  gran  paura ,  ad  ogni  minimo 
oggetto ,  che  hò  trovato. 

Anfitrione. 
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Sosio. 

La  Natura  ha  fatto  ciaschedun*  à  sua  fantasla_i  : 
altri  si  fan  gloria  esporsi  à  li  pericoli ,  &  io 
nonhò  altro  ftudio,che  di  conservare  il  mio  pove¬ 
ro  individuo. 

Anfitrione. 

£  quando  sei  arrivato  à  Casa  ì 
Sosio. 

Hò  voluto  fra  me  medesimo  vedere  di  cho 
maniera  haverei  potuto  fare  il  racconto  dell<L> 
gloriosa  battaglia. 

Anfitrione. 

Apprefso  ì 

S  o  s  I  Oé 
Sono  Rato  difturbato. 

Anfitrione. 

£  chi  è  flato  colui  ? 

Sosio. 

Un*  altro  me  ftéfso  ,  geloso  de*  voflri  or¬ 
dini,  il  quale  havete  inviato  dal  Porto  ,  ad  Ale- 
mena  ,  e  che  hà  una  perfetfifsima  cognitiono 
de’noftri  segreti,  com*  io  flcrso,  che  vi  par¬ 
lo. 

Anfitrione. 

Che  conti  ? 


Sosio. 

Signore,  quell’  èia  pura  verità.  Un  io  ,  più 
prello  di  me,s*  è  trovato  in  casaj  e  vi  giuro, eh’  era 
venuto ,  avanti  che  fufsi  arrivato. 

A  N  F  r  T  R  i  o  N  E. 

Dimmi  un  poco,  ti  prego ,  da  dove  viene  quella-^ 
tua  pazzia?  Sei  forse  ubbriaco  ? 

So- 
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Sosia, 

Qi^IchegK  dico  è  la  pura  verità  ,  uè  sono 
favole  :  io  son  galant'  huomo ,  e  gliene  dò  la^ 
parola  :  e  se  gli  piace,  mi  può  credere ,  gli  dico, 
credendo  non  efsere  eh*  io  solo  Sosio ,  eh*  in  casa 
se  ne  son  trovati  due;  e  quefti  due  mi  danno  deh 
la  gelosia:  V  uno  é  iireasa,  e  T  altro  è  appresa 
so  di  lei:  queir  io,  eccolo  qut,  turco  lafso;  Tal. 
tro,  lo  trovarete  fresco,  e  gagliardo,  che  non 
ha  altro  pensiere ,  che  di  bartere ,  e  romper^ 
1*  ofsa. 

Anfitrione. 

Bisogna  una  eftraordinaria  patienza ,  per  soffri¬ 
re  eh’  un  sèrvo  mi  nodriscadi  tante  favole. 
Sosio. 

Se  si  vuol  riscaldar  la  teffa ,  subito  la  rompere¬ 
mo  :  lui  sa  il  patto,  eh’  è  fra  di  noi. 

Anfitrione. 

Io,  senza  colera,  vò  ascoltarti,  come  t*  hòpro- 
mefio;  ma  dimmi  con  buona  conscienza ,  al  nuo¬ 
vo  racconto >  che  mi  fai,pofso  trovare  qualche 
ombra  di  verità? 

S  o  s  I  o. 

Lei  hà  ragione;  il  fatto  à  tutti  pare  fuor  di 
credenza,  &  un  conto  ffravagante ,  &  importuno; 
non  per queffo lascia  di  non  efser  laverità. 

A  N  F  I  T  R  I  o  N  E. 

A  men  di  non  efser  ftupido  j'  non  è  pofsibils^ 
di  preftargli  fede. 

Sosio. 

Io  medesimo  non  1*  ho  creduro,  senza  gran  pe¬ 
na;  de  arrabbiavo,  vedendomi  duplicato;  e  queiV 
B  5  io 
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io  ftefsOj  per  molto  tempo,  hò  trattato  per 
impoftorej  mà-  alla  fine  son  flato  oblìgato  à 
farmi  persuadere  j  &hò  conosciuto,  chequett’^io 
ftefso,  senza  inganno  alcuno,  mi  rarsoiniglii^ 
con  quel  portamento  nobile ,  maniere  speciose, 
e  trattobizarro:  infine,diie  gO€CÌedi  latte  non-r 
potrebbero  bavere  più  rallbmiglianza  j  e  se  non 
fufse ,  che  le  sue  mani  sono  molto  pesanti ,  io 
ne  sarei  ellremamente  sodisfatto. 

Anfitrione, 
aIi!  che  patienza* bisogna >cke  habbiaj  mà,dkenii, 
siete  entrato  ki  Casa  ? 

Sosio, 

Entrato?  c  diche  maniera!  hà  voluto  forso- 
sentire  ragione  alcuna  ?  Non  mi  son  prohibito lai 
porta  io  ftefso? 

Anfitrione* 

Come  dunque  ? 

S  o  s  1  o* 

Con  un  baftone  ,  da  cui  ancora  mi  sento  le  spailo 
rovinate. 

ANEITRIONEr 

Come  1  V’  hanno  ba^onato? 

Sosio. 

Veramente,  su 

Anfitrione; 

B  chi? 


S  o  s  I  o.- 


Anfitrione.' 

Tu  fleGo,  battenti? 
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Sosio* 

SI,  Si,  Io  fteGo  mà  non  queir  Io  ftefsa,  è  qui'j 
mà  r  io,  ch^é  in  casa ,  che  batte  più  forte ,solo, che 
nòli  batterebbero  quattro. 

Anfitrione. 

Non  sò  come  puoi  softenere  tante  chiacchia- 
re.  *  ■ 

Sosio. 

Vi  dico ,  che  non  son  favole  in  nefsun  conto  5 
e  queir  io ,  che  hò  trovato  poco  fa ,  sù  quell* 
io ,  che  vi  parla  ,  ha  un  grand*  avantaggio  : 
hà  il  braccio  forte,  &  im  gran  cuore,  o 
molto  bene  ne  hò  fatto  V  esperienza,  à  cotto 
delie  mie  spalle. 

Anfitrione. 

Sù,  finiamola  s  hai  tu  vitto  la  mia  moglie. 
Sosio. 


Nò. 


Anfitrione. 


Perche  causa  ? 


Sosio. 

Per  una  ragione  molto  potente. 

Anfitrione. 

Facchino  1  perche  non  bai  efseguiti  li  miei  or¬ 
dini  ? 

S  o  s  1  o. 

E'  necefsario  ripetere  mille  volte  una  medesima 
cosa  ?  Gli  dico  ,  che  non  son  ftato  io  medesimo  , 
queir  io  più  forte  di  me:  quell* io,  che  per  forza 
s*è  fatto  padron  della  porta  :  queirio,cbc  lui  solo, 
vuol  efser  un  me  medesimo:queino  di  me  medesi¬ 
mo  geloso  :  queir  io  bravo ,  e  valoroso ,  s’ è  dato 
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à  conoscer  à  me,  che  son  poltrone.  Finalmente^ 
queir  io,  che  sono  in  voftra  Casa:  queir  io, 
che  èmoftrato  mio  Padrone;  queir  io,  che 
m' ha  caricato  di  baftonate. 

Anfitrione. 

Bisogna  ,  che  perii  troppo be vere, qnefta  i^attina 
il  tuo  cervello  sia  andato  à  spafso, 

Sosio. 

Pofia  efserc  appiccato ,  se  hò  bevuto  altro  che 
acqua.  Quando  giuro,  devo  efser  creduto. 

Anfitrione. 

Bisogna  dunque,  che  tu  habhi  dormito^  e  so-r 
gnando  tutte  quelle  Chimere,  adefsome  le  rac¬ 
conti  per  verità. 

Sosio. 

Io  non  hò  dormito  in  conto  veninojcgià  mai  hò 
detto  più  la  verità  ,  che  adefso. 

Anfitrione. 

Seguimi;  e  ti  cornando  di  non  parlar  più.  Vera¬ 
mente  io  sono  un  matto,  ascoltando  gli  spropositi 
d'un  Servitore. 

Sosio. 

Tutto  quello  racconto  lei  lo  tiene  per  una  favo¬ 
la;  ma  f  accerto,  ch'è  la  pura  verità. 

A  N  F  I  T  R  i  O  N  E. 

Entriamo  in  casa,  senza  aspettar  altro  ;  ma  ,  ec¬ 
co,  che  viene  Alcmena,  che  pare  un  Cielo  a- 
siimato.  Al  sicuro,  rellerà  ftupita  ,  vedendomi 
in  tempo,  che  non  aspettava. 


SCE. 
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ALCMENA,  CLHANTA,  ANFITRI¬ 
ONE  c  SOSIO, 

A  L  C  M  E  N  A. 

|^Leanta,»ù  5  andiamo  à  render  grafie  alli  Del, 
^^perun  sì  gran  beneficiovG’'hà  ricevuto  la  Cit- 
Ù  di  Tebe,  à  causa  della  battaglia  guadagnata  me¬ 
diante  il  valore  dei  mio  Sposo  >  ò  Cielo  l 

Anfitrione, 
piaccia  al  Cielo,  ò  mia  cara,  eh*  Anfitrione, carico 
di  vittoria,  colla  medesima  allegrezza,  eolia  qua¬ 
le  ve  \i  presentate, sia  da  voi  ricevuto  :  e  che  il  vos¬ 
tro  cuore  arda  d’ una  fiamma  ugual  alla  mia, 

A  L  c  M  E  N  A. 

Come  !  Cosi  prefto  ritornate  ? 

Anfitrione, 

Mia  Amata  Akmena,  che  modo  di  parlare  è 
quefto  ì.  Vi  splace  forse  il  mio  ritorno  ?  Son  for¬ 
se  quelli  li  puri^segni  di  queir  ardore  c^  hò 
sempre  veduto  nel  voflro  petto,  collante  in  amar-, 
mi?  Quando  credevo ,  cb^  il  mio  ritorno  vi  do- 
vefs’  efsere  carilsimo,  coi  voRro  parlare,  vedo  il 
contrario, 

A  L  C  M  E  N  A, 

Io  non  vedo... 

Anfitrione, 
Non,Alcmena  ,  se  non  folli  raffiredata  in  amar- 
B  7  mi. 
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mi,  vedrei  altrimente  gl’ efFetti  d’  un  cuore in- 
namorato:ehi  ama  da  do  vero  conta  li  momenti,  & 
ogni  picciola  lontanza  rafcembra  un  secolo  ad 
un' Alma  affettuosa, 

A  L  C  M  E  N  A. 

Io  non  pofso  arrivare  à  capire,  che  cosa  vegli¬ 
no  dire  tutti  quelti  voftri  discorsi;  voi  vi  lamen¬ 
tate  del  mio  amore,  àc  io  non  saprei ,  che  far  da 
vantaggio.  Hiersera,  quando  giungefti  ,  non^ 
vi  di^di  tutti  li  chiari  teftimonir  della  fiamma  ^ 
che  per  amor  vofiro  sente  il  mio  cuore? 

Anfitrione* 

Come? 

A  L  C  M  E  N  A. 

Notivi  feci  vedere  hierisera,  di  che  maniera 
una  moglie  innamorata  deve  corrispondere  al  ri¬ 
torno  d’  un'  affettuoso  marito  ì 

Anfitrione* 

Che  cosa  dite  di  quello? 

A  L  C  M  E  N  A* 

E  medesimamente ,  che  bò  inteso  al  voffiro  par¬ 
tire  quefta  mattina  al  spuntar  deir  alba  ?  Non  mi 
trovo  donque  colpevole;  perii  che  mi  meraviglio 
d’  un  si  pronto  ritorno* 

Anfitrione* 

Toccante  quel  che  ditediquefta  notte  ,  più  fofto 
credo,  che  sognando,  haverete  preteso  sodisfare 
alle  voftre  o&ligationi  con  quelle  proceftationi 
amorose ,  che  voi  dite. 
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.  A  L  C  M  E  N  A. 

Cre<!o,  che  qualche  maligno  vapore  v*  bavera 
ofFuscato  r  intelletto  di  modo,  che  non  vi  faccia 
pili  souvenire  di  tutte  quelle  esprefsioni  Amoro¬ 
si  ,  eolie  quali  quefta  nette  hò  accolto* 
Anfitrione. 

Farmi  troppo  ftranoj  quefto  vapore  del  quale  voi 
me  ne  fate  un  regalo. 

A  L  c  M  E  N  A. 

Quello  sì  puoi  cambiare  col  sogno,  del  quale  voi 
parlate. 

Anfitrione. 

A  meno  di  non  efser  un  sogno^  non  si  puole  scusa¬ 
re  tutto  quel  che  dite. 

A  L  c  M  E  N  A. 

Fuor  d^  efier’  un  vapore ,  che  v*  offuschi  lamente^ 
lAn  pofso  capire  quel  che  dite. 

Anfitrion  e. 
jLasciamo  andar  via  quello  vapore,  Alcme- 
na-f* 

A  L  e  M  E  N  A. 

Làsciamo  andar  via  quello  sogno,  Anfitrio-r 

no. 

Anfitrione* 

Non  serve  à  niente  il  menarmi  per  il  naso,  arfeso, 
che  queHo  di  che  si  parla ,  non  è  cosa  di  burla. 

A  L  C  M  E  N  A* 

Senza  fallo  !  e  per  segno  evidente  ^  mi  sento  alte¬ 
rare  un  poco. 

Anfitrione. 

Fer  quefta  ftrada^orse  volete  cuoprir  l’errore  delle 
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Toftre  infedeltà.  Di  gratia,  Alcsiena,  parliamo 

seiiza  burlarsi, 

A  L  c  M  E  N  A, 

Anfitrione^  la  chiacchiara  hà  durato  molto:  finia-r 
mola. 

Anfitrione. 

Come  f  volete  sottencr  d*  havermi  potuto  Tede- 
re  qui  avanti  d*  adefso  ? 

A  L  c  M  E  N  A, 

Come  I  rolete  dirmi^chehieri  sera  non  siete  ftato 
qui? 

Anfitrione, 

Io,  son  flato  qui  hiersera? 

A  L  C  M  E  N  A. 

Senza  fallo  5  6c  avanti  1'  Alba  ve  ne  siete  torna¬ 
to  via. 

Anfitrione.  # 

E  chi  non  reftarebbe  flupido  ad  una  simile  flra- 
Taganza,  Sosio  ? 

$  o  s  1  o. 

Hà  di  bisogno  di  sei  grani  d’  Elleboro,  perch’  è 
matta. 

Anfitrione. 

Alcmena  ,  in  nome  del  Cielo ,  considerate  bene  , 
e  vedete  di  rimettervi  5  perche  un  tal  discorso 
non  mi  piace  molto. 

Alcmena. 

Io  maturamente  hò  pensato  al’futto  ;  c  quefli  di 
casa  anche  v'hanno  veduto  5  nèpofso  capire  qnal 
motivo  v'induca  à  parlar  akrimcn te  5  ma  se  la  eo^ 
sa  hà  di  bisogno  d’ altra  prova,  la  novella  dcIIsL-r 
battaglia  ,  li  cirique  diamanti,  &  li  delicati  ab- 

brac- 
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pJefsi,  non  son  sufficienti  à  convincervi  t 
Anfitrione. 

Come!  iov’hò  dato  il  nodo  di  diamanti,  chev* 
havcvo  deftinato  ? 

A  L  c  M  E  N  A. 

Al  sicuro,  nè  è  tanto  difficile  di  potervi  convince¬ 
re  sopra  di  ciò. 

Anfitrione* 

Ed’ in  che  maniera? 

A  L  c  M  E  N  A* 

Eccolo  qui  :  tenetelo. 

Anfitrione* 

Sosio? 

Sosio. 

Lei  vuol  minchionare  5  per  che  io  Io  tengo  qui  den¬ 
tro. 

A  N-  F  I  T  R  1  O  N  E. 

II  sigilla  è  intiero. 


A  1  c  M  E  N  A. 

E  che?  Sognate  forse?  Non  vi  pare,  che  quella 
sia  una  ottima  prova  ? 

Anfitrione. 


Ah  ,  Cieli  I 


A  L  c:  M  E  N  A. 

Andate  via,  Anfitrione,  che  voi  volete  burlar¬ 
vi  di  me. 


Anfitrione. 

Sù:  rompi  prello  il  sigillo. 

ha$endo  aperto  lo  scat olino. 
Sosio. 

Per  mia  fede  ,  il  loco  è  vacuo  :  bisogna  che  sia^ 
fiato  preso  per  arte  magica,  ò  pure  da  lui  medesi¬ 
mo 
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mo  sia  andato  od*  offrirsi  à  chi  era  deftinato# 
Anfitrione. 

O  Sommi  DeijTegolatrici  deir  humane  venturo  j 
qual  cosa  di  buono  pofso  augurarmi  da  una  me¬ 
tamorfosi  si  ftrana  ? 

Sosio. 

Se  tutto  quefto  è  vero,  noi  habbiamo  il  torto. 
Anfitrione, 

Taci,  tu. 

A  L  c  M  E  N  A. 

Di  dove  puoi  nascere  queft*ammirationc? 

Anfitrione. 

O  Cielo  !  che  ftravaganza  c  quella ,  che  sor¬ 
monta  ogni  naturai  ventura,  onde  il  mio  cuore 
non  ne  puoi  capire  gl*  effetti. 

Alcmena.  ^ 

In  darvi  tante verifsime  prove  havete  ardire  eh- 
il  voftro  ritorno  non  sia  fiato  immantinen- 
tOt? 

Anfitrione. 

Nò  ;  mi,  di  gratia,  contentatevi  di  narrarmi  tutto 
quel  ch’é  pafsato  in  quefto  ritorno. 

Alcmena. 

Mentre  che  ne  chiedete  il  racconto ,  volete  dire 
di  non  efser  fiato  voi  hierscra  meco  ? 

Anfitrione. 

Scusatemi j  per  una  curiosità  chiedo,  che  mi 
facciate  quefto  racconto. 

A  L  c  M  E  N  A. 

Altre  cure  piu  importanti  c*  havete  in  tes- 
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ta  5  v’  hanno  potuto  far  dimenticare  di  ciò  cosi 
tofto  ì 

Anfitrione. 

Puoi  efierj  ma  riceverò  un  gran, piacere  5  se  me  ne 
farete  il  racconto. 

Alcmena. 

V  Hiftoria  non  è  troppo  longa.  Al  suo  arrivo 
subitomeli  feci  avanti  5  e  con  sentimenti  pieni  di 
gioia,  e  con  dolcifsimi  ampicfsi,  più d* una  vol¬ 
ta  ,  li  teftimoniai  il  mio  amore. 

Anf  itrione, 
piano, 

E  pofsibile ,  che  mi  sia  cosi  prefto  dimenticato 
d*un  siaffettuoso  accoglimento. 

Alcmena. 

Subito  ,  mipresentafte  quello  nodo  di  diamanti} 
c  dichiarandomi  il  gran  foco  amoroso ,  che  per 
amor  lìtio  nudrivi  nel  petto, spiacendovi  molto  do- 
vermi  si  toflo  lasciare:  in  fine^ la voftra fiamma, 
già  maihò  vifto  efser  si  vehemente  come  in  quell’ 
occasione. 

#  Anfitrione. 

Si  puoi  veder  una  sfortuna  simile  alla  mia! 

A  E  c  M  E  N  A. 

Tutte  quelle  tenerezze,  Anfitrione,  non  mi 
dispiacevano  punto;  anzi  ne  ricevevo  tanto  pia¬ 
cere  ,  che  mi  credevo  nuotare  in  un  mar  di  de- 
litio* 

Anfitrione. 

E  dopoi,  per  gratta  ? 


Alc- 
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A  L  C  M  E  ^  A* 

Fecema  cento  mila  ragionamenti  amorosi  da-_> 
solo  à  solo  ’y  e  dopo  la  cena  andammo  afsie- 
me  à  letto. 


Anfitrione. 

Afsieme  ? 


A  L  C  M  E  N  A. 

Ccrtifsimo  !  Che  domanda  è  quefta  ? 

Anfitrione. 

Ah!  chequeftoèrulrimocolpoj  del  quale  teme¬ 
va  il  mio  cuor  geloso. 

A  t  C  M  E  N  A. 

Da  dove  viene ,  che  v"  alterate  così-:  hò  fatto 
forse  male  di  dormire  con  voi? 

A  NFITRIONE. 

Ahi  non  son*  io  quella  persona  ,  di  cui  m 
•parli;  e  quel  che  di^i  è  una  gran  falsità. 

A  L  C  M  £  N  A. 


Anfitrione? 

An  FITRIONEe 

Perfida  J 

A  L  C  M  E  N  A.  W 

Che  alteratione  ! 

Anfitrione. 

'Nò,  che  non  hò  più  patienza;  il  mio  cuoro 
in  quell’  in  ftante  non  spira  altro  che  sdegno 
c  vendetta. 

A  L  C  M  E  N  A. 

Di  che  volere  vendicarvi  ?  Hò  fatto  forse  qual- 
ch'  errore,  che  mi  renda  colpevole  > 
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Anfitrione. 

Io  non  ne  sò  cos'  alcuna  :  sò  bene,  che  quel  di  hi- 
ersera  non  sono  ftato  io. 

A  L  c  M  E  N  A. 

Andate  :  scoftatevi  da  me, indegno  Sposo;  li  fatto 
da  se  medesimo  è  troppo  chiaro,  e  1*  ÌTnpoftura_«. 
voftra  è  crudele;  è  troppo,  ad  una  mia  pari,  il  scif- 
rir  quelli  affronti  5  se  frà  li  voftri  delirii  cercate 
un  preteflo  di  sciogliere  quei  santi  nodi,  che^mi 
tengono  con  voi  attaccata ,  tutto  quello  è  su¬ 
perfluo, efsendo  prontifsima  à  far  tutto  ciò  che  vo¬ 
lete. 

Anfitrione. 

Bisogna  veramente  prepararsi  ad  una  risolutio- 
ne  simile,  dopo  d’ un’ affronto  tanto  crudele, 
che  venite  da  farmi:  io  sono  T  offeso,  e  puoi 
efsere  ,  che  non  pafserà  cosi  j  il  dishonoro 
^  troppo  chiaro  5  ma  pur  ,  bisogna  che  m’  in¬ 
formi  meglio  j  vollro  fratello  di  gii  puoi  dire, 
se  fino  à  quella  mattina  1’  ho  lasciato  una.-» 
pedata  :  &  adefso  vò  andare  à  cercarlo,  affinché 
selliate  chiarita  di  quello ,  di  che  voi  parlate, 
eh’  è  una  mera  falsità  ;  dopoivò  penetrare  ove 
Uà  nascollo  il  millero  5  e  sfortunato  colui ,  che 
m'hà  tradito. 

Sosio. 


Signore. 

Anfitrione. 
Non  mi  seguite  ,  attendetemi  qui. 

C  L  E  A  N  T  A. 

E'pofsibile*». 


46  ANFITRIONE 

A  L  C  M  E  N  A. 

Io  non  sò  che  dirne  ;  non  mi  seguitate  :  lasciate¬ 
mi  andar  sola^. 


SCENA  III; 

CLEANTA  e  SOSIO. 

C  L  E  A  N  T  A. 


TJ  tsogna  ,  che  lui  deliri;  itià  il  suo  fratello^  | 
•^air  iftantc  darà  fine  à  quefte  querele.  | 

Sosio.  I 

Quefto  fatto  è  molto  cattivo  per  il  mio  Padro-  : 
ne;  ed  io  temo  molto  ,che  per  me  non  sia  una  j 
•osa  simile:  bisogna  che  jn^^^^i^^ormi da  lei. 

C  L  E  A  N  T  A. 

Vedete  se  solamente  vuole  auvicinarsi  I  ma,  1 
io  vò  dargli  à  conoscere ,  che  poco  me  ne  i 
curo. 

Sosio. 

Io  hò  paura  à  domandamele.  Non  sarebbe  me- 1 
glio  di  non  volerne  saper  nulla  ,  e  ftarmene .  qiiie-  : 
to,  senza  arrischiare?  ma  io  non  haverei  tanta  j 
virtù  di  pafsarmela,  senza  saper  una  tanto  grande  ' 
curiositi.  Horsù,  il  Cielo  ti  guardi,  Cieanra. 

C  L  E  A  N  T  A. 

Ah,  ah!  Traditore,  hai  tanto  ardire  d’  ascol¬ 
tarmi  ? 

S.o  s  I  o. 

Ah  !  che  cosa  hai  ?  Tu  sei  tutto  il  giorno 
in  colera  ;  &  ogni  poco  di  cosa  sijbito  ti  mette 
in  gravità. 


Gl  E- 
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C  L  E  A  N  T  A. 

Che  dici  tu  per  si  poca  cosa  ? 

Sosio. 

Io  chiamo  poca  cosa,  tutto  quel  eh’  è  poca  cosa  j 
ò  che  sia  in  prosa,  ò  che  sia  in  verso. 

C  L  E  A  N  T  A. 

Infame!  nonsò  chi  mi  tiene,  che  no-n  ti  cavi 
quegl’ occhi  ,  per  farti  vedere  quanta  sia  la  colera 
d’ una  Donna, 

Sosio, 

Olà.  Da  dove  hanno  origine  quefte  tue  sma¬ 
nie? 

C  L  E  A  N  T  A. 

'‘Tu  chiami  forse  niente,  le  maniere  c’  hai  te¬ 
nuto  meco  ? 

Sosio,  m 


E  quali  ì 

C  L  E  A  N  T  A. 

Tu  fai  lo  ftordito  ;  &  all’  efsempio  del  tuo 
Padrone,  vuoi  forse  dire  di  non  efsere  venuto 
-qua  ? 

-  Sosio, 

t  Sò  molto  bene  il  contrario  5  ma  non  sò  che 
vino  ho  bevuto ,  e  mi  son  dimenticato  di  tutto 
quel  eh' è  tra  di  noi  pafsato. 

C  L  E  A  T  A, 

Tu  credi  di  poterti  scusare  con  qiieft’’  inventio- 
ne,  eh  ì 

Sosio. 

Con  tutta  verità,  tu  mi  puoi  credere;  io  flavo  in  un 
^  flato  ,  ove  puoi  efsere  c*  babbi  fatto  qualche  cosa, 
che  mi  spiacerebbe  ;  mà  adefso  non  me  ne  ricordo. 


Cle- 
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C  L  E  A  N  T  A. 

Non  tl  ricordi  della  maniera  c'hai  usato  meco  hic- 
ri,  quando  venifti  dal  Porto? 

Sosio. 

Di  nefsuna  maniera.  Tu  puoi  raccontarmelo, 
perche  son  persona  ragionevole  ;  e.  se  t’ ho  fatto 
torto, mi  condannerò  da  me  medesimo. 

C  L  E  A  N  T  A. 

Hiersera ,  in  vedere  Anfitrione  ,  io  cominciai 
à  vegliare  per  aspettarti ,  e  quando  fufti  arrivato, 
ofservai  la  più  granfredezza  del  mondo;  di  mo 
do  che  fù  necefsario  di  chiamarti  io  medesima_> , 
e  quando  ti  volli  baciare ,  voltafti  il  viso. 
Sosio. 


Bene. 

•  Gleanta. 

Come,  bene? 

Sosio. 

Ah!  Cleanta ,  tu  non  sai  perche  parlo  cosi;  c 
e  perche  voltai '1  viso.  Lo  feci  à  causa  c’ havevo 
mangiato  deiraglio,  e  per  ciò  non  volli  incorno^ 
darti  con  quel  cattivo  fiato. 

Cleanta. 

Potevo  bene  allettarti  con  tutte  V  esprefsioni  a- 
morose  del  mondo ,  che  tu  eri  insensibile  a’  miei 
discorsi;  e  mai  fù  pofsibile  che  la  tua  bocca  profe- 
rifie  una  parola  affettuosa. 

Sosio. 


Animo  ! 

C  L  E  A  N  T  A. 

Finalmente,  la  mia  cafta fiamma  non  trovò  il  tuo 
cuore  ch*un  pezzo  di  giaccio;nè  fù  pofsibile,secon- 

éolt 
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grondo  le  leggi  matrimoniali ,  venir  meco  à  let¬ 
to. 

Sosio. 

Come  !  Io  non  hò  dormito  teco 
notte? 

C  L  E  A  N  T  A. 


Nò,  infame  ! 


Sosio, 


E'  pofsjbilc  ? 

C  L  E  A  N  T  A. 

Traditore! è  più  che  certo;  e  quella  mattina-^ 
quando  ti  sei  separato  dame;,  in  cambio  di  ri¬ 
parar  li  tuoi  mancamenti ,  con  discorsi  freddiTsimi 
ti  sei  da  me  separato. 

Sosio. 

VivSLty  Sosio! 


C  L  E  A  N  T  A. 


Buono  !  doppo  haver  fatto  una  si  bella  attione  tu 
ridi,  eh  ? 


Sosio. 

Io  son  sodisfatto  di  me  medesimo. 

C  L  E  A  N  T  A. 

Queft’  è  il  pentimento  d^  una  simile  attione,  eh? 
Sosio. 

Mai  haverei  creduto  d*  efser  ftato  cosi  sa¬ 
vio. 


C  L  E  A  N  T  A. 

Infame!  in  vece  di  pentirtene ,  vedo ,  che  ne 
godi. 

f  S  tì  s  I  o. 

Ah  ,  Cielo  I  pian,  piano.  Se  io  ne  sento  allegrez- 
zojcredem'i,  che  intrinsecamente  ne  hò  molt3L_> 
C  ra- 
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ragione,  che  senza  pensarci ,  non  potevo  far  me¬ 
glio,  che  far  come  hò  fatto. 

C  L  E  A  N  T  A. 

Traditore, tu  ti  ridi  di  me,  eh  ? 

Sosio. 

Nò:  ioti  parlo  sinceramente  :  credo  d’haver  fatto 
qualche  sproposito,  e  per  ciò  me  ne  flavo  con-» 
grandifsimo  timore. 

C  L  E  A  N  T  A. 

Sappiamo  donque  per  qual  causa  havevate  quello 
timore  ? 

Sosio. 

Li  Medici  dicono, che  quando  Un’huomoè  ubria¬ 
co, deve  aftenersi  di  congiungersi  colla  sua  moglie, 
altrimente  farebbe  de'  figli  flupidi,  che  non  vaie¬ 
rebbero  niente. 

C  L  E  A  N  T  A. 

Io  mi  rido  di  tutti  li  Medici  del  mondo, e  delle  loro 
ragioni  e  spropositi  ;  vadano  à  governar  gl*  am¬ 
malati,  nè  entrino  negl’  affari  de*  sani.  Come  !  in.» 
quelli  giorni  canicolari  pretendono  impedire  li 
calli  desideri!  ? 

Sosio. 


Piano. 

C  L  K  A  N  T  A. 

NÒ,  io  soflengo  ,  che  tutto  ciò  è  una  fredda  ra¬ 
gione.  Li  Medici  son  Bedie, 'perche  non  vi  è  nè 
vino,  nè  tempo,  chepofsa  impedire  il  dovere  dell' 
obligatìone  coniugale.  • 

S  o  .s  I  o. 

Digratia,  ti  prego,  calmala  colera:  ben  che  il 
mondo  dica  altrimenti^li  Medici  sono  galant'huo- 
mini.  C  L  E- 
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C  L  E  A  N  T  A. 

non  baila.  In  vano  cerchi  di  scusarti; 
Voglio  vendicarmi,  ò  predo  ,  ò  tardi,  de’  tuoi  dis¬ 
prezzi.  Conservo  nel  cuore  le  parole  di  poco  fa. 
Cercherò,  perfido  Sposo,  di  servirmi  della  libertà 
permefsanii» 

S  0  s  I 

Che? 


C  L  E  A  N  T  A, 

Indegno  !  non  m’ hai  tu  detto ,  che  mi  permettevi 
d’ amarne  un’  altro  ? 


Sosio, 

Oh  !  si  :  per  quedo  articolo  hò  torto,  e  guar¬ 
dati  bene  di  seguire  queda  permifsione  ;  di  già 
vieneAnfitrioneje  mi  pare  di  vederlo  molto  sodis». 
fatto. 


SCENA  IV. 

GIOVE,  CLEANTA 
e  SOSIO, 

Giove, 

T O  vengo  per  placìC're  Alcmena  j  affinché,  scom- 
brando  dal  suo  cuore  ogn’  inquietudine ,  T  alma 
mia  pofsa  godere  deile  deiitie  del  Paradiso.  Dov"  è 
Alcmena  J 

C  E  E  A  N  T  A. 

Tutta  inquieta  ,  è  andata  via  5  e  m'hà  ordinato  di 
non  seguirla. 

G  I  o  V  È, 

Un  tal  ordine  non  è  per  me, 

C  2  Gle- 
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C  L  E  A  N  T  A. 

A  quel  che  vedo,  la^sua  colera  è  subito  pafsai 


ta^. 


SCENA  V. 


CLANTA  c  SOSIO. 
Sosio. 


CHe  cosa  ne  dici  tu,  Cleanta,  dopo  d’  efser  fiato 
tanto  in  furia  ? 

Cleanta. 

Che,  se  noi  volefsimo  far  bene,  manderefsimo  tut¬ 
ti  gl*\iiomini  in  bordello, à  causa  eh’  il  meglio  non 
vai  nè  meno  un  zero. 

Sosio. 

Tutto  quefto  si  dice  nel  colmo  della  colera;  ma,  in 
fede  mia,  se  tutti  gl’  huomini  perifsero  ,  non 
sò  come  voi  altri  fareste. 

Cleanta. 

Veramente! 

Sosio. 

Eccoli  qui  :  fiiatho  quieti. 

S  C  E  N  A  VI. 

GIOVE,  ALCMENA,  CLEANTA, 
e  S  O  S  I  O. 


Giove. 

Ahi  belUfslmaAlcmena, fermate.  Calmato 
aiuolo  che  v’  affligge,  se  non  volete  ve- 
dermi  disperato. 

Alc- 
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A  L  C  M  E  N  A. 

Non  5  non  è  pofsibile;^  che  pofsa  trattenermi  con 
chimi  causa  tanta  pena. 

Giove; 

Di  grana....  . 

A  L  c  M  E  N  A. 

Lasciatemi. 

Giove. 

Come!...  ^  ^ 

A  L  C  M  E  N  A.' 

Lasciatemi,  vi  dico. 

Giove. 

Quefle  lagrime  mi  trafriggono  T  Anima,  e  quefto 
dolore  m*  uccide.  Permettete  eh’  il  mia  cuore.... 

A  L  c  M  E  i?  A. 

Aftenetevi  di  seguitarmi. 

Giove. 

Ove  volete  andare? 

A  L  C  M  E  N  A. 


Ove  voi  non  sarete» 

G  I  0  y  E.’ 

Tutto  ciò  è  vano;  il  cuor  mio  è  troppo  attaccato 
alle  tue  bellezze,  per  soffrire  un  momento  la  tua 
^itananza.  Alcmepa  ,  io  ti  seguirò' -per  tutto. 
iP  A  L  c  M  E  ti  A. 

Et  iò  sempre  ti  fuggirò. 

Giove. 

Bisogna,  eh’  io  sia  ben  spaventevole  ! 

A  L  c  M  E  N  A. 

Più  di  quel  che  non  credi,  agl'  occhi  miei.  Si^o 
vi  guardo  come  un  monftro  il  più  orrib*, 
crudele ,  e  furioso  ;  e  come  tale ,  da  fugirsi 
C  3  in 
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in  tutt’  I  luoghi;  ed*  il  mio  cuore  ,  vedendovi, 
soffre  una  incredibil  penarne  sotto  il  Cielo  polso 
veder  cosa  più  monftruosa,  che  pofsa  darmi  mag¬ 
gior  pena. 

Giove. 

E  che  cosa  proferisce  la  tua  bocca  ì 

A  L  c  M  E  N  A. 

Io  non  trovo  parole  proportionate,per  poter  espri¬ 
mere  il  di  più  ,  che  ftà  racchiuso  nel  mio  pet¬ 
to. 

Giove. 

Che  cosa  hò  già  mai  potuto  farvi ,  che  v'  oblighi  à 
guardarmi  come  un  monftro  ? 

A  L  C  M  E  N  A. 

Giufti  Cieli,  che  sento  !  E'  pofsibile ,  che  tal  sorte 
di  parlare ,  non  mi  faccia  crepar  il  cuore  ? 
Giove. 

Ti  prego ,  ò  Cara  ^  che  con  spirito  più  piaccvo- 
A  L  C  M  E  M  A* 

Non,  In  conto  veruno  non  vò  vedervi ,  nè  ascol« 
tarvi  davan&aggio* 

Giove. 

Vi  bafta  r  animo  di  trattarmi  di  quefta  sorte  ? 
sono  le  amorose  proteftationi  di  hiersera,qu^R> 
fui  qui? 

A  L  c  M  E  N  A. 

Le  voftre  ingiurie  m’ han  fatto  cambiar  ^nsiere  : 
non  hò  più  amore  :  non  hò  più  per  voi  pafsione 
Jicuna  ;  &  in  vece  di  ciò,  nudriscosel  petto  rab¬ 
bia  e  rancore;e  bramo  d*odiarvi  fino  alla  mortCjper 
una  offesa  tanto  sensibile  ;  e  quanto  v’  hò  ama- 

to 
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to,  cercherò  d*  odiarvi. 

Giove. 

Oh  !  Cielo,  il  tuo  amore  haveva  fondamenti  trop¬ 
po  deboli,  già  che  poca  cosai’  hà  potuto  far  cadé¬ 
re  :  &  una  burla,  d*  ha  ver  detto,  di  far  un  div  orcio , 
ti  fa  mettere  in  colera  ? 

A  L  c  M  E  N  A, 

Appunto, quella  è  la  causa,  per  la  quale  ftò  co^  aft. 
filtra  ;  di  modo  che  men’  dolore  sentirei, se  mi  fos¬ 
se  causato  dalla  gelosiaj  à  causa,  che  ben  sovento 
quella  fà  sviare  dalla  ragione ,  facendo  forza—» 
à  se  medesimo  j  ma,  vedendosi  abusare  da  dovere, 
e  con  alma  tranquilla, da  un, che  s’ ama,  queft’è  una 
vera  pena,  eh’  immantinente  c*  infuria. 

Giove. 

Jiivoi  bavere  ragione,Alcmena,  queft*  attiene  non 
vai  nulla ,  nè  io  pretendo  dir  altrimente:  permet¬ 
tete  eh^  il  mio  cuore  senegiuftifichi ,  chìedendo- 
vene  perdono  j  auverandovi  d’  haver  commefso 
un’errore.  Lo.Sposo,Alcmena,  hà  fatto  tutt*  il  ma¬ 
le  j  lo  Sposo,  ò  Cara,  è  il  colpevole  ;  V  Amante 
non  hà  commefso  tutte  quelle  follie  5  nè  il  suo 
cuor  è  capace  in  conto  alcuno  d’ offendervi  j  e  §e 
solamente  le  pafsafse  per  il  pensiere  di  darvi 
un’  anatomo  di  pena ,  avanti  li  voflr’  occhi  vo- 
rebbe  flrapparlo  dal  petto  5  lo  Sposo  è  quello  , 
che  con  libertà  matrimoniale  hà  trapafsato  i  li¬ 
miti  del  dovere.  Si,  lui  è  quello,  che  merita  ogni 
pena  :  odiatelo,  maltrattatelo,  io  ve  ne  dò  la  per- 
mifsione  ;  ma,  adorata  Alcmena,  preservate  l’  a- 
manre  da  un’  odio  sì  crudele  ,  e  consideratelo  co¬ 
me  una  persona,  che  v’  idolatra. 

C  4 
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A  L  C  M  E  N  A. 

Tutte  quefte  sottigliezze ,  non  son  eh*  inutili  ra- 
giri,  che  non  baftano  à  calmare  la  giuft’ ira  d*un 
cuore  offeso  j  nèiosò  farqiiefta  differenza  d*  A- 
mante,  e  disposo:  I*  uno,  e  T altro  sono  nel  mio 
pensiere  :  tutti  due  m’  hanno  offeso  ;  tutti  due  son 
criminali;  tutti  due  son  da  me  odiati. 

^  Giove. 

Hof  SÙ5  poiché  voi  cosi  volete,  bisogna  dirmi  cri¬ 
minale.  Si,haveterragione  d*  immolarmi, vittima^ 
de’  voflri  giufti  risentimenti  5  la  onde  ne  muoio  di 
dolore,  &  fate  bene  di  fuggir,  nè  volermi  già  mai 
più  vedere.  Cosi  meritojmà,di  grada, habbiato 
pietà  di  quefto  cuore  ,  che  vi  chiede  perdono ,  § 
colle  ginocchia à terra,  riverente  v’adora  ;  ed’  in 
nome  di  quella  fiamma,  che  mi  consuma  le-  vis€e- 
re  ,  non  permettete  di  vedermi  cosi  languire  ,  ac¬ 
certandovi,  non  efser  pofsibile  di  poter  vivere  più 
in  voftra  disgrada;  sù  donque, risol  vete vi, ò  di  dar¬ 
mi  la  morte,  ò  di  reftituirmi  nuovamente  nel  vos¬ 
tro  cuore  :  io  attendo  la  rispofla. 

A  L  c  M  E  N  A. 

Ah  !  Sposo  troppo  crudele  ! 

Giove. 

Dite:par]ate,Alcmena. 

A  L  c  M  E  N  A. 

Bisogna  ancora  perdonarvi, dopo  d’havermi  cosi 
oltraggiata  ? 

Giove. 

Qual  si  sia  oltraggio  none  capace  di  far  mutar  di 
sentimenti  un  cuore  veramente  amante. 


Un 
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A  L  C  M  E  N  A. 

Un  cuore  Infiammato,  più  tofto  soffre  mille  mor¬ 
ti,  che  d' oltraggiare  i*  oggetto  amato. 

Giove. 

Quanto  più  ama,  minor  pena  si  sente. 

A  L  C  M"  E  N  A. 

Non  ,  non  ne  parlate  davantagio:  voi  meritato 
il  mio  odio. 

Giove. 

Voi  dunque  m*  odiate  ? 

A  L  C  M  E  N  A. 

H6  fatto  ogni  sforzo  ,  6c  ho  dolore  ,  cly  » 
tutta  la  voftra  offesa  non  sia  capace  di  levarvi ,  fi# 
adefso  ,  dal  mio  cuore  &  infiammarmi  alla  ven¬ 
detta. 

Giove. 

Màjperche  farvi  qtiefta  violenza  ?  Poiché  voi  vo¬ 
lete  vendicarvi,  v*  offro  di  morire  :  prononcia- 
te  la  sentenza ,  che  su^to  v’  obedirò. 

A  L  C  M  E  N  A. 

•E  pofsibile  dipoter.veder  morire  chi  non  saprei 
odiaro  ? 

Giove. 

Ed’ io  non  saprei  più  vivere,  ameno  di  non  ve¬ 
dervi  libera  da  quella  colera ,  che  m*  afsafsina^  j 
e  che  vogliate  darmi  Tperdono,  eh’  in  gionocchi- 
one  vi  domando  :  risolvetevi  ad’  uno  de’  due^  ò  di 
punirmi,  ò  d’ alsolvermi. 

A  L  C  M  E  N  A. 

Ah!  tutto  quel  che  pofso  risolvere, apparisce  piu 
di  quel  che  non  voglio' j  il  cuor  ha  saputo  troppo 
tradirmi, per  sottenere  la  colera  datami.  Il  dire  di 
C  5  non 
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non  saper  odiare ,  non  c  1*  iftefso ,  che  perdo¬ 
nare  ì 

Giove. 

Ah  !  Bella  Akmena,  bisogna  che  tutto  allegro... 
A  L  ò  M  E  N  A. 

Lasciate.  Odio  me  ftefsa,  per  tanta  debolezza. 
Giove. 

Vi ,  Sosio,  e  fa  predo  ;  e  fra  le  delitie  ove  1'  alma 
mia  vien  rapita,  vedi  di  trovar  gl*  Officiali  deH’Ar- 
mara,  ed  invitali  a  venir  meco  à  pranzo.  Fra  tan¬ 
to,  che  lo  manderò  via  di  qui,  Mercurio  piglierà  il 
suo  luogo. 


SCENA  VIE 


CLEANTA  e  SOSIO. 
Sosio. 


Xj'  Bene ,  Cleanta ,  vuoi  ancor  tù,  ad  efsempro 
•*^di  coftoro,  fare  fra  ^  noi  la  pace  ? 

Cleanta. 

Veramente  si,  per  il  voftro  bel  muso  !  Non  si  fi 
cosi. 


Sosio. 

Ck>me  ì  tu  non  la  vuoi  fare  ? 

Cleanta. 

Non. 

Sosio. 

Non  m'importa  t  tanto  peggio  per  te. 

Cleanta. 

Sù,  sii ,  ritorna. 

Sosio. 

Non ,  non  la  vò  fare  ;  tocca  à  me,  adefso,  à  ftare 
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in  còlera-j. 

C  L  E  A  N  T  A. 

Va ,  vi.  Traditore  5  lascia  far  à  me.  Alle  volte  si 
tralascia  d’ efser  Donna  da  bene. 

Il  Fine  dell*  Allo  IL 

ATTO  III. 

S  C  E  N  A  I. 

ANFITRIONE. 

^Enza  dubio  alcuno ,  la  fortuna  es- 
I  prefsamente  me  lo  nasconde  ;  e 
I  per  ilcaminare  ,  che  fd,  alla  fitieson 
Sftracco.  Non  trovo  alcuno  piùsfor- 

_ _ _ J  tunato  di  me ,  nè  saprei  trovare  chi 

cerco  5  non  obftante  tanti  pafsi  c*  hò  fatto.  Incon¬ 
tro  tutti  quelli ,  de’qiiali  non  ne  hò  di  bisogno  5  e 
quelche  più«m’ affligge,  che  vengono  à  rallegrar¬ 
si  meco,  senza  molto  conoscere  l’ imbarazzo  cru¬ 
dele  ,  nel  qual  mi  trovo.  Mi  fanno  arrabbiare  co 
loro  abbracciamenti^  &  in  vano  uso  ogni  diligen¬ 
za  ,  per  fuggire  la  loro  persecutione  ;  perche,  da 
tutte  le  parti  mi  vedo  arrestato  j  nè  à  tutte  le  loro 
esprefsioni  rispondo  akrimenteche  con  un  segno 
di  capo;  e  tutto  bafso  li  dò  delle  maleditioni.Ahlch 
.  è  poco  il  vedersi  lodare  d’ un’ honore,  che  può  de¬ 
pendere  da  una  grande  vittoria,  quando  si  soffre 
neir  alma  un  vivo  dolore,  e  che  voloiuieri  si  cam- 
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biarebbe  quefta gloria,  per  haver  un  poco  di  ripo¬ 
so  nel  cuore  !  La  gelosia  à  tutti  i  momenti  aggion- 
ge  pena  alla  mia  disgrada  5  e  quanto  più  vi  penso  , 
altretanto  vedo  non  poter  svilupparmi  da  quello 
fiinefto  Cahos.  Non  èilrubamento  de’  diamanti, 
che  mi  fa  ftupire ,  nè  il  levare  il  sigillo, senza  farlo 
conoscere  j  ma  il  dono  ,  che  hieri  le  feci  in  per¬ 
sonale  quel  che  mi  mette  in  un*  imbarazzo  troppo 
crudele.  '  La  Natura  produce  perfette  raiftmi- 
glianze,  per  il  che  qualcheàmpoftore  baveri  preso 
occasione  d’abusare;  ma  è  fuor  di  senso,  se  v»o- 
Je,  sotto  tali  apparenze,  supporre  un’  huomo 
per  Sposo.  Negli  discorsi  vi  sono  mille  cose 
differenti,  che  una  Donna  puoi  ben  conoscere  il 
contrario.  De'  meravigliosi  effetti  degfincanta- 
menti  di  Tefsaglia,  in  ogni  tempo  se  ne  parla  :  mà 
della  maniera  ,  che  tutto  il  giorno  gl’  hò  intesi 
raccontare,  gl’hò  tenuti  perlina  vera  favola.  Sa- 
rabbe  ima  fortuna  troppo  ftravagante  per  me,  se 
doppo  una  segnalata  vittoria,  havefsi  à  crederlo  à 
prezzo  del  miohonore.  Io  vò  nuovamente  vede¬ 
re  se  non  fufse  qualche  chimera,  cite  su  la  guafta 
fantasia  havefse  potuto  farimprefsione  :  faccia.-* 
il  Cielo  tal  pensier  vero;  e,  che  per  mia  fortuna  , 
lei  sia  divenuta  matta. 

SCENA  IL 

MERCURIO  &  ANFITRIONE. 

Mercurio, 

BiaU&ne  deUj*  Casa  A 
triofìL^. 


Fer 
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TjErche  TAmore  non  mi  dà  adefso  alcun  piacere, 
almeno  vò  procuramene  uno  che  sia  d’altra  na¬ 
tura  :  vo  mettermi  in  allegria  ,  e  far  impazzirò 
Anlìtrione.  Q^fta  non  é  un  attione  dà  Dio  cari- 
tatevQle^  ma,  perche  m’inquieto  di  ciò  ,  seia  mia 
propria  i^^ura  è  un  pò  inclinata  al  male? 

Anfitrione. 

Da  dove  viene ,  eh’  a  queft’  bora  serrano  queffio 
porta  ? 

M  E  R  C  11  R  I  o. 

Olà,  piano.  Chi  bufsa  ? 

Anfitrione. 

Io. 

M  .E  R  C  U  R  I  O. 

Chic  quell’io? 

Anfitrione. 

Apri. 


Mercurio. 

Come, aprii  Dunque  tu  sei  quello  che  fi  tanto 
fìrepiro  ?  tu  parlidi  quella  maniera  ? 

Anfitrione. 

Come!  tu  non  mi  conosci? 

•Mercurio. 

Nò  5  nè  meno  ne  hò  la  minima  voglia. 

A  N  F  r  T  R  I  o  N  E. 

Hoggi  turt’  il  mondo  è  matto  5  forsi  è  un  mal  com- 
mime.  Sosio,  olà,  Sosio. 

Mercurio. 

E  bene,  si ,  Sosio  è  il  mio  nome:  hai  tu  paura 
eh'  io  lo  dimentichi  ? 


NFITRI^^^"*^ 


62 


'ANFITRIONE 
Mercurio. 

Molto  bene.  Chi  puoi  muovere  il  .tuo  braccio  à 
fare  tal  romore  ?  Che  cosa  chiedi  là  à  bafso  ? 

Anfitrione. 
lo,  scelerato,  che  cosa  domando  ! 

•Mercurio.^ 

Perche  non  domandi  dunque?  Parlasse  vuoi  efser* 
inteso. 

Anfitrione. 

Aspetta,  traditore  j  con  un  baronate  mi  farò  in¬ 
tendere  di  buona  maniera  :  vò  insegnarti  à  parlare 
altrimente. 

Mercurio. 

Hor  si  che  và  bene  !  Se  un’altra  volta  tu  batterai, te 
ne  farò  pentire. 

Anfitrione. 

Ah  !  puoi  vedersi  simile  insolenza, da  un  Servito¬ 
re  ,  da  un  miserabile! 

Mercurio. 

E  bene  !  m'  hai  tu  guardato  afsai?  e  co’  tuoi 
grofs*  occhi, m’hai  tu  considerato  àbaftanza?  Se  li 
sguardi  potefsero  far  del  male,  di  già  m’ haverebbe 
mefso  in  pezzi. 

Anfitrione. 

Io  medesimo  hò  dispiacere  del  male  cheti  fai  col¬ 
le  tue  impertinenze, mentre  una  tempefta  dibafto- 
nató  anderà  ad  accomodarti  le  spalle. 

Mercurio. 

Se  non  vuoi  guadagnare  il  tuo  mal  anno ,  p^r^' 
di  qui. 

Anfitrione. 

Ah^  Manigoldo,  ti  farò  vedere, à  tuo  dispetto,  w 

che 
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che  sorte  deve  trattare  un  Servo  col  suo  Padro- 
no* 

Mercurio. 

Tu,  mio  Padrone? 

Anfitrione. 

Si,  indegno,  hai  tu  V  ardire  dt  contradirmi  ? 
Mercurio. 

Io  non  conosco  altro  Padrone  eh’  Anfitrio^ 
ncL?. 

Anfitrione. 

E  chi  puoi  efsere  quello  Anfitrione  ,  altro  eh* 

10  ? 

Mercurio. 

Anfitrione  ? 

Anfitrione. 

Senza  dubbio. 

Mercurio. 

Ah  !  che  visione!  Dimmi  un  poco,  in  quaPofteria 
hai  tu  bevuto  ? 

Anfitrione, 

Come,  ancora! 

Mercurio. 

Era  vin  fòrte? 

Anfitrione. 

Cieli! 

Mercurio. 

Era  vecchio  ò  nuovo? 

Anfitrione. 

Che  baftonate  I 

Mercurio. 

11  nuovo  dà  alla  tella  ,  quando  si  beve  senz’ 
acqua. 
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Anfitrione. 

Al  sicuro,  io  ti  ftrapperò  la  lingua. 

Mercurio. 

Amico ,  pafsa  più  avanti,  credemi,  affinché  qualch^ 
altro  non  ti  ascoltij  per  che  io  rispetto  il  vino  :  ri¬ 
tirati  pure,  e  lascia*  Anfitrione  fra  le  delitie ,  che 
ftà  godendo. 

Anfitrione. 

Come/  Anfitrione  è  là  dentro? 

Mercurio. 

Sicurlfsimo.  E  dimora  apprefso  la  bellifsima-j 
Alcmena,  che  gode  delle  delitie  d*  un’ amorevole 
conversatione:  e  dopo  haver  discifrato  le  differen¬ 
ze  d’  un  capriccio  amoroso,  guftano  i  piaceri  d* 
cfersi  raccomodati:  guardati  d*  intorbidare» 
cjuefie  deiiriose  familiarità ,  se  non  vuoi  che  T 
cccefso  deila  tua  temerità  sia  punito. 

SCENA  III. 

ANFITRIONE. 

A  H  !  qual  firano  colpo  ha  ricevuto  queff*  alma, 
qual’  imbarazzo  mi  trovo  ?  e  se  le  co¬ 
se  sono,  come  dice  quefto  traditore  ,  qual  par¬ 
tito  devo  prendere?  devo  palesare  il  fatto,  òta- 
cerlo^Ghe  dico?Ah!non  devesi  perder  un  momen¬ 
to  di  tempo  per  vendicare  un’affronto  si  crudele. 

SCENA  IV. 

SOSIO,  NAUCRATE,  ?0LID10 
&  ANFITRIONE. 

So- 
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Sosio. 

C  Ignore ,  la  mia  diligenza  non  ha  potuto  far  al¬ 
berò  che  condur  quefti  Signori ,  che  sono  quu 
Anfitrione. 

Ah!  Eccolo  qui. 

Sosio. 

Signore. 

Anfitrione. 

Insolente ,  temerario  ! 

Sosio. 

Come  ! 

Anfitrione. 

Io  t’insegnarò  à  trattarmi  cosi  J 
^  S  o  s  I  0. 

Che  cos’ é  ?  cosmavete  ? 

Anfitrione. 

Miserabile  !  che  cosa  hò ,  eh  ? 

Sosio. 

Signori,  venite  dunque  prefto. 

N  A  R  C  R  A  T  E. 

Ah  I  di  grafia  fermatevi. 

Sosio. 

Di  che  son’io  colpevole  ? 

Anfitrione. 

Infame  !  tu  me  lo  domandi, eh?  lascia  sodisfare  aHa 
mia  colera. 

Sosio.. 

si  deve  appiccare,  bisogna  dirgli  la-^ 

causa. 

Naucrate. 

Fateci  la  grada  di  dirci  ciò  c’  ha  commefso  di 
malo  ? 

S  o. 
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Sosio. 

Signori, di  gratia ,  tenetelo  fermo. 

Anfitrione. 

Come!  haver  havuto  T  ardire  di  chiudermi  la^ 
porta  in  Faccia ,  &  aggiungere  le  minacele  à  millo  * 
spropositi?  Ah!  Guidone. 

Sosio. 

Io  son  morto. 

Naucrate. 

Rimettetevi. 

Sosio. 

Signori. 

P  o  L  I  D  I  0. 

Che  cos*  è  ? 

S  o  s  I  0.  ^ 

M’  hà  battuto  ? 

Anfitrione. 

Bisogna  ebe  paghi  la  pena  di  tutto  quel  che 
adcfso  s’è  fatto  lecito  di  dire. 

Sosio. 

Come  puoi  efser  quefto ,  se  fino  adefso  son  fiato 
occupato  altrove  ,  per  voftr*  ordine }  Q^fti  Si¬ 
gnori,  che  sono  quì,nepofsonoefseretefiimonu, 
havendoli  convituti  qui  à  pranzo  per  voftr  or¬ 
dine. 

..Naucrate. 

E*  vero,  che  ci  vien  da  far  qiieft*  imbasciata  j  nè 
ha  voluto  lasciarci  un  momento. 

Anfitrione. 

Chi  t’ hà  dato  taf  ordine  ? 

Sosio. 


Voi. 
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E  <juando? 

Sosio. 

j^opo  d*  haver  fatto  la  pacejfrà  l’ eflasi  de*  conten» 
ti,  d’  haver*  calmato  V  ira  d*  Alcmena. 

Anfitrione. 

Ah!  ad  ogn*  inftante,  ad*  ogni  pafso,  che 
f ò  ,  maggiormente  il  mio  dolore  s’  accresce,  ed 
io  non  sapreij  checrcdere,  nè  che  fare,  frà  tant* 
imbarazzi. 

Naucrate. 

T litro  quel  che  ci  vien  raccontato,  pafsa  la  natura  : 
Dovete  donquefar  ogni  diligenza  per  chiarirvene. 

Anfitrione. 

Andiamo  5  voi  potrete  secondare  la  mia  dili¬ 
genza:  forse  ;l  Cielo  v*  hà  fatto  venir  qui  à  propo¬ 
sito  5  vedremo  j  che  ventura  m’  accaderà  in  quefto 
‘  giorno  :  discifraremo  quello  millero,  mentr'  ardo 
di  desio  di  saperlo  :  però,  ne  temo  piu  della  mor¬ 
te.?. 


S  C  E  N  A  V. 

GIOVE,  ANPITRIONE,  NAUCRA¬ 
TE,  POLIDIO  e  SO- 
^  SIO. 

Giove. 

QUal  rumor  è  quello ,  che  m’  obliga  à  scen¬ 
dere?  Chic  quello,  che  batte  da  Padron 
ove  son'  io  ? 

Anfitrione, 

Giulio  Cielo  !  che  cosa  vedo  ? 

Nau- 
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Naucrate.  ; 

Cieli!  che  prodigio  è  quefto?  Vedere  qui  duci 

Anfitrioni  ?  f. 

Anfitrione.  |É 

Io  refto  ftorditoj  io  non  pofsopiù  ;  la  miasueru 
tura  è  manifeftaj  e  quel  che  vedo, mi  presagisce  il 
tutto. 

Naucrate. 

Più  li  guardo ,  e  più  li  considero ,  maggiormento 
trovo,  che  si  rafsomigliano. 

Sosio. 

Signori,  ecco  qui  il  veroicolui  è  un*  impoftore,chc 
merita  d' efser  punito. 

P  O  L  I  D  I  O. 

Certo ,  queft*  uguaglianza  sospende  il  mio  giu- 
gicio. 

Anfitrione. 

E' troppo  d*  efser  deluso  da  un  furbo  efsecrabilc: 
bisogna,che  con  quefto  ferro  sciolga  un  tafinean- 
tamento. 

Naucrate. 

Arreftatevi. 

Anfitrione.' 

Lasciami. 

Naucrate. 

Oli ,  che  volete  voi  fare  ? 

Anfitrione. 

Caftigare  i  tradimenti  d*  un’  impoftore. 
Giove. 

Piano  !  la  colera  non  vai  nulla.  Quando  si  và 
in  colera  si  fà  veder  che  hanno  cattile  ragioni. 
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Sosio. 

Si,  è  un*  Incantatore,  che  porta  seco  un  carattere , 
per  rafsomigliare  alli  Padroni  di  Casa. 

Anfitrione. 

Ti  darò  mille  baronate,  se  segui  cetefti  discorsi 
oltraggianti. 

Sosio. 

Il  mio  Padrone  è  huomo  di  cuore  ,  nè  soffrirà  in-» 
conto  veruno,  che  le  persone  siino  balconate. 

Anfitrione. 

Lasciatemi  rimettere  un  poco  da  tanta  colera, e  che 
lavi  la  mia  offesa  col  sangue  di  cjuefto  scele- 
raro. 

N  A  u  c  R  A  T  E. 

Non  5  non  soffriremo  unsiflrano  combattimento 
d’ Anfitrione  ,  contro  se  medesimo. 

Anfitrione. 

Come  !  cosi  vien  da  voi  tradito  il  mio  honoro  ? 
I  miei  amici  abbracciano  la  difesa  d’  un  furbo , 
in  cambio  d’ efsere  i  primi  d  vendicarmi  ì  e  di  più, 
servono  d’ ofiacolo  al  mio  risentimento? 

N  A  u  c  r  A  T  E. 

Che  volete  che  risolviamo  à  tal  villa  j  quand* 
altro  non  rincontriamo,  che  due  Anfitrioni, che  ci 
i  fanno  sospendere  quei  risentimenti ,  che  dovrefsi- 
I  mo  in  queir*-  hoggi  mo.ftrare  per  suo  zelo.  Credia¬ 
mo  d’errare,  se  bene  vi  conosciamo  per  Anfitrio- 
I  ne,  salute ,  e  glorioso  appoggio  de*  Tebani  :  tutta 
1  volta,ancora  ofserviamo  in  lui  la  medesima  effigie, 
inè  pofsiamo  diftinguere  il  vero  Anfitrione;  mà 
I  quefta  perfetta  uguaglianza  è  cosa  troppo  rischio¬ 
sa  à  discifrarsi  senz*  altro  lume;  habbiate  patienza 
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fino  à  tanto  che  ne  rintracciamo  la  verità;  e  poi 

ci  vedrete  far  il  noftro  dovere. 

Giove. 

Si,  havete  ragione;  e  quefta  rafsembianza  vi 
puoi  portare  à  sospettate  di  tutti  due:non  m’offen¬ 
do  di  nefsiina  sorte, se  vi  vedo  cosi  perplefsi  :  io  so¬ 
no  più  ragionevole ,  e  vi  sò  scusare  :  non  può  V 
occhio  far  differenza  alcuna  fra  di  noi;  e  vedo 
che  facilmente  si  puoi  ingannare. Voi, in  conto  ve¬ 
runo  non  mi  vedete  saltare  in  colera,  nè  mettere  la 
spada  alla  manorè  un  cattivo  modo  di  chiarir  ques¬ 
to  millero  :  io  ne  pofso  trovare  un  più  facile,  e 
più  certo.  Un  di  noi  è  Anfitrione,  e  tutti  due 
pofsiamo  moftrarlo  alli  voftr  occhiitocca  però  à  me 
di  sopir  quefto,  e  pretendo  farmi  da  tutti  ben  co¬ 
noscere  ;  avanti  de’  Tebani, presenti  li  voftr’occhi, 
TÒ  darmi  à  conoscere ,  e  V  affare  è  di  molt’  impor¬ 
tanza  per  scuoprirlo  agl’  occhi  di  tutti.  Alcme- 
na  vuol  da  me  quefto  teftimonio;  perche  tal  disor¬ 
dine  1*  offende  molto, e  vuole  che  lo  giuftifichi.  A 
quefta  cosa  m’  obliga  T  amor  che  le  porto,  e  per 
maggiormente  sincerar  la  sua  gloria, vò  fare  un  ra¬ 
dunamento  delli  Capi  più  nobili  :  vi  priego  don,, 
que  di  venire  ad  honorare  la  tavola  ove  Sosi® 
v’  hà  invitato. 

Sosio. 

Io  non  m’ inganno  Signori:  il  vero  Anfitrione  è 
colui, in  casa  del  quale  si  pranza. 

Anfitrione. 

Cieli  !  pofso  vedermi  più  abafsato!  E'pofsibiled 
intendere  tutto  quel  che  avanti  di  me  dice  un’  im- 
poftore;e  che  n?l  fvirorc,che  tal  discorso  m’inspir*, 

hab- 
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babbi  le  braccia  legate? 

Naucrate. 

Voià  torto  vi  lamentate  5  permetteteci  d*  a^et- 
tare  fino  à  tanto^che  lui  ci  discifri  oveftà  V  e- 
quivoco. 

Anfitrione. 

Andate ,  Amici  fievoli  :  lusingate  T  impofiiira.*. 
Ne  haverò  in  Tebe  altri  che  voi,  &  in  quello  pun¬ 
to  ne  vado  a  trovare  di  quelli  che  sapranno  inte- 
refsarsi  nella  mia  giufta  colera. 

Giove. 

E  bene  !  io  gl’  aspetto ,  e  saprò  decidere  avanti  di 
loro  la  differenza. 

Anfitrione. 

Furbo  !  per  quella  ftrada  credi  forse  di  salvarti;  mà 
cosa  alcuna  non  potrà  salvarti  dalla  mia  vendetta. 
Giove. 

A  tal’  ingiuria ,  per  quella  volta,  non  mi  dégno 
rispondere;  &  adefso  adefso  saprò  confonderti 
con  due  parole. 

,  Anfitrione. 

Il  Cielo ,  il  Cielo  flefso  non  sarà  baftante  à 
sottrarti.  Ti  seguirò  fino  all'inferno. 

Giove. 

Non  sarà  punto  necefsario  ;  e  fra  poco  vedrai,  che 
non  fuggirò. 

Anfitrione. 

Andiamo,  corriamo  à  far  venire  gl’  amici,  che  se¬ 
guitando  la  mia  giuft’i*^,  polsino  trafigerlo  con 
mille  colpi. 
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G  I  o  V  E. 

Fuora  le  ceTemonicj  io  ve  ne  supplico:  entriamo  in 
casa  preRo. 

N  A  u  C  R  A  T  E. 

Al  sicuro  ,  cjuefta  ventura  confonde  li  miei  sensi, 
e  la  ragione.  ^ 

Sosio. 

Signori,  fate  tregua  à  tutt’i  voftr' inganni  ;  &  al¬ 
legramente  dimorate  à  tavola  fino  à  dimatei na_», 
eh’  io  vado  à  mettermi  in  punto  di  raccontare  le 
noftre  valentie:  mi  moro  di  dar  principio  ,  e  già 
mai  hò  havuto  tanta  fame  coin*  adefso. 


SCENA  VI. 
MERCURIO  e  SO  SIO. 
Mercurio. 


ARrefta.  Come  !  vuoi  mettere  c^wì  arucor  tu  il 
naso ,  Sguattero  di  Cucina  ? 

Sosio. 

Di  gratià,pian,  piano. 

Mercurio. 

Ah  ^  se  tu  ritornerai ,  io  t' accomodarò  le  spalle. 
S  Q  s  I  o. 

Oh  !  bravo ,  e  generoso  me  ;  moderati  :  io  te  ne 
supplico,  Sosio:  sparmiaunpò  Sosio,  nè  ci  piac¬ 
cia  batter  tanto  te  medesimo. 

M  e  r  c  u  r  I  o. 

Chi  ha  potuto  darti  lalicenza,  che  ti  chiamaci  di 
quello  nome  ?  Non  te  Thè  esprefiìamente  prohibi- 
to,  sotto  pena  di  milk  baftonate  ? 


So- 
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Sosio. 

E'  un  nome ,  che  tutti  due  in  una  volta  pofsiamo 
bavere,  sotto  un  Padrone  ;  in  tutt*i  luoghi  son  co¬ 
nosciuto  per  Sosio.  Soffro  bene,  che  tu  siij  soffri 
donque  ancor  tu  ,  che  pofsi  essere  ancor  io:  lascia¬ 
mo  queftionare  allidiioi  Anfitrioni^  e  noi,  vi ven* 
in  pace, facciamo  da  due  Sosii. 

Mercurio, 

^  Un  solo  è  ancor  troppo  5  ed*  io  sono  offinato  iiu 
non  soffrire  alcuna  divisione^ 

Sosio, 

pTu  p^Iiarai  il  palio  avanti  di  mej  tu  sarai  il  primo, 
ed  io  il  Secondo  genito, 

Mercurio, 

rNon  un  fratello  incomodo ,  non  è  ài  miogufio  : 
>yoglio  efsere  figlio  unico. 

Sosio. 

C  cuor  di  barbaro,  edi  tiranno,  p e rmett malmeno, 
;dae  pofsa  efsere  tua  ombra. 

Mercurio^ 

Iti  nefsuna  maniera. 

Sosio. 

p  prego  d’havew  un  poco  di  pietà,  affimchepos- 
^  efsere  in  quefta  qualità  apprefso  di  té  :  ic»  ti  ser- 
viro  per  tutto,  di  modo,  che  tu  sarai  contento  di 
mo* 

Mercurio, 

In  conto  veruno  5  la  legge  è  immutabile  ;  e  se  ha- 
rverair  ardire  d*  entrare  là  dentro ,  ne  riporterai 
^  frttttodi  mille  baronate. 

^  Sosio, 

A  qual  ffrano  partito  sei  ridotto ,  povero  Sosio  ? 

'  ^  Mer- 
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Mercurio. 

Gome!  la  tua  bocca  si  prende  ancora  la  licenza.* 
di  proferire  un  nome  eh’ io  tiprohibisco  di  pro¬ 
nunciare?  Sosio. 

Non,  io  non  intendo  parlar  dime  j  mad  un  vec¬ 
chio  Sosio, che  fù  mio  parente, il  quale, all’hora  del 
pranzo,  con  una  grandifsima  barbane  fù  scac- 
ciato. 

c  Mercurio. 

Se  tu  vuoi  efsere  nel  numero  de’vivi ,  guardati  di 
non  cadere  in  quefta  furia. 

Sosio, 
à  parte. 

Ah  !  se  mi  baftafse  V  animo,  come  ti  vorrei  battere, 
doppio  figlio  di  puttana,  gonfiato  d  orgogliol 
Mercurio. 

Che  cosa  dici  ? 

‘  Sosio. 

Niente. 

M  E  R  C  U  R  I  O. 

Io  credo,  che  tu  tenga  qualche  discorso. 

S  o  s  I  o. 

Domandalo ,  eh’  io  non  hò  nè  men  fiatato. 

•  Mercurio. 

All’  bora,  che  ti  veTrrà  il  prurito  nelle  spalle ,  mura 
ove  iodimoro. 

S  o  s  I  o.  ,  ^ 

OCielo!  all’  bora  del  mangiare,efser  mefso  fuori.e 

una  maledetta  cosa.  Horsù,andiamo;lasciam(rtar 

alla  fortuna,e  seguitamo  la  cieca  fantasia, che  unis¬ 
ce  lo  sfortunato  Sosio  allo  sfortunato  •  Anfitrione. 
Lo  vedo  venire  con  ^ran  Compagnia.  ^  ^ 
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S  C  E  N  A  VII. 

A  NFI  TR  IONE,  ARCATI  FONTI- 
DO,  POSICLE  e  SOSIO. 

A  N  F  I  T  RI  ON  E. 

F firmati:  Signori,  seguiteci  un  poco  da  lòntanò  , 
nè  v’avanzate  tutti, vi  prègo,  fino  à  tanto,  et’ 
io  n’  habbia  di  bisogno. 

^  P  o  s  I  c  L  Eé 

I  Confefso  ,  che  quefto  cplpo  deve  efsctvi  molto 
i  sensibile. 

A'  N  FI  T'R  ì  O  Kr  è. 

?  Ah!  da  tutte  le  parti  il  mio  dolore  è  rhorta^. 

■  le  ,  6t  io  soffro  tanto  per  il  miò  À  jàorc  ,  cjuàhtò 
per  ilmio  honore. 
iv  P  o  s  I  c  L  E. 

r  Se  quella  uguaglianza  è  dome  dicono ,  Alcmena 
puoi  efsere  senza  colpà.  ^ 

Anfitrione. 

Ah  !  sul  fatto  di  che  si  parlajun’  erròr  semplice  dow 
venta  una  vera  colpa  5  e  senza  consentire^  1*  ihno- 
cenza  perisce.Simiii  errori, di  qual  soné  eglino  sii- 
\  no,  tDccano  le  parti  più  deìi'caté;  e  spese  vbltè  la 
f  ragion  perdona  quel  che  non  fà  P  honòre  ^  e  1* 
Amore. 

Argatifontido. 

J  Io  non  vò  entrare  in  quei  vofiriragionamenrijmp,  . 
■  Signori  miei ,  io  odio  quelle  vergognose  dilatiòhi , 
chele  genti  di  valorenon  approveranno  già  mai: 
quand’  un  Amico  ci  chiama  in  aiuto  de’  suoi 
ter  efsi  si  de  ve  aiutare  senz’  altra  consideratione. 

D  2  Ar- 
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Argatifontido  non  ama  gl’  accomodamenti ,  non 
efsendo  cosa  da  huomo  d^honore  T  ascoltare  li  ra¬ 
gionamenti  deir  aversario  dell*  Amico  :  i  procefsi 
non  mi  piacciono:  sempre  devesi  incominciare  da  i 
trasporcamenti>  per  pafsare,  senza  dir  altro,  la  spa¬ 
da  à  traverso  del  corpo  del  nemico.  Si  :  vedrete 
cpiel  che  auverrà  :  non  vò  che  mi  concediate  al¬ 
tro  ,  che  far  morire  quel  guidone  per  le  mie  mani. 


Anfitrione. 

Andino. 

Sosio. 

Io  vengo  à  supplicarvi  in  ginocchioni,  di  caliga¬ 
re  un*  ardir  maldetto.  Battetemi,  uccidetemi, 
sbranatemi,  mettetemi  in  pezzi ,  voi  farete  bene, 
perche  lo  merito,  nè  dirò  mai  una  sòia  parola  con- 
nodi  voi. 

Anfitrione. 
levati 5  che  cosa  è  quella? 

Sosio. 

Quando  credevo  cavarmi  la  fame ,  nel  convi¬ 
to,  à  tutta  forza  m’ hà  scacciato.  Si,!’  altro  io, Ser¬ 
vitore  dell*  altro  voi ,  di  nuovo  hà  fatto  da  dia¬ 
volo.  Signori  ,refl:o  ftiipito  in  queftp  giorno  d*  una 
simile  ftravaganza,  nè  sò,se  se  ne  sia  veduta  un’al¬ 
tra  uguale  à  quella. 

Anfitrione. 


Seguimi. 

Sosio. 

Non  sarebbe  meglio  di  vedere,  se  viene  cpialcbe- 
duno? 


se  E- 
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s  e  E  N  A  viir. 

CLEANTA,  NAUCRATE,  POLI- 
DIO,  SOSIO,  ANFITRIONE,. 
ARGATIFONTIDO  e 
POSICLE. 

e  L  E  A  N  T  A. 

Cun, 

Anfitrione, 

Chi  ti  spaventa  qui  ?  Qual  paura  t*  inspiro 
io  ? 

e  L  E  A  N  T  A. 

Come  !  vi  ve^  là  sopra ,  ed  anche  qui? 

A  U  C  R  A  T-  E. 

Non  hahbifte  nefsuna  fretta:  eccolo  qui,’  eh’  è 
pronto  à  dare  tutte  quelle  chiarezze,  che  si  desi^ 
derano:  c,  se  si  deve  credere  à  quello  che  dice ,  sa¬ 
rete  fuori  d’ ogn*  imbarazzo. 

SCENA  IX. 

MERCURIO,  CLEANTA,  NAU^ 
GRATE,  EOLIDIO,  SOSIO,  ANFl- 
TRIONE,  ARGATIFONTIDO 
e  POSICLE. 
Mercurio. 

O  I,voi  lo  vedrete  tutti^  e  primieramente  sappiate, 
*^ch’  è  il  gran  Padrone  de’  Cieli,  quello,  che  sotto 
quèfta  rafsembianza  per  la  bellezza  d*  Alcmena, 
è  disceso  dal  Cielo.  Io  son  Mercurio  ,  che  non 
D  3  sapcn- 


7%  ANFITRIONE 

sapendo  che  fare,  hò  battuto  un  poco  cohu  j 
del  quale  liò  preso  il  sembiante  ;  mà  prefto  hà 
havuto  occasione  di  consolarsene,  à  causa  che  le 
baronate  de*  Dei  aggiungono  honore  à  chi  lo 
soffre* 

Sosio* 

In  fede  mia,  Signor  Mercurio,  son  Tofìrro  Servi¬ 
tore  5  haverei  potuto  far  dimeno  di  queflavodra 
cortesia* 

Mercurio. 

Presentemente  io  ti  concedo  d^eiser  Sosio, perche 
son  flrufo  di  tenere  davantaggio  un  si  brutto  viso* 
Vado  al  Cielo  à  lavarlo  intieramente  coll’ Am¬ 
brosia* 

Se  n^olaal  Ctela». 
Sosio*  ^ 

Già  mai  il  Cielo  ti  faccia  venire  un*aftra  voltai 
qiiefto  desideriodi  venir  dame.  Per  mia  vitay  non 
hò  viilo  un  Nume  più  Diavolo  di  te* 

SCENA  X. 

GIOVEj  CLEANTA,  NAUCRATE, 
POLIDia,  SOSTO,  anfitrione, 
ARGATIFONTIDO  e 
FOSICLE. 

G  I  O  V  E, 
r«  u?^a  ì2u£ofa^. 

A  Nfitrione,  mira  qual  è  il  tuo.  Impoffore.  Sotto 
-*^il  medesimo  tuo  sembiante  vedi  comparirGio- 
ve;à  quelli  segni, facilmente  puoi  conoscerlojed’^ia 
credo,  che  ciò  sia  bailanre  à  rimetterti  il  cuore 

nello 
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«elloftato,  òhe  deve  efsere ,  e  ftabilirvl  una  tran- 
fjuilia  pace.  Il  mio  nome,  che  la  Terra  tutta  adora, 
leva  ogni  disordine,,  che  poteva  accader^, 
tln partimento  con  Giove,  non  reca  dishonore 
alcuno  3  e  l’ efser  Riavle  d'  un  Dio  non  è ,  che  co¬ 
sa  gloriosa.  Non  puoi  lamentarti  deir  Amore.  Io 
sono  quello,  che,  con  tutto,  che  sia  Dio ,  devo  es¬ 
ser  il  geloso.  AIcmena  è  tutta  tua ,  il  che  deve 
efserti  grato;  mentre,perqual  si  sia  diligenza  non 
si  può  da  lei  ottener  cos'  alcuna ,  non  travando  al¬ 
tra  firrada, per  efsergli  grato,  che  di  farsi  vedere  per 
suo  Sposo;e  cheGiove, ornato  di  gloria  immortale, 
da  lui  medesimo  non  ha  potuto  trionfare  della  sua 
fede,  che  il  suo  cuore  bà  consecrata  à  te. 

Sosio.*  * 

Il  Signor  Giove  sà  dorar  le  pilole.  -  * 
Giove. 

Sgombra  duiiqii^  tutto  il  rancore,  che  nn’adefso 
il  tuo  cuore  ha  nudrito ,  e  rendi  un’  intiera  calma 
all  ardore,  che  t  arde;  perche  cfeve  nascerci  im 
iiglio,  cbesottoii  nome  d’Èrcole,  riempirà  tutt’  il 
mondo  delle  sue  prodezze.' Lo  splendore  d’  ima^ 
fortuna,  secondata  da  ricchezze ,  farà  conoscere  à 
tutti ,  eh  io  son  tuo  Protettore ,  e  farò ,  che  tutt* 
il  mondo  ne  senta  invidia,  puoifì-ar  pur  certo  di 
tutte  quelle  speranze  :  il  dubitarne  è  un  delitto,  es¬ 
sendo  che  le  parole  di  Giove  sono  decreti  del  des¬ 
tino. 

Sipfrdefrà  le  nuvole, 

N  A  11  C  T  E. 

Sicuro;  io  scn  contento  c^ellimoni  tanto  chia¬ 

ri. 

So- 


So  anfitrione  GOMEDIA. 

Sosio. 

Si^^nori,  vokte  seguire  il  mio  sentimento?  non 
v’imbarcate  in  conto  veruno  in  quefte  dolci  alle^ 
grezzetè  un  cattivo  imbarcarvisi>e  per  un  tal  com- 
plimenco,  le  frasi  imbarazzano  dall'  una,  ed 
altra  parte.  Il  gran  Dio  Giove  ci  fa  molti  ho- 
norÌ5  e  la  sua  bontà  per  noi  è  senza  uguale:  ne  pro^ 
mette  una  fortuna ,  accompagnata  da  mille  n. 
chezze,e  la  nascita  d*  un  figlio  di  gran  cuore, 
tutto  ciò  vale  più  d’  un  mondo.  Ma ,  di  gra¬ 
da,  diamo  fine  à  quelli  discorsi,  &  ogn  unop^n, 
piano  si  ritiri  à  casa  sua.  Sù  quella  sorte  a  affari 
il  megliore  è  ,  di  non  dir  cos' 
alcuna-». 

IL  FINE. 
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